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P/ÍEFJZ/OJVE
DELL’ A UTORE.

(puesto (juarto volume, la cui edizioue, 

corne fu avvertito nella prefazîone del ^e^ 
condo , si premetle a quella del ierzo, con­
tiene circa la metà delle antiche sculture 
a baîsorilievo che arricchiscono il Museo 
Pio-Clementino f e tutte spettano aile varie 
classi delle divinità del paganesimo.

Il rnetodo delle spiegazioni è précisa^ 
mente lo stesso tenuto ne^precedenti volumi, 
La copia maggiore d'erudite ricerche che 
questo genere di monumenti somministra 
m' ha indotto a rimandar nelle note ogni 
piu minuta indagine riserbando nel testo 
solamente le piú essenziali, Si è provveduio 
con cib alia curiosita flegli studiosi ed al 
lor comodo , estenuando in tal guisa la 
mole e il peso del gran volume, onde 
contenendo un assai maggior numero d’os- 
servazioni, non fosse poi men trattabile 
degli antecedenti, Siccome non mi fa d'uo- 
po che d' altro rimanga prevenuto il leg- 
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gitore y approfiitero di guesta opporiu- 
niià per irattenerio con alciine ri/iessio7ii 
generali su II origine e gli usi delle anti­
che sculture a hassorilie^^o , argomento de­
libato appena da guegli scrittori che hanno 
illustrato ejc-professo la storia delle arti 
greche.

I bassirilieui formano la piu ricca , la 
più varia, la più ceria classe di íutta l’an- 
tichità Jigurata. Qui le ùn/nagirti han po- 
iuto più fácilmente conservare i lor sim- 
boli ed attributi retti della iavola di niarmo 
che serve loro di fondo, e tneno esposti 
che no7i lo sieiio Vesiremità delle figure iso­
late. Qui le fgitre stesse unite nella storia rne- 
desÍ77ia rimangono me/io equivoche, e ven- 
gon defertninate e schiarite una dall'alira 
vicendevolmente, e iuite dal soggetto prin­
cipale. Qui y apprendono tnolie ignote cir- 
cosfanze delle antiche favole , si ravvisa il 
gusto del comporre antico, si riconoscon 
le copie delle pit't celebri dipinture.

Con che nome distingJiesse/' gli antichi 
qjtesto genere di scultura, non è certo fra 
gli eruditi^ alcuni chia77iano con poca ac- 
curatezza i bassirilievi Anaglypha , parola
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greca, usata solo adietlhamenie e di si~ 
gnificazione ?ion abbastanza deten?iinafa 
alírl abusii^arnenie Toreumata , vocabolo 
cli esprime nel suo proprio significato í 

soli bassiriliei^i eseguiti in metallo o in avo^ 
rio , e che col cesello si conduceuano, in­
teso alcana volta da. Greci per lôpoç. Cre­
do d’ essere il primo ad ai^er ai^i^ertito s¿ 
nel tomo II di guesf opera, ta^^ola B, 
num. 12 , pag. 33o , si e piii chiaramente 
alia taif. XXXF^III del volume pre­
sente , che il proprio vocabolo usato dai 
Greci per indicare il bassorilievo fu rv^oc, 
e che typus fu anche da^ latini scrittori 
usurpato nel senso stesso.

Per (juesti ultimi, olire il luogo ii^i re­
cato di Cicerone nelle Lettere ad Attico, 
doi^e parla de^ bassirilieA chiamandoli typos 
quos tectorio includat, merita ossen^azione 
anche il passo di Plinio , il guale descri­
bendo il ritratio a bassoriliebo ^ttile , che 
fece Dibutade Corintio del suo genero , di­
ce che la ^glia, umbram ex facie eius ad 
lucernam in pariete lineis circumscripsit r 
quibus pater eius impressa argilla typum 
fecit (1). Ma ciocchè pone fuor di diibbio

(i) Lit^. SSAV, cap. XU, § XUII.
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la mia asserzione, e uso che faTino ¿ 
Greci di questo vocaholo : e tacendo il 
luogo d¿ Sít'abone accenjiato nel tomo II 
l. c, , e molli di Pausania, che costante- 
meTTte usa in tal sign^cato la voce tv^oç 

per lutta la sua opera , rîleç^aii da me 
alla taimóla preallegata del presente volume', 
ne scelgo uno dello scritíore medesi'mo che 
non lascia luogo a questione. Descrivendo 
eglí il templo di Proserpina, sovrannomata

presso Megalopoli in Arcadia , cosí 

ne va enunciando iportici e i bassirilievi 
'StToà TÉ èuTiv £v ^¿^ia, xai èv va roi^cf ^sv- 
xov Tv^oi ^£^oi9i¿íévoí‘ xa'i TO èioiv sipyaafiévat, 
'^loïpai... ^svrépa tov iv-
ffcov TÔy xaT£í^spp.évav yriváxiop ¿(ttlv . ..

£íffí xat Tlajieç êm tôv Tv^rav, ènri to TETapra 
Jlo2.v^ioç ô AvxôpTa : Porticus ad dexteram 
est^ et iü pariete TYPI e candido mar­
more , in altero Parcæ sunt elaboratae ... 
in altero vero Hercules . . . Liter eos 
quos percensui TYPOS tabella est . . , 
In TYPIS qui sequuntur Nympliæ sunt et 
Panes, in quarto vero Polybius Lycortæ.

Questo signijicato della voce TYPVS, 
omesso da. lessicografi greci e lalini,

(1) Arcad. XXXVII.
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ha cagionafo gua e ía egitiÿoci e false 
¿nte7'pretazio7i¿, Intajito puó ri/lettersi che 
/juesta voce, di{7eniita ¿n tale occasione téc­
nica, ebhe origine, come gran parte, da 
idee comuni e volgari, Tvttoç prendesi al­
cana ^olla dagli scrittori per r impressione 
rileí^ata che fanno sulia cute le battiture , 
e che vibex da Latini fu detta. La con- 
nessione di simiglianza di siffatíe i’estigia 
co’ mezzi rilievi è facile ad immaginarsi, 
Tantoppià 77ieritarono guesto nome i bas- 
sirilievi di argilla, che dal calco appunto 
del cavo originale vennero espressi, e che 
poi a jnaggior distinzione, diffondendosi e 
perfezionandosi r arte , fu7' detti Ectypa.

Non V ha cosa che faccia argomentare 
r esiref72a antichità delle arti dei disegno 
in Grecia , quanto la remotissima età dei 
bassirilievi. Questa maniera di sculture 
non pitb essere stata la primordiale del- 
l’ arte. Il primo passo della imitazione dee 
essere stato quello che si propose espri- 
mere le figure isolate quali in natura ap- 
pariscono, e quali veggiamo tentarsi in ma­
terie fácilmente trattabili persin da’fan- 
ciulli. L’ arte dei bassorilievo è men sem- 
plice come composta dalla scultura e
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âal disegno in piano de' contorni y ck' è il 
primo elemento della pittura, Il conte di 
Cay lus (i) resta con ragione ammirato 
che Plinio riferisca a Dihutade Corintio 
7iomato poc’ anzi i principj della plastica, 
non supponendo costui più antico de' tempi 
storici. Osseri^a egli che la toréutica dei 
metalli y che per la descrizione dello scudo 
d' Achille doi^e essere ante-omerica, non 
pub supporsi se non di lunga 7nano poste­
riore alla plastica. Ma v’ ha argomenti dan- 
tichità anche maggiore oltre i dedotii dal 
Caylus. Omero stesso fa menzione del Coro 
(I y^rianna, opera di Dédalo, che si con- 
serí^a^a a' suoi tej?7pi in Gnosso (a). Pau­
sania che ifisse nel secando secolo dellera 
cristiana , al cui tempo durava ancora 
(juel monumento, c' insegna cli era un has- 
sorilieífo di inarmo. Parlando egli delle 
opere di Dédalo che sussisteí^ano ancora 
a' suoi giorni, per la maggior parte simji- 
lacri di legno ( ^óavG¡, aggiunge che y era. 
presso i Gnossj il Coro d’Arianna, del

(i) Mémoires de l’Academie des íuscriplions, to­
mo XXVÏ in 4« , p. 3o2.

(2} II. S, V. 5yo.
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quale Omero nelF Iliade fece menzione, la- 
vorato SU d’un marmo bianco (i): na/)à 
KvofToioiç itai Ô ^Apia^vt^ç X.opoç, ov 9ea>l 
O^i't^poç £v ’IZío^í s-xoiijiraTO si/Fsipyaa^teyoc 
¿ffTiv £^l 2,evxov

Or se aí>evasi per verisimile in Grecia 
che un hassorilievo in marmo poiesse a-- 
scriversi a Dédalo ^oriio un mezzo secolo 
avanti la guerra Trajana, a guale esírema 
e remotissima antichità non dee risalire 
la prima origine delle arti del disegno 
presso guel popolo meraviglioso P Anche 
Dihutade precederá dungue i tempi storici, 
il ciii tipo o bassorilievo si conservó in 
Corinto sino alla distruzione di guella città 
per L. Mummio ; e non sara stata osci-^ 
tanza di Plinio il riferire a guel remotis^ 
simo arte^ce i primi passi della plastica^ 
ma disatíenzione piuttosto de’ moderni cro- 
nologi che non hanno ardito nelle lor tu­
volé riportarlo nemmen cosi avanti che 
corrispondesse a’ tempi anfe~omerici.

Plinio ^2) ci parla delle maschere sulle

(1) Bœotîca , cap. XL.
(2) LuogQ cit.
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tegole esirenie âe’ templi labórate dallo 
stesso arte fice in bassirilievi ^ttili, che fur 
poseía úsate anche in Italia, ed ebbero 
da" Latini il nome d" antefixa (i). Indi 
r arte passo , §iusta lo stesso autore , ad 
ornare di símil lai^oro il ti/npano ancora 
de"iempli‘, e cib corrísponde d quel che 
Pindaro accenna (2) della invenzione /afta 
da" Corinij di rappresentare delle aquile 
in que" triangoli , onde i frontespizf o fa­
stigia irassero il nome d" 'áetoí e d'
para (3). Questa parte fu nella greca 
archítettura il luogo dove sfoggib con mag- 
gior pompa il bassorilievo j e fur celebri 
qué di Fidia nel Partenone in Atene (4) » 
que" d" Alcamene nel tempio di Giove Olím­
pico (5) , qué di Prassitele nel templo di 
Ercole a Tebe(6')j qué di Prussia ed" An- 
drostene nel tempio Del^co (7). I bassi-

(i) Festo y V. antefixa.
(2) Olymp. , od. Xni, V. 29.
(3) Fedansi le spiegazioni dellá tavola XLI1Ï.
(4) Pausania j Attica XXIV.
(5) Pausania El. I., X.
(6) Pausania , Bceodca Xí.
(7) Pausania f Phocica XIX.



7'¿l¿evi del timpano del Partenone, che sus- 
sistepano giiasi intatti a’ tempi di Spon 
che li descrisse, e de^ quali ora qualche 
alanzo pur ci rimafie , erano laborati a 
^ran riliei^o, quasi alirettanie statue di­
sposte in composizione e applicate su d^in 
campo marmoreo. La lor mole rendeali 
men fragdi^ e la loro sitiiazione ahba- 
stanza custoditi per non a^er d' uopo alia 
lor durevole conser^dzione di esserne le 
figure attaccaie al fondo in iutte le lor 
parti J o poco risallate dal marmo ; pra- 
tica osservata in quasi tutti i hassirilieyi 
di minor mole che sien del buon tempo. 
Se ne adornarono eziandio le pared este~ 
riori delle celle de' templi a guisa di 
fregio nella lor sommitá, e le metope del 
cornicione dorico. II Partenone d'Âtene 
d' ambedue siffatii usi tutiaÿia ne fa fedel 
Indi i fregi ancora degli altri ordini fim 
decorati di bassoriliei^o, onde il nome di 
zoforo a quel membro si derwo:

Sin da principj dell'arte il bassorilievo 
fu traspórtate dalla plastica ad arricchire 
i laí'ori metallici: quindi ebbe origine 
quel ramo di tale arte, cui fu dato il no^
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me particolare d¿ Toréutica , e che dipoi 
ahhracció per anco i hassirilieí^i anz¿ le 
sciilture d’ avorio, atiesoche giiesto nobile 
77íateriale solea connettersi coU’ oro nelle 
opere di maggiore importanza. Lascia/ido 
a parte siffatti lai^ori, i/i cui Fidia e Po~ 
licleto fiorirono, e ristri/igendomi al sem- 
plice bassorilieifo in marmo y si Jregiarofio 
di fjiiesto i lati delle are (i) , le basi 
de' simulacri (2) , e pin comunemente le 
stele o cippi de' sepolcri. Qualche rara 
volta y e nella declinazion della Grecia , 
tenner luogo di statue erette a' beneme7dti 
della patria y come veggiamo in que' bas- 
sirilievi che in più città arcadiche rap- 
presentavan l'imJîîagine di Polibio (3). Con- 
servavansi più sovente ne’ luoghi sacri dei

r^pp^esentanti 1’ effigie de’ Numi e 
le loro avi’enture mitichcy fra’quali giova 
ricordare que’due Jdmosi in 7?iarrno pen-

(i) Due di tali are esisto7io nel Museo CapitolinOy 
aniôedue di vetusto laboro greco ; una rappresenta 
I’educazione di G-ioue I’ altra le Jorze d’Drcole.

(2) La base di Pozzuolo puo seroire d' esempio.
(3) Pausania, Arcadica IX, XXX, XXXVÏI e 

XLVII.
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ielico e colossali, opera d' Alcamene, de­
dicati dagli Ateniesi dopo d’ ai^ere scac- 
ciati i tiranni , nel te/npio A Ercole in 
Tebe, esprimenti Ercole stesso e Mi- 
?ierifa (i). Comparisce A essi menzione 
ora per la prima ^olta nella storia del- 
r arte, poiclie il non essersi compreso il 
í^alore della voce tv^oí; gli aveva esclusi 
dalle iraduzioni che si hanno di Pausania. 
Le sue parole ; xai 'HpaxÁécf, xoXóaffVt;

¿Ai Tv^üv Tov UsvTs^.'^aiy, come le^gono 
Silburgio e Khunio, furon tradotte dal~ 
r Amaseo ; Minervam et Herculem colossi 
specie e Pentelico lapide, Alcamenis opus; 
traduzione che ci dà idea di statue, non 
di bassirilievi e dair Ab. Gedoyn con 
manijesto errore, per due statue colossali 
posate su piedestalli di marmo pentelico.

Un altro uso ben singolare a che i 
Greci adoperarono il bassorilievo, che 
non per memorie di scrittori, ma per 
pochi rari monumenti conosciamo , fu. 
(¡uello che dalla tavola Iliaca del Cam- 
pidoglio, dalla Quiete o apoteosi d'Ercole

(i) Pausania, Bœotica XI,
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della imilla Âll/ani , da'framtnenti delle tel- 
vole nïiiiclie J^eronese e Borgiaiia appren- 
diarno^ Servirono epiesti preziosî monu- 
jnenti corne di tabelle figurate o d' una 
epialcke parte del ciclo milico, o anche 
di tutta ¿ntera la storia Ciclica : erano 
accompagnati da epigrafi che le cose e 
gli autori accennavano , e talvolta eran 
distinti a guisa di tavole cronologiche 
secando la serie delle sacerdotesse di Giu- 
none Argolica, f^ien ció dimostrato dal 
confronto del hassorilievo indicato della 
Quiete d .Ercole col fram mento P^eronese 
d alíra tavoleita mitica. In.ambedue i mo­
numenti indipendentemente dalla serie 
delle favole ivi descritte ed effigiate, leg- 
gonsi i nomi delle sacerdotesse Argive 
cogli anni riel lor ministero (i'),anniche

(i) Esdasi ¿l Jrammento Eeronese rappresentante 
parte delta. Eebaide ¿n Sdontfaucon, Aut. expl. sup­
plement, tom. IV , tav. XXXVIII, n. 4» ooe leggesi : 
HP AS APPEIAS lEPEIA EïPï... il resto man- 
ca: ma 7iel bassoriliepo della Quiete d’Ercole st 
lianno gli an/u NH, 58 del sacerdozio d’ ^dmeta: 
per mancanza delf accennaio confronto ¿I ch. sig. 
ah. Afarint cofifessa di non conoscere il rapporta 
di guest'época i/i tal guisa enunciata col rimanente 
delle epigraf e della scultura (Iscr. Albane, n, GLII, 
pag. e seg. , n. (c)).



jerp/rozzo anche poscia a' cronologi per 
distinguere i tempi anteceduti alla rinno- 
i^azione delle olimpiadi, corne dal Cronico 
stesso d'Eusebio si manifesta.

Quando le arti greche furon chiamate 
da Romani ad abbellire la capitale del 
mondo y sembra clie a tutti gli accennati 
usi del bassoriliei^o y fra gli altri molti 
a guali il lasso piego le arti, due nuovi 
se ne aggiungessero y e luminosi. Uno fu 
di rii^estirne gue’ monumenti ideati dal 
fasto de’ Romani ad eternar la memoria 
di lor vittoricy ed appellati arclii trion- 
fali ; il Secondo y ancor piu grandioso e 
mirabile , fu di circondarne guasi d’ una 

fascia spirale quelle immense, non so 
s’ io dica torri o colonne, dette guindi co- 
cliti y elle pandero destinate a conseri>ar 
le gesta de conguistatori in monumenti 
più chiari e più durevoli della stessa scrit- 
tura y ed emular cosi gli obeliscki degli 
Egiziani.

Â’ tempi de’ romani Âugusti un ultimo 
uso prevalse del bassorilievo , che divenne 
poi il pill comune y e a cui dobbiamo il 
maggior numero delle sculture anliche di

Museo Pio-Clem. Vol. IV. a
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(puesto genere che ancor siissisto?io. O fosse 
¿1 camhianientó delle opinioni religiose 
fragii stessi Gentili, il culto pubblico dei 
quali andava prendendo una certa piega 
i^erso le superstizioni d’ Oriente, o fosse, 
come altri i>ogliono,la scarsezza delle le- 
gna da combustione che più non bastas- 
sero a tanti roghi : s’incomincio a seppel- 
lire i morti invece di bruciarli, e quindi si 
diè luogo alie arche marmoree arricchite 
di bassirilievi, che il lusso romano SO’ 
stitui a^ vasi preziosi, ove prima si de- 
ponevaTi le ceneri de’ irapassaii. Siffatte 
arche, dette comunemente sarcofaghi dal 
nome d’ una specie particolare , doveano 
essere in Roma e nelle sue vicinanze i/ifi- 
nite, se dal numero immenso che ancora se 
ne conserva lice congetturarlo. Ï bassiri- 
lievi che le adornano era/î certamente ese- 
guiti C071 ima certa disattenzione, e dagli 
scultori deir ultimo rango ma queste 
??iediocri sculture ne conservan tuitavia 
r insieme delle superbe composizioni in­
veníate da’primi art^ci e ammirate dalle 
antiche età. I marmi di Grecia in che 
appariscono pe?' la ?iiaggior parte scavati. 



e i volti sove/ite lasciati rozzi ne ritratti 
de defiinti, dan motivo a C07i§ettura7'e 
che dalla Grecia stessa si írasportassero 
i/i Ro777a ^iá lavorati per esporsi veTiali 
a clii volesse far Tie uso. La bassezza della 
lo7' esecuzione è ben Iungi da potersi ob- 
bietíare a siffatta opinione , poichè la 
Grecia sotto gl’ iniperadori impoverita ed 
oppressa , mandava alia capitale i migliori 
suoi maestri, dove r opulenza e la gran~ 
diosita romana proponeaTi loro impiego 
e fortuna y e non rimaneva fomita che di 
mediocri artefici ( ), scalpel-
lini piuttosto che scultori, poco o nulla 
superiori a coloro cli eran per pubblica 
autoritá destinati a incidere i conj delle 
monete, le cpiali ci diniostran tuttora lo 
stato miserabile in Grecia delle arti del 
disegno sotto (juesf época. Âpprofitta7ido 
costoro e dell' abbondanza de' marmi sta- 
tuarj che le cave della Grecia, e spe- 
cialmente quelle dell’ Âttica somrninistra- 
vano J e della facilita con che prestavansi 
que’ materiali al lavoro dello scalpello, 
cavavano il marmo pe’ romani sarcofa- 
gliiy e lo vendevano poi giá lavoraío, co-
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me appunto s¿ esegiiiscono ora in Carrara 
sculture ordinarie per abbellirne cofi pic- 
ciol dispendio i §iardini.

Fortiinatamente per la posterita le com- 
posizioni die su quelle ardie istoriate si 
ricopiavano, trae^ansi da quegli egregj 
eseniplari, die dopo tanto sacdieggio e 
dispogliamento delle gredie dttà, pure 
in quella patria delle arti riinanevano 
sempre abbondanti, o perdiè dalla reli­
gione consecrati, o perdie iiifissi a’luoglii 
nè fácilmente trasferibili , quali erano fra 
tante altre le pitture di Polignoto e di 
Paneno nel Lesdie e nel Pecile, o le so- 
i>raccennate sculture a bassorilieiio die 

fregiavano le ardiitetture de’sacri edifzf
P conte di Cajlus, accurato indagatore 

delle arti antidie pensa die piiï ancora 
dd molti bassirilied die ci son rimasti 
possa prendersi idea della composizione 
pitturesca de’greci maestri, che dalle po­
che ed inferiori pitture che si son conser- 
ifate sino a’di nostri (i). Ma la compo­
sizione del bassoriliei^o non pub bastare

(1) Recneil., tom. IH, pl» LVI e LVII,
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a dard piena conoscenza della composi- 
zione delle pitture. Ogni genere d’imita- 
zione ha i siioi i^antaggi e i suoi difetti, 
in una parola le sue proprietà , onde pià 
O meno atta si rende ad esprimere questo 
O quello degli oggetti e degli acddenti 
della natura. Ne tal differenza intercede 
solo ne^ generi d’iniitazione a dii^erse arti 
appartenenti, ma come dimostra un in~ 
gegnosissiino scrittore CiJ, troi^asi ancora 
nelle differenti diramazioni d’un’ arte me- 
desima.

Âlcuni han creduto che le composi- 
zioni degli antichi fosser poco aggruppate, 
e le lor fgure quasi isolate, e disposte 
O nel piano stesso , o in due dii^ersi piani 
fra lor vicinissimi. Sembrava loro aver 
da’bassirilievi questa idea del comporre 
antico.' Ê certo, che I’qffbllamento di

(i) /I ch. sig. ab. Ste/ano Arteaga nelle sue Ri- 
cerche filosoücTie sulla bellezza ideale , considerata 
come oggetto di tune le arti imitative, cap. III. 
Queste r^essioni veramente filosofcke esciranno 
guanta prima alia luce in lingua spagnuola pe* torchi 
di Madrid, e poco dopo ai^remo il piacere di leg- 
gernë un* accurata traduziojze italiana.
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gure da moderni introdotto dessi pià 
come osserífa Mengs , ad un ripiego della 
mediocrilà degli artejici impegnati a di­
strae r aitenzione da ciascuna Jigara, e 
da ciascuna parte in particolare, che alla 
fecondità di lor fantasia : ma guando an­
cora non si fosser troifate pittiire che un 
gualche maggiore aggruppamento usato 
dagli antichi ci presentassero come pià 
d^ una fra guelle deir Ercolano , mal s’ar- 
gomenterebhe la composizione della pittura 
da guella del hassoriliei^o:

Il bassorilievo di picciole o di mediocri 
dimensioni si è tenuto ordinariamente 
da’ migliori scultori di poco risalto, e cio 
a motii^o di solidità. Quindi e che le 
immagini della colonna Trajana pià 
basse per guesto aifvedimento di guelle 
della Ântonina , sono ancora pià conser­
vate. Moite Jigare aggruppate insieme in 
un bassorilievo di picciol risalto formereb- 
bero una sola massa confusa, non avendo 
lo scultore 1’ ajuto de’ colori e del chiaro 
oscuro che distinguerebbero abbastanza i 

oggetti nel gruppo stesso dipinto. 
Quindi è che ne’ bassirilievi degli archi
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tñonfali, le ^gure potea?z farsi piit 
rilei^iiíe per esse/' ferme e sicure assai netia 
lor mole, vedonsi ancora piú aggnippate ; 
perché il risallo maggiore da rnaggior forza 
alie ombre , e fjuindi maggior distinzione 
introduce fraile masse del chiaro e delTo- 
scuro j che possono guindi contornar me- 
glio, e spiccare, per cosí dire , le varie 
parti del grnppo stesso.
• I bassirilievi antichi ci offrono le com- 
posizioni o tutte in un piano o in piani 
poco discosti ¡ e ció é stato adoperato dai 
vecchj maestri con sommo giudizio. Lo scul- 
tore non ha in suo potere sennonché la 
diiniriuzione del rilieí^o e della grandezza 
per dare idea d' una figura posta indietro 
alie altre e loniana j or (juesti due mezzi 
non equii^algono a ijuelli della pittura, la 
guale colle tinte piú basse puó rappresen- 
tare r effelto della prospetti^a aerea, che 
getta guasi un soílil velo o una lieue neb- 
bia sugli oggetti distanti. Proua di tuttoció 
é r osseruare che nelle piú antiche sculture 
a bassorilieuo erasi íentata guesta maniera 
d' imitazione, come lo diniostra il basso- 
rilieuo di stile vetustissimo esprimeníe Ve-
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dlícazione di Sacco neUa villa /Albani, 
doí^e sono in Quattro diversi piani quatiro 

j^gnre femminili una accanto all' al/ra di­
minuite come richiede la prospettiva Se 
gli artefici di un miglior tempo non se^ui- 
rono siffatio esempio, ció ai^i^enne perche si 
a^fvidero che i mezzi dalla scultura presiati 
erano insufjicienti a rappresentar piaceyol- 
mente e con un grado plausibile d' illusione 
1'^ffai^o della natura in simili circostanze, e 
çuindi si limitarono ad ini^entar composi- 
zioni disposte sempre su pochi piani, e 
tuiti prossirni e quasi contigui, onde ot- 
iennero quel bello e marai^iglioso effetto 
che i moderni scultori anche abili, audaci 
più degli antichi solo perche meno illumi­
nati, han perduio a/fatto ne' lor capric- 
ciosi bassirilievi, ne' quali han preteso imi­
tare tutte le apparenze, ed usurpar tutti i 
mezzi della moderna pittura , già da per 
se stessa , da Raffaello in fuori ed altri 
pochi, neir aggruppar le composizioni li- 
cenziosa ed eccessii^a.

Persuaso di questa massima degli anti-

(1) È /ra^Monum. inediti di PTinchelmann, 
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chi, ho creâuto dooer ripetere da originali 
dipinti, piuttosto che da scolpiiiy rini^enzione 
di parecchj bassiriliei^i , ne" (jitali taluna di 
gueste rególe costanii pub sembrar irasgre- 
dita. Non è pero che gli antichi nelle co­
pie stesse che in bassorilie^’o eseguirono 
della pittura, non si sieno con lodei^ole 
liberta di tanto allontanati dagli esemplari 
dipinti , di guanto I indole del diverso 
genere d’ imitazione e d" artifizio ne li ri- 
traeva, ffan scelto guindi le ^gure d" un 
sol piano del guadro , ne han diraditi i 
gruppi^ accrescendo a htoghi a luoghi le 
distanze, e pressoche agguagliandoleonde 
guella mirabile disposizione dell’ antico bas- 
sorilievo ove si diporla lo sguardo con 
riposo e piacere, ed ove ciascuna ^gura 
bella da per se stessa , nel suo b'danciarsi, 
nel suo gettito, o^ come amano esprimersi 
gue" deliarie, nella sua sagoma generale., 
ha per I’ occhio e per I’ animo un certo 
incantesimo, di che nè la scorrezîone delle 
parti, nè Í incertezza de’ contorni, nè la 
rozzezza dello scalpello , nè il guasto del 
tempo giungono a privarla, e che nelle co­
pie e nelle stampe eziandio poco esatte,
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se/npre traluce , e le imprif7ie (Tim certo 
carattere di vera e soda bellezza, tanto 
raro neJle opere de' moderni valenf nomini»

Ma non è (jiiesio il Inogo d' analizzare 
la snperiorità de^fi antichi nelle arti dei 
bello y ¿ tempo bensi di chiudere la ornai 
iroppo langa prefazione. Siccome pero non 
manca al presente volume V ornamento d'un 
ratne iniziale, che rappresenti alcana delle 
magnifiche prospettive del Museo Pio-Cle- 
mentino come ne' precedenti si è adope- 
rato : coni>iene accennarne il soggetto» h 
puesta la grandiosa scala a tre branchi, 
segnaia in pianta nel primo volume alla 
lettera V. Per (¡uesia la Galleria geogra- 
Jica e la Biblioteca P^aticana comunicarlo 
col Museo^ È tutta di fini marmi, arrie- 
chiti nelle loro modinature di squisito in­
taglio y le colonne doriche che ne sosten­
gan la volia son di granito rosso orienta^ 
le y parte bianco di differenti rjualità , me­
scolanza che ritroirasi anche negli antichi 
edifizj, e fra gli altri nel portico stesso 
della Botonda. Erano state sca^^ate nel ter­
ritorio di Palestrina ; e destinate un tempo 
ad ornar la facciata del Duomo in (juella
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cîttà , si giaceaji colà neglette in un an- 
golo y guando 2a Santità di Nostro Signore 
ne ordino 2' acguisto, La vo2ta c2t' esse reg- 
gono è tutia fregiata di genti2i compar­
timenti di stucco a picciol riiiei^o, c2ie 
ricca insieme e 2eggiera 2a rendono ail’ oc- 
c2iio.





BASSIRILIEVI
DEL

MUSEO PIO CLEMENTINO

TAVOLA I, n, m, IV, V, VI, vn e vni.

Candelabri (*).

(Questi due superbi candelabri elegantisslmi neî- 

r invenzione e negli ornanienti , squisiti nell’ ese- 
cuzione degV intagli e de’ bassirilievi, distinti per 
la mole a segno che puo comprendere chiunque 
ii mira, giusta 1’ osservazione di Tullio (i), non 
all’ apparato de’ privati banchetti, ma alia deco- 
razione di qualche amplissimo lempio essere stati 
destinati ; sono i monumenti da’ quali ci piace 
incominciare la descrizione delle antiche sculture

( ) A.lti il primo palmi lo e once quattro, il secondo 
paliui ro scarsi.

(i) Cic., tn f'err., lib. iv, § 2S : Candelabrum ea ma­
gnitudine, ut întelligt posset f non ad hominum apparatum, 
sed ad amplissimi templi ornamentum esse factum.



a bassorilievo che si adunano in tanta copia nel 
Museo Pio-CIemenûno.L’ecceUenza non solo deUe 
sei iimnagini scolpite nelle are sottopostevi chle- 
deva questo primo luogo,ma 1’ ordine mitológico 
sin dal cominciamento prescriltoci 1’ esigeva ; rap- 
preseniandone alcune fraile più aniiche e vene­
rate deità del paganesimo.

Quindi è che dopo aver osservato nella pruna 
tavola il disegno d’ uno de’ candelabri, nelle tre 
seguenti ci si presenlano i bassirilievi che sono 
scolpiti ne’tre lati della sua base o ara. E cosi 
nella. tavola quinta si ha la figura del secondo 
candelabro , come nelle altre tre che sieguono, 
i disegni de’ bassirilievi che lo abbelliscono.

Un’ ara triangolare forma il basamento de can­
delabri. È appoggiaia questa su tre zarape di fiera, 
che posano sovra un gran plinto pur triangolare 
ornato di qualche membro di architettura. Le tre 
zampe non fan rimanere traforo alcuno nel mai- 
mo, come nelie are di aUn candelabri si vede (i),

(i) In un candelabro, la cui base è riportata dal Caylus; 
torn. I, pl. Lxxxn, le tre zarape sono isolate, e lasciano 
un vuolo fra ’I plinto su cui posano, e 1 tronco dell ara, 
isolate sono ancora ne dodici candelabri scolpiti a bas­
sorilievo nel portico della Rotonda. Ne nostri cande­
labri questa parte è aggiunta modernamente, copiata 
bensi da uu’ara antica irovata a Napoli e traspórtala in 
Inghilterra. Quindi manca nel rame clie ne ba dato 
Winckelraann ne’ Aionumenli inediti, n. 3o, e in quelle 
figure che ne ba pubblicate il sig. Bracci : Commentaria 
de antiq. scalptor,, nelle lavóle aggiunte, tomo x c n.



3i 
ma scolpite su d’un pezzo unito, lasciano fra 
loro tre spazj, riempiti con buon gusto d’ alcuui 
fogJiami disposti con sinimelria.

Gli spigoli dell’ ara sono scantonali, e i tre pic- 
cioli lati piani che ne risultano veggonsi intagliati 
con una señe di grana bislunghe legate fra se, 
che termina in un piccol fiocco : e non è questo 
un fregio fatto a capriccio , ma uno di que’fe- 
stoni co’ quali coronavausi i templi, i lor ministri, 
i sacri arredi e le vittime, delli in/ulae e vittae, 
e composti di filamenti di lana legad con nastri 
a piü riprese , che per la lor natural rigidezza 
s’inarcano fraile due legature, e formano de’glo- 
hetti hislunghi (i). Sulla cornice sorge un aliro

(1) Possono vedersi le vilte o infule simili precisamen­
te a quelle che descriviamo nell’ Admiranda, tav. 5 e 44, 
dove ne son fregiare le viltime in Winckelmann, Mon. 
¿iied.j dopo la dedica , e n. i8 , dove n’è abbiglíato 1’Ar­
chigallo j nel sacriñeio Suovelaurile della colonna Tru­
jana, e in altri moltissimi monumenti. Festo descrive le 
infulae Jilamenta lanea, qtiièus sacerdotes, et hostiae, 
templa(jue velabantur. Stazio ne accenna più distiiila- 
mente la figura quale la ravvisiamo ne’nostri marmi, 
Theb. II, 738, dove dice:

Nectent purpureas nii>eo discrimine vittas.
I Greci le chiamarono o-TéfiptaTa, c ffTsfavó-
fitATOi/e appunto per averne lasciata la sacerdotessa 
Criseide alcune troppo vicine ad una lucerna, brucio il 
tempio'famoso di Giunone Argiva (Pausan., ii, i 7 ). Sono 
alquanto diffuso in ispiegare quest’ornamento, perche 
non trovo nessun antiquario che se ne sia falta finora 
una idea adequataj lo che è stato cagionc d’errori gros- 
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membro piano terminato ne’ tre angoli con teste 
di cliimere , e arriccliito tutto d’ intagli dei genere 
de’ meandri.

Qui inconiincia lo stelo, o per dir propriaruente 
Io scapo (i) dei candelabro. E composto di quai- 

solani a celebri letterati, come al ch. ab. Raffei, che 
nelle sue Ricerche sopra una statua d’ j^pollo nella villa 
Albani, ha creduto vedere una pelle tutta vellosa in un 
tessùto di simili vitte, che coprono interamente, velant, 
il tripode e la cortina dei Name, errore che Irovasi 
aneor nella stampa che v’è annessa: e cosi anche al 
Bellori, che in alcuni putti, i quali appunto , come dice 
Staiio, nectunt discrimine vittas, dipinti in un’antica 
volta, Piet, antiq. erj^pt. xiv, ha credulo rav- 
visar de’ Genj che stan calcolando. Gli eruditissimi Ac- 
cademici Ercolanesi confessano con lodevole ingenuità 
non conoscere il lavoro d’ alcuni Genj rappreseniati nella 
tav. 56, n. i dei tomo I delle Pitture d' Ercolano, ma 
il lor travaglio non è diverso dall’accennato : stan di­
stinguendo eon piccioli nastri in diverse riprese le lun- 
ghe matasse di lana, vellera (cosi le chiamano spesso 
i classici), destinate a questo religioso apparato. Vedasi 
d’ una di queste vitte 1’ immagine riportata in grande 
nelle tavole aggiunie in fine.

(i) Scapo del candelabro diceasi propriaraente tutto 
quello ch’è fraila sua base e’1 padellino o cratere, 
Plinio , xxxiv , 6,ove nota che ne’candelabri di bronzo 
pregiavansi gli scapi lavorati a Taranto. Questi coslu- 
mavansi a guisa di colonnette lunghe e sottili, o bac- 
cellate o capricciosamente ornate : molti posson veder- 
sene nel Museo d’Ercolano peranco inediti, alcuni nel 
Museo Rirkeriano, uno nel Museo Etrusco delGori, tav. 
CLXxvi. A questi allude Vitruvio quando paragona le 
sottili colonne dipinte ne’ grotleschi a scapi di candela­
bri (lib. VII, c. 5), comparazione che non corre con 
quelli de’ candelabri marmorei.
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tro pezzi o parti principali: la più bassa vieu 
formata da un giro di fogliami volti all’ in gin 
die si distaccano da una. fascia baccellata , e di- 
stendono Ie loro frondi ove pin e ove meno ; 
talcliè coprono i ripiani angolari deU’ ara, e si 
rivolgono alcun poco all’in su sovra Ie teste delle 
cliimere.

Sulla fascia anzidetta sorge il serondo pezzo 
quasi in forma d’ un calato, o d’ un capitello co­
rintio , circondato di due ordini di foglianû circo- 
larmente disposti senza formare angoli, e senza 
risülversi in volute : su di questo comparisce il 
labbro d’una tazza o pialtello, ornato di bac- 
celli a due ordini.

Dall’interno della tazza si solleva una seconda 
fascia circolare, lavorata a guisa del collarino di 
una colonna baccellata, e di diametro alquanto 
“laggiore della inferiore : da questa si distacca 
un altro calato a foggia di capitello corintio al­
quanto piíi basso del primo, e ornato colle stesse 
foglie, che termina ancor esso uel labbro baccel- 
lato d’ un secondo piattello.

L ultima parte del candelabro s’ innnalza sul 
secondo piattello, come la terza sorge dal piimo, 
sennonclie e di minori dimensioni in altezza , di 

larghezza, talcbé pin vasto degli altri 
due e il terzo piattello , su cui posa una bel­
lissima tazza baccellata o entere, che parrebbe 
destinato a conteneré matene combustibili o per 
illiinúnazione o per profumo. La parte interiore 
peí o del cratere non è vuota, ma tutta iutiera

Museo P¿o~Clem. Vol. IV. 5



e ridotta ad úna superficie plana , su cui posare 
una lucerna mobile di metallo. 11 suo piano oriz- 
zontale vien solo interrotto da un buco nel cen­
tro , destinato a ricevere il perno che legava in- 
sieme tutte le parti del candelabro, e giungeva 
persino a coníiccaisi nell’ ara.

Come dell’ altezza medesiraa , cosí presso a 
poco è della stessa forma 1’ altro candelabro. Dissi 
presso a poco, perché il súo scapo è fornito di 
due soli piattelli, e in vece del pih basso, ne 
tiene il îuogo una più grandiosa e più ampia 
espansione di fogliami , dentro la quale s’ iníigge 
il secondo pezzo dello scapo del candelabro , 
che poi termina come il primo.

Gli anuniratori delle arii antiche nel contem­
plare questi due insigni monumenti non potran 
fare a meno di non estimare al sommo quello 
spirito d’ invenzione ch’ ebbero i Greci, i quah 
unirono sempre la sobrieta colla magnificenza, la 
saviezza ed il raziocinio colla novità. In tutto 
questo composto, che seinbra cosí fantástico , non 
si trova altro, a ben considerarlo, che; la memo­
ria degli antichi usi elegantemente riprodotta a 
crear 1’ ornamento , seguendo le tracce di quella 
felice immaginazione , che daUa testura delle ca- 
panne avea traita lutta la decorazioue dell’ ar- 
chilettura.

Un’ ara era la base de’ candclal)ri, perché gli 
antichi luminari de’ Greci erano appunto are o fo- 
colari (i), su cui si accatastavano legna secche,

(ï) , lampteres f che Omero dice solersî
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e di que* tall arbori bituminosi di lor natura, che 
pin chiara e più durevol fiarama potevano som- 
ministrare.

Ma per miglior economia dei lunie, e per evi­
tare il calor soverchio, era d’ uopo soUevare la 
combustion luminosa ad una maggiore altezza(i):

porre nelle sale per far lunie, Od. S , v. 5o6 non 
erano altro che are, sopravi una catasta di legna sec- 
che o bituminose, o anche prepárate, che servivano 
insieme ad illuminare e a riscaldare; cosi ne spiega Tuso 
ii poeta stesso nell’ Od. T, v. 64> ove descrive le an* 
celle che scuotevano a terra da’ lampteri i legni estinti, 
e ve ne ammonticchiavan degli altri. Eustazio, Od. S, 
1. c., dice che a tempo suo fra’rustici si costumava 
una maniera assai simigliante a rischiarare i loro lugu- 
rj , e che símili focolari chíamavansi OV

xara ^óp^cov dj^á^TOVTai
tÓ dxci/'jr'VOV : Luminari, su guali pósate ie Jad si 

accendono in tempo di cena j o legni aridi, perche non 
Jaceian fumo. Male perció ha volulo il Casaubono ad 
Ateneo, xv, cap. 20, corregger xsífíevo.typosaie, coricate 
(le fací) in i(rTáp,evM , drizzate , perché allora sifíatti 
rusticani luminari non avrebbcr rapprcsenlalo i lampteri 
de’tempi omerici , ma sarebbero stati veri candelabri.

(i) Omero nell’Od. H, v. 100, descrive nella reggia 
d’Alcinoo in Corcira de’candelabri formati da una sta­
tua d’oro d’un giovinetto, móntala sopra d’un’araaso- 
stenere in mano faci accese.Non dce pero supporsi questo 
lusso usato mai veramente ne’ tempi omerici. La reggia 
di Alcinoo è uno sfoggio della poetica immaginazione 
d’Omero, come in poemi posteriori la reggia del Sole 
o il palazzo d’Alcina. Voglionsi perció tali esagerazioni 
di ricchezza porsi nella medesiina categoria delle mura 
di bronzo co’ fregi d’ azzurro, delle frutta eterne ne’giar-
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ecco iuventato lo scapo del candelabro, cb’ ebbe j 
secondo le fantasie degli artefici, diverse forme. 
Non pub pciallro negarsl che la più adoperaia 
non fosse qnella di varie tazze o pianelli collo­
cati 1’ un sovra 1’ altro ad una certa distanza. Ne 
questo fu un ornamento eapriccioso e bizzarre, ma 
un richiaraare la disposizione e le figure de’ pn~ 
mi candelabri, quali inventad in Egitto e portad 
in Grecia, dieder campo a questa ingegnosa na- 
zione non solo d’imitarne le forme, ma di mi- 
gliorarle.

Questa mía opinione non è una semplice con­
ge ttura. Gii Egizj elle inventarono le lucerne » 
secondo Clemente Alessandrino (i), dovettero

(lini, ec. Una imitazîone de’ candelabri d’Alcinoo, e una 
mera allusioue ai versi d*Omero, credo ancor queî di 
Lncrezio, che ne sono per cosi dire la traduzione 11,^4:

A* non aurea sunt iuvenum simulacra per aedes 
Lampadas igniferas manibus relinentia dextris, 
Lumina nocturnis epulis, ut suppeditemur.

Quantunqne de’ veri candelabri di questa forma, non 
pero aurei, furono quelli adoperati nelle nozze di Ca­
rano, e descrilti da Ippoloco presso Ateneo, iv, c. 3.

Dal testo omerico si puo intanlo dedurre, che anche 
ne’ tempi croici si procurava che il lume venisse da 
alto, o sollevando assai la catasta delle legna sull’are , 
o facendo salire iu alto i servi, che spesso colle faci in 
mano servirono di candelabri. Ved. Od. S, v. Soq e 
316, dove nota che i servi cangiavaosi a niisura ch’e- 
rano slanchi.

(1) Stromat., lib. i, pag. 3o6, C, edizione di Syl- 
burgio. Ateneo dice che Vinvenzione delle lucerne non 



eziandio far uso de’ candelabri che servirono 
per sostenerle. Una prova che fosser noti i can­
delabri agli Egizj, è il vedere che ne fu ordinato 
uno da Dio a Mosé, mentre tuttavia erravano gli 
Ehrei pe’deserti , ove non è verisimile che altri 

proponesse loro ad imitare, sennonché 
qucHi ch’ eran familiari alie arti egiziane o fe* 
nicie. Ora il candelabro di Mosé era certaraente 
síngolare pel dividers! che faceva in setie calami 
o scapi , ma çiascuno di guest! scapi conteneva, 
come appunto il primo de’ nostri, ire tazze o 
crateri ( i ), alternate da un anello o pomo, e da 
uu fiore. Dungue il greco arteíice non si parti 
dalla moda anticliissinia e primitiva, almeno ñ- 
spetto alla Grecia , nell’ ornare con varj pialtelli, 
uno air altro sovrapposto con bel disegno, lo 
scapo del suo candelabro. '

Ne quest’ ornamento era scevro di qualche uti- 
lita. Se facea d’ uopo aver !1 lume piii basso, si 
potea scorciare il candelabro , togliendone una o 
due parti, e posandovi su la lucerna. Potean ser­
vir quelle tazze per coUocarvi gli utensili oppor-

era antica^ iv, 20 ; e a questo allude ancora Marziale, 
XIV, 59 J cosa che dee intendersi rispetto a’ Greci, ehe 
Pebber, come pare, dagli Egiziani. Quiudi recente an­
cora dovea essere i’ uso de’ candelabri fatti per soste- 
gno deUe lucerne.

(1) Exod. XXV, V. 35} queste tazze erano taglîate a 
pizzi rieir estremità, come la leca di una mandórla o 
di una noce: l'res sc^pht quasi tn nucis modum per txi* 
farnos singiilos. U chiamano i Settanta.
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luni ad accendere , conservare e spegnere il lu- 
lue (i). Oltraccio ne’candelabri domestici questa 
serie di crateri inipediva ali’ ollo , se ne versasse 
Ia lucerna, di spandersi ad imbrattare le parti in­
feriori dei candelabro , plu soggette ad esser toc- 
clie , in parlicolare nel canglarlo di sito. I can­
delabri domestici ne’piii antlcbi tempi erano al- 

tissimi (2).
L’ uso pero de’ nostri candelabri dovra credersi 

certamenle sacro, poicbe , seconde Cicerone , la 
lor grandezza cl raoslra essere stati destinati a 
qualcbe templo o sacrario, di quell! forse com­
pres! nella villa Adriana , dove nel secolo seorso 
furono dissotterrati (5).

(i) Patrick al luogo citato dell’Esodo, pensa che le 
tazze del candelabro mosaico, oltre al raccorre ciocché 
cadeva dalle lucerne, contenessero ancora dell’acqua.

(3) I vasi fittili detti Elruschi ci moslrano cande­
labri allissimi adoperati ne’ convit!-■ cosí possoii vedersí 
presso Winckclmaun, Monum. ined., num. aoo , ove a 
mezzo il candelabro, che ha un’asta lunghissima, si 
osserva un seconde cratere : cosí ancora presso il Pas­
seri , Pictar. Etrusc. ¿n vase., tav. ccl , ni.

(5) Francesco Coutini nella Descrizione della villa 
j^driana, lettera n, n. 3i , li dice trovati da monsignor 
Bulgarini in un silo vicino ad un tempio rolondo , in 
quella parle ov’ egli crede che fosse 1’ Accademia della 
villa Adriana. Gli acquistô ü card. Francesco Barberini, 
che ii ripose nel suo palazzo, ove si sono ammirali 
per più d’un secolo. Ha qniudi osservalo il ch. sig. ab. 
Gaetano Marini ( Giornale di Pisa , tora ni , 
pag. 156 ), che per errore si dicono trovati a Palestri­
na ne! rame inserito frai monumenti risarciti dal cav- 
Cavaceppi , tom. ni, tav. 58 e Sp.



Di gran candelabri costumaii ne’ templi possono 
darci idea que’ due grandissimi che veggonsi nelle 
navi laterali dei tempio di Venere Pafia in varj 
medaiilioni di Settimio Severo e de’ suoi ficli. Due 
altri che osservausi in una pittura d’Ercolano (i) 
sostengono due lucerne d’ argento in forma di 
due colombe , e sono ricchi e ornatissimi : nelle 
fasce finalmente del portico del Panteón osser- 
vansi iutagliati de’ nobilissimi candelabri, su cui 
posano delle luzerne tiiangolari di bellissima 
forma. Questi nelle basi, negli scapi, ne’ crateri 
son quasi la ripetizione de’ nostri. Penso adun- 
que esscre i nostri candelabri serviti di lucer- 
nieri, come oltre il testimonio di Cicerone (3),

(i) Pitture Ercol,, tomo m, pag* i» nella vignetta. 
GH espositori non si sono avvisati clie le colombe di 
color bianco sovrapposte a’due candelabri potessero esser 
due lucerne d’ argento in figura di colombe. 11 trovarsi 
lutlora pe’ Musei tante lucerne falte ad immagine di 
colombe, di cigni e d’altri volatili, mi rende questa 
opinione molto verisimile.

(2) II candelabro destinato da Antioco il giovane al 
tempio di Giove Capitolino [ come abbiam veduto, p. 29, 
not. (r)], era de’piii grandi, ed oltraccib ricchissimo 
per la materia e pel lavo.ro, essendo composto d’ oro e 
di gemme : dovea collocar.si nella cella dei tempio Ca­
pitolino , non per bruciarvi incenso e aromi, ma per 
sostener lucerne. Lo dice espressamente Cicerone, lib. ív, 
in Veirentf 64 : Cum in cella Jovis Optimi HJaximi pone­
retur. E 71 r J^erresne habebit domi suae candelabrum 
Jovi Optimo Maximo e gemmis auroque perfectum'} cuius 

fulgore collucere atque illustrari Jovis Optimi HJaximt 
templum oportebat, id apud istum tn eiusmodi convivlla 



che dice riservato a quest’ uso il gran candelabro 
d’ Antioco : olire 1’ eseraplo de’ citati nel Pan­
teón e altrove, lo prova ahbastanza la superficie 
piaña e non concava della lor sommità (i). La 
mancanza di punta o cuneo, diraostra che non 
dovetter sostenere cándele o tede (2); quelli poi 
destinati a’ profumi, uso che irapariamo da’ mo- 
pumenti, son senipre piccioli, e giungono a mezzo 
della persona sacrificante (3). Cosí posson vedersi

.1 —-y 

constituetur, etc. Il candelabro del tabernacolo era falto 
per lo stesso uso, come ancora i dieci del tempio di 
Salomone, Keg. n, c. 7 , v. 49 • Candelabra aurea tjúasi 
lilii /lores, et lacernas desuper aureas.

(i) II plano orizzontale sulla sonimilà de’ candelabri 
che serviva per posarvi su la lucerna, diceaSi tirivdxíov , 
€ ^ipaxíífxtov , e srriOsp-a, da’ Greci, Polluce , 
OnoinasC- n, ii5j vi, 109} super/tcies da’Latini, come 
deduces! da Plinio, xxxiv, § vi.

(2) Servio, ad ^eneid. I, v. -jSi-, Tfonato, ad ^ndriam-, 
'Varrone presso Macrobio, Sat. ni, 4? Festo, v. candelabrum. 
Candelabri colle punte per iufiggervi le tede ho veduti 
solamente in una gemma della ricca collezione del col- 
tissimo sig. cav. Worsley inglese, il cui disegno si dará 
nelle lavóle aggiunte con quello de’ candelabri del Pan­
teón.

(3; Alcuni sembran maggiori in proporzioue delle fi­
gure , come quelle del Museo Veronese, pag. 69, n. 5, 
e filtro sul principio del primo volume de’ Monum. 
ined. di Wincke'.mann : ma si noti che le figure son 
di bambini. Siccome poi si costumavan, come vedre- 
mo , lucerne con grossi lucignoli, per dare più ampia 
e chiara luce, la grandezza -delle fiaminclle che ardono 
su’candelabri non prova contener questi piultosto pro­
fumi che servire di lucernieri.
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in un vaso fittile fra qnci del Passeri (i), nelle 
luedaglie di Commodo , nel bassorilievo presso 
Winckelmann (2), nel disegno del commendator 
dal Pozzo riportato dal Casall (5) , nclla figura

(i) Passeri, Pict. Etrusc. in vasculis, tomo 1, tav. xxr 
e Lxix. Vedonsi in questi due vasi delle figure sacrifi­
canti dinanzi ad are falte a guisa di candelabri. Ma 
queste sono assai basse, e giungono appena alla mei.V 
delle figure. Notisi che le are medesime rassenibrano ai 
candelabri di scapo sottile , non agli altri fatli alia fog- 
gia de’nostri. Non è dunque vero che i candelabri sot- 
tili servissero solo a sostener lucerne, come alcuno ha 
preteso { Giornale di Pisa , torn, in, artic. v,pag. 
i52). Anche Tara ch’è dinanzi alia Minerva nel ro- 
vescio d’una medaglia in gran bronzo di Commodo in 
età giovanile sembra un candelabretlo di sotlilissimo ste- 
lo; e simile è pur il candelabro dove brucia dc’profumî 
la figura d’un consolo nella miniatura del Calendario 
Lambeciano (Thés, antiq. Pom., tomo vin, p. 96). Nei 
versi d’Ausonio soscritti a quella pittura quel candela­
bro è chiamato ara. Ecco dunque il motivo, per cui 
negli autori che parlano di candelabri non si trova os- 
servato che alcuua volta servissero di timiateri. Allora 
non si nomavan più candelabri, erano are o foculi 
della figura di candelabri, ma distinti da quelli non 
solo per r uso, ma anche per la mole, essendo di cosi 
breve misura , come non eran mai i veri candelabri da 
sostener lucerne o cándele. Festo li comprende solto il 
nome á’ acetre ( v. bicerra}, Livio, xiv, 9, lí cluama 
turibuli. I turibuli da agitarsi come i nostri incensieri, 
secondo ch’ io penso, sono stranieri a tutla 1’ alta anti- 
chita greca e romana, che non conobbc sennon i turf, 
buli da posarsi, come quelli de’quai ragioniamo.

(2) Winckelmann, Ikíonum. i/ted., n. 186.
(3) Casali; De propkan. Pom. riíibus, pag. i5. 



del calendario Lambeciano, e in tutti finalmente 
i monumenti che ci mostrano senza equivoco i 
candelabri adoperati per are. H bassorilievo che 
si cita in contrario, e che ora è nella villa Al­
bani (f), non puô tenersi assolutamente per ge­
nuino. Onde 1’opinione del Passeri (2), che fa 
servire di lucernieri tutti i gran candelabri, resta 
ancora nella sua probabilità , quantunque impu­
gnata da dütta penna (3). La simmetria che os- 
servavauo tanto scrupolosamenle gli arteiici di 
que’ tempi, sapeva proporzionarc alla mole del 
candelabro la fiammella della lucerna. Apulejo ne 
descláve alcune a foggia di navicella , cjmbia , 
dal cui centro sorgeva una fiamma più chiara e 
più dilatata (4)*

Altri usi poi e altre maniere di candelabri, si 
sacri che profani, possono leggersi rammentali

(i) Kaffei, Saggio d'osservazioni sopra un bassorilieyo 
della villa bilbant, ove se ne riporta il disegno.

(2) Passeri, Lucernae, Prolog., p. vin.
(3) Giomale di Pisa tora, ni, artic. v,pag. i5i.
(4) Apub, Metam, xi, pag. 245 , ediz. di Price, de- 

scrive un sacerdote nella pompa Isiaca , il quale lucer­
nam praemicantem claro porrigebat lumine, non adeo 
nostris illis consimilem, quae vespertinas illuminant epu­
lae, sed aureum cymbium medio sui patore Jlammulam 
suscitans largiorem. Dunque 1’arapiczza della fiamma che 
risplende sulla cima d’alcuni candelabri, non dee esser 
d’argoraento per crederli timiateri. Ned. Admiranda, lay. 
74. Dal passo di Cicerone addotto di sopra , pag. 29, 
nota ti),è evidente che anco sui candelabro d’Antioco 
dovea accendersi una lucerna con maggior fiamma.
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nella bella epistola su i nostri due monumenti iii- 
seríta nel giornale di Pisa, e scritta dal ch. e mió 
amicissimo sig. ab. Marini, ove si paria de’ can­
delabri destinati ad arder profumi, dei nome che 
ebber gli altri ne’ secoli posteriori di ceriolarj 
come di moite più erudizioni che egregiamente 
illustrano 1’argomento (i).

Passando ora a considerare i bassirilievi dei pri­
mo candelabro, le ire dcita che ci oflrono sono 
tre de’dodici Dei maggiori, Giove, Giunone e 
Mercurio. Egregio è 1’ artifizio di questi bassirilievi, 
ma lo stile in cui son trattati è uno stile d’ imi- 
tazione : si è voluto siniigliar la scultura dei tempo 
de’famosi arteiici in bronzo , di Mirone, di Poli- 
cleto^ ma si è poi condotto il lavoro con tanta 
facilita e morbidezza , che non ha nulla d’ au­
stero , ma scopre i tempi del lusso e delle gra- 
zie dell’arie. 11 carattere dello stile antico è con­
servato nelle positure alquanto rigide delle figure, 
ne’ capelli acconciati secondo le più vetuste ma­
niere greche , nelle pieghe de’ panneggiameuti al­
ternate con simmetria, e finalmente nelle picciole 
basi aggiunte ad alcune delle figure appunto per 
dimostrare che fosser copie d’ antiche imniagini. 
Questa imitazione la credo originata dai lavori 
d’ ai’gento e di bronzo, dove gli artefici posteriori 
si fecer pregio di legare delle figurine artefatte 
da’ gran maestri del vecchio tempo , le quali do­

lí) Giornale di Pisa, 1. c., p.
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raandavau sigilla (i). Tutto il prezioso vasellaine 
di Verre era omato di eccelleuti lavori, altrl di 
mezzo, altri di tutto rilicvo in oro, in argento, 
e anche in bronzo de’pin insigni artefici greci, 
strappati dagli utensili de’ Siciliani. Questi resta- 
vano intarsiati nel nuovo travaglio cou tanta in- 
lelligcnza e buon gusto, che seinhravau fatti espres- 
samente per arricchirlo (2). Nel vasellame si com- 
prendcvano ancora i candelabri, e anche cjuesti 
ornavansi di sigilli, ossia di figurine inseritevi, e 
per lo più d’arte piii antica e preziosa (3). Que­
sto lusso, che era proprio de’ lavori di metallo 
e dell’ arte degli orafi, si è voluto emulare nei 
nostri candelabri, nolle basi de’ quali si sono in­
serite a bella posta delle figurine o sigilli, imi­
tati da’ capi d’ opera de’ più antichi e rinomati 
maestri.

(i) Cic., Hb. IV, tn Verrem 32, fa menzione di 5^7-- 
phi' sigiliati. AI vasellame sigillato si opponeva il purum, 
detto anche argentum purum. Cic., 1. c., § 49, dice d’ Eu- 
polemo Calatino, clie per timore che Verre non s’ in- 
vaghisse de’suoi vasi, argentum illi purum apposuerat, 
ne purus ipse relinqueretur. Quindi presso Giovenale ar­
genti vascula puri si dice per denotar cose di ptcciol va­
lore. Questi sigilli diceansi ancora emltlemata, d.TO TOV 

ab iniiciendo, appunto per la facilita che 
v’era d’insenrli in que’vasi dove si volevano.

(2) Cic., 1. c,, § 54: illa ex paiellis ct thuribulisquae 
vellerat, ita scite in aureis poculis illigabat, ita apte in 
stypkis aureis includebat / ut ea ad illam rem nata esse 
diceres.

(5) Polluce, Onomast, x, cap. i4' Paolo nella 1. 23? 
ff. £)e rei vindicatione.



n Giove ha lo scettro col suo ponio come in 
altre iramaglni pure di stile antico (i); la chioma 
colta e hen disposta, parte annodata dal diadema^ 
parte pendente su gli omeri; ha il suo picciol 
pallio ifiáríov himation, raggruppato sull’omero 
manco, e cadente in hegli accidenti di pieghe , 
cagionati in parte da’ pesi che pendón dagli an- 
goli a guisa di fiocchetii, usati, come pare, per 
tener piu assettate indosso le vestimenta (2). U 
panneggiamento della Giunone è uno de’ più va­
riati e ricchi che s’incouirino in figure anliche. 
EUa è vestita della. tunica e dei peplo maggio- 
re, detto da’ Latini palla , ed ha in capo quel- 
l’ ornamento detto , Stephane o corona 
da’ Greci , e i capelli raccolti in una fascia che 
si dilata sull’occipite e che puo daici fidea del- 
1’ , opisthosphendone (3). II suo

(i) Questo pomo è stato preso per un papavero in un 
bassoriiievo Capitolino, e si è concluso clie la figura 
è una Cerere. Museo Capitol, torn, iv, tav. 22.

(2) Di siffalti fiocchetii nelle estremita angolari delle 
vestimenta paria Winckelmann, Storia delle arti , ec., 
t, I , pag. ed. Rom., ove ciia le figure de’nostri 
candelabri : egli perô suppone che a’ manti soli si ag- 
giungessero; ed in c io en a , veggendosi anche alla tu­
nica e al peplo della Minerva, come al peplo della Spe- 
ranza. Non mi sono avvenuto a trovar quest’ appendice 
delle antiche vestimenta rammeniorata da scrittore ah 
cuno. Chi sa che non coinpetesse anche a tai fiocchî 
il nome genérico di clavi, , nome di significazione 
tanto varia e tanto dibattuta fragli illustratori delV an­
tico vestiario.

(5) U opistosjèndone f della quale fan menzione Ari- 



scettro é come quello di Giove. La Dca posa su 
d’una piccola Base rotonda ornata d’alcune cornici.

Pin osservabile delle altre immagini è quella del 
Mercurio. È facile il riconoscerlo dal suo petaso 
O cappello (i), e i piü periti lo ravviseranno an-

stofane e Folluce , iv, 96, e che vien descritta da Eu- 
stazio a Dionisio il Periegeta , v. 7 , era un ornamento 
femminile pel capo, falto in guisa che come una6onda 
abbracciava col suo piu largo la parte di dietro della 
testa , e colle cstremita piii sottili si rannodava verso 
la fronte , quindi diceasi opistosfendone, quasi /onda 
portata al rovescio ottitro tJtèv Ta ‘jr^^aTVTepa, 
-rà 9è ô^vtepa seaï tovç ^sfffiovç trepi to ëp^poo^sv.^ 
La sfendone era un simil nastro, ma portato col più 
largo al dinanzi : male percio l’applicai allra volta al- 
r ornamento più solido e piàj consistente che portano 
su’capelli tante teste di Dee , d’eroine e di matrone , 
che chiamasi dalle persone dell’arle diadema, e che 
dagli autichi sembra compreso sotto il nome genérico di 

coronamealum {i, tav. 2, p. 5, n. (i)) , 
quantunque anche qucsto sia largo nel mezzo e sottile 
ne’due estremi. Più verisimile è 1’opinione di Winckel- 
mann, che rîconosce la sfendone in una figura della 
villa Albani , Mon, ined., n. 56, corne ha egregiamente 
osscivato il sig. ab. Fea ( Winckehuann, Stona delle arti, 
ec., tora I, pag. 017, B.)

(i) Il petaso del nostro Mercurio è tanto visibile, che 
non ne dubiterà mai chi osserva il marmo originale. 
Nelle carte che ne ha dato Cavaceppi, Statue, ec., ristau- 
rate, vol. in, lav. 69, è rappresentato come una sera- 

* plice corona. Qualche disegnatore poco diligente ha dato 
origine a questo errore, iugannato egli stesso dal vedere 
gli orli del petaso intorno iutorno corrosi dall antichita 
sicchè ne hanno altérala la forma, seuza pero poter ca-
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cora da una particolare fisonomía che sogUono 
aver le sue immagini, e che abbiamo altrove no- 
tata. Ha la tazza come coppier degü Dei, onde 
irasse gli epíteti non solo di ministrator e pocil-' 
lator, ma anche df Epulone e 6.^ Eufrosino (i). 
Conduce un montone, sollevandolo' per le corna, 
e forzándolo a camminare sulle zampe di dielro, 
nelV attitudine stessa nella quale trae una capra 
nell’ara Capitolina (2), ed un ariete appunto come 
neV nostro hassorilievo in una statuetta di medio­
cre lavoro presso 1’ egregio incisore sig. Volpato. 
Pausania crede che si dia a Mercurio 1’ ariete per 
sinibolo della greggia, sortadi ricchezze assegnata, 
come quasi tutte le altrc, alia cura e all’ispezion 
di Mercurio (5). Dice di saperne ancora delle ra- 

gionare equívoco in chi gli osservi con attenzíone ; tan- 
toppiíx che i capelli sottoposti son lavorati, come tutto 
il resto della figura, con minutezza straordinaria.

(1) Mercurio ha avuto da Eschilo il soprannome d’ ■yjTíj’- 
psTf^i; {Prom., V. 961 ), corrisporidente a queÜo di mí- 
nistrator che go danno le lapidi. Del titolo d’ OIVO^ÔOÇ 
datogli da altri poeli veggasi il ch.- sig. ab. Marini nella 
citata dissertazione, p. iSg: degli epileli d’Epulone e 
d’ Eufrosino, relativi ambedue alia letizia convivale, 
puo vcdersi il nostro Catalogo di monumenti scrittt del 
Museo del sig. Tommaso Jenkins.

(2) Quest’ara , o, come altri vogliono, puteale, ci offre 
Mercurio in atto di trarre all’are un capro, come il 
nostro strascina Variété, Museo Capitol., tomo iv, ttiv.

(3) Pausan-, Corinth. 5, dice che Mercurio si rappre- 
senta colV ariete, perche egli presiedc agli armenti ; e 
allega in prova Omero, Jl. v. 49O. Questa ragione 



• gioni arcane ch’ei vuol tacere. Ln recente serit- 
lore pensa che quell’ ariete sia il montone dal 
vello d’ oro donato da Mercurio alla faniiglia de- 
gli EoEdi (i): ma il vedersi ora con un aiiete , 

puó servire egaalmente per ispiegare' si il motivo d’ a- 
ver dato a Mercurio 1’ariete, che il capro. Una statua 
di Mercurio in Elide è pur da lui descritta coll’ ariete 
sotto al braccio, El. I, 27. Ma il Crioforo o Porta- 
montone era detto propriamente quel di Tanagra coî- 
r ariete sulle spalle, opera di Calamide, poichè si cre- 
deva che il Nume portando attorno aile mura in sif- 
fatta guisa un ariete, avesse liberato cou tal cerimonia 
i Tanagrei dalla pestilenza, Bœot. xxir. Dunque i Mer­
curii che traggon 1’ ariete son detti impropriamente 
Criofort.

(i) 11 doltor Girolamo Carli, rapito 1* anno seorso alla 
italiana letteratura, ha proposto questa nuova opinione 
non senza fondameuto ( Dissertaziont due, ec., Mantova 

pag. 55 e segg. ). Egli ha pensato che Variété 
che porta indosso Mercurio, come si vede in una gem­
ma, non potea essere un ariete ordinario. Tantoppiu si 
sarebbe confermaio nel suo parere se gli fosse stato noto 
il bel gruppo di Mercurio sull’ariete, cJre vedeasi in 
Roma nel palazzo degli Orfini a Monferrato, e che ora 
è in Inghilterra presso mylord Bristol. Tale spiegazione 
pero non puo applicarsi che a queste singolari imma- 
gini di Mercurio, non gia Crioforo, portator delf ariete, 
ma portato sovra un ariete. Per le altre, come per quelle 
ove porta il caprone , varrà la ragione di Pausania ; sep- 
pure quando slrascina l’animale pel corno, non si verra 
credere che s’indichi il Mercurio inventore de'sacrifizj, 
come parmi più probabile. Del dono falto da Mercurio 
a Nefele dell’ariete col vello d’oro, sembramî ricono- 
scere un singolar monumento nel bel vaso filtile del 
Museo Gualtierî, ora del sig. Jenkins^ che riporlcro in 
fine del lomo.
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or con un capro nell’altitudine stessa, esclude 
questa interpretazione. lo penso che la nostra ini- 
magine al)hia un diverso significato. Mercurio è 
qui come un ministro di sagrifizio; par che stra- 
scini aliara la vittima, cd ahhia nella destra la 
coppa per versarne il liquore secondo il rito. H 
lodato ah. Marini osservó che cosí appuuto è de- 
scritta da Virgilio (i) 1’azione di un vittimario. 
Parmi dunque assai probabile che in questa im- 
magiue s’ adombri U Mercurio istitutore delle ce- 
rimonie religiose e de’ sagrifizj, per tale ricono- 
sciuto non solo dagli Egiziani, ma anche da’ Greci 
per attestato di Diodoro Siculo (2), che a lui ri- 
íerisce espressamente questa istituzione. Posto ció, 
sara indifférente al significato se Mercui’io conduce 
air ara un ariete o un capro, potendo alludere 
si l’ uno che 1’ altro animale a’ sagrifizj da lui isti- 
tuiú. 11 piedestalliuo rotondo ch’ è sotio i piedi 
del grappo ce lo fa considerare come una copia 
di qualche famosa immagine del messaggero de- 
gli Dei.

Superiori forse nella eleganza sono i tre bassi- 

fi) Et ductus cornu veniet sacer hircus ad aras. Georg-, 
n, 395.

(2) Diodoro dice espressamente di Mercurio, lib. i, § 
56 : -rà ^epí ràç rôv èsôv Tip,àç xai ^larcc^-

CE eglt ordtnb tutto ifuello che speita al culto 
e a' sacrifizj degli Dei. Altre autorità oitre queste allega 
Gio. Alberto Fabrizio, Bibi. Greca, lib. x, cap. vin, ove 
fraile invenzîoni di Mercurio annovera cultum Deorum, 
et sacrificia.

Museo Pio-Clem. Vol. IV- 4
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rilievi scolpiti nell’ ara del secondo candelabro. 
In primo luogo pero vuol cousiderarsi la Miner­
va ,figura leggiadrissima nell’ altitudine , negli abiti, 
e negli abbigliameuti guerrieri oltramodo vaga e 
bizarra. È vestita di due lonacbe senza maniche 
una interiore, 1’ altra superiore aperta ne’ fiancbi 
secondo 1’uso spartaiio: ha ollra di ció un pic- 
ciol peplo allacciato sugli omeri con delle fibule, 
le cui estrcniila laterali formano quattro angoli o 
ale che pendono assai più giii del rimancnle del 
drappo, le qnali ripiegale artificiosamente ador- 
nano la persona, e , pterjgia, alette , 
appunto da’Greci appelavasi (i). 'íj egida arma- 
tura propria della Dea , le guernisce gli ornen e ’1 
petto, a cui forman lembo terribile i serpi della 
Gorgone. L’ elino ha un triplicato cimiero sosteuu- 
to da una sfinge, come quello della Mineiwa dei 
Partenone (2) ma invece de’ grlfi sonovi scolpiti 
lalcralinente due Pegasi , ornamento assai con­
veniente alia Dea che seppe domare il Pegaso e

(i) L’ idea che dantio delle ah' delle vestimenta Pli­
nio e Suida non è equivoca. Son definite dal primo, 
dexird laevdgue angulosi procursus^ y. 10, dal secondo in 

^répv^'eç'. èxarépo^sv j'avioii... 
eoixévat ^Tépvè.i: Angoli da ambi i iaii, si detti, per- 
che han semblanza d* ali. Amendue gli scrittori citati 
parlano delle ali nelle clamidi tessaliclie o niacedoni- 
chc. Delle ali ^rsp-v^LOi negli abiti femiuinili parlano 
Aristote e yrep'í axVffTüP e Polluce in più luoglii, ben- 
che egli poi le confonda co’ quarti delle vestí muliebri.

(2j Pausan., Mítica seu iib. ij cap. xxiv.
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porgli il morso; onde sorti 1’ epíteto di Calinitide 
o Frenatrice (i). Accarezza ella colla destra un 
gran serpe, che tutto intorno s’avvolge alia per­
sona di lei, e liba non so che dalla patera che 
Minerva gli presenta colla sinistra. Un símil gran 
serpc o dragone vedeasi nella mentovata Minerva 
di Fidia iu Atene, creduto da Pausania símbolo 
d’ Erittonio (2) : opinione piii probabile che qucUa 
di Plutarco, il quale congeiluravalo aggiunto a 
Minerva per dimostrar che le verglni non debban 
lasciarsi seuza custodia (5). Altri lo hanno spie- 
gato come attributo della Miuer^'a Medica (4)- I®

(1) Pausan., Corinih. seu lib. n, cap. iv.
(2) Pausan., jítlica, 1. c. Nelle lucerne del Passeri, lav. 

64, vedesi la cesta dov’ era cbiuso Eriltonio con un 
scrpe che n’esce fuori : vicino a Minerva dall’altra parte 
è 1’ urna dove la Dea mise il voto per 1’ assoluzione 
d’Oreste, come è chiaro da altri monumenti, quanlufi- 
que il Passeri ad altro la riferisca. Tornando al serpe 
di Minerva, Euripide nell’Tone dice che la Dea ne. 
avea posli due per guardia d’Erittonio, v. 22. Anche la 
favola di Laocoonte inostra ch’erano altribuiti a Mi­
nerva de’ gran serpi, come quelli che dopo aver com- 
piuta la vendetta:

pedibusque Deae cljrpeique sub orbe teguntur: 
(Virg., ^en. U, v. 227).

(3) Plutarco, De Iside et Osiride’- tÔ
( ) tÓv ^paxorra ^ei^íaq .
óq Taq ¿¿sp ‘jrap^évÿç ^£op,èva<;: Appose 
Fidia il serpe al simulacro di ¡Vinerva, per addiiar cite 
le vergini abbisognano di custodia.

(4) Pausan., Juica XXUÍ e XXXT, dove parla di 
Minerva Medica o Salutare, senza dir pero che il suo 
símbolo fosse il serpé : cosa ció non oslante moho veri­
simile. Ved. Giornale di Pisa, 1. c., p. 174.



penso che questo dragone sia quelle di cui parla 
Erodoto (1), custode della cittadella d’Atene , che 
seconde 1’ opinione comune ahitava invisilAle nel 
tempio siesse di Mineiva Peliade.

En altro lato dcH’ ara ha Marte effigiato colla 
clámide avvelia al petto ed al hraceio manco, 
cella lancia nella sinistra, e F elmo sui capo. U 
cimiero n’ è sostenuto da un grifo , animal guer- 
nero, seconde le antiche favole, uso a cembattere 
cogli Arimaspi (2) popoli della Scizia, paese as-

(1) Erodoto, Urania XLI: Aéyvffl oï ’Á^'íiva.'íoi o<J)iv 
tíí<; axpo^oXiot; ev^Mírdo-^aí èv râ 

ipG>‘ ^.é'yÿo'i T£ tavra, xa'i üç èoirt £^ip,r¿wa 
•r£^£'S<n ‘jrpoTi^£VT£ç rà èTripi'i^via p.£Á.iTÓ£ffffá êffTf 
dvTt? pb£}.i‘TÓ£O'(ra, £V rô ^pô(r^£v aUi Xpó-po drai- 
C‘l{iVp£}>‘t^ TÔ'r£ dtpavffTOÇ. Parla lo storîco dell’ab- 
bandono falto dagli abitanti d’Atene délia lor patria 
per la guerra di Serse, secoudo P insinuazion dell’ora- 
colo : e aggiunge che uno de’ motivi che spinsero vie 
roaggiormejate gli Ateniesi a partire fu la seguente av- 
ventura : Dicono gii ^teniesî che un gran serpe custode 
deila eittadella abilt nel tempio ; nè solo il d/cono, ma 
corne se veramente esisiesse, gf imhandiscono mestriial-- 
mente del ciho, il quai cibo è una focaccia melata. Que­
sta Jocaccia^ che sempre innanzi era consúmala, allora 
si comincib a trovare non tocca. Quindi conclusero gli 
Ateniesi la partenza della Dea slessa dalla cilla, lo che 
servi loro di nuovo stimolo alia fuga. Queslo e dun- 
que il serpe che trovasi effigiato presso i simulacri di 
Minerva.

(2) Celebre fu presso gli antichi Greci il poema d’A- 
ristea Proconnesio sulla guerra de’grifi cogli Arimaspi: 
quindi il soggelto di tanti monumenti greco-iialici cd 
elruschi.
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seguato a Marte dalla mitología j i leoni che lo 
fiancheggiano esprimono la ferocia degli sdegni 
niarziali , dipinti anche da’ poeli colla immagine 
di questo re delle selve (i).

La terza figura vestita, come la Minerva, di due 
tonache , d’ un peplo minore foraito d’ alette, e 
d’un piccol manto svolazzanle afiTre^oviov, ampe- 
chonion (2), tiene un fiore uella manca ; se un 
giglio, un halausto, un papavero non puo deter- 
miiiarsi : colla desira soDeva alcjuauto la tonaca , 
ill atto d’afíreltarsi nel suo canimino, come appunto 
descrive uno deijli Omcndi le figlie di Celeo mo- 
veuti verso di Cerere (3). I suoi piedi sono, come 
quelli della Minerva , guemiti d’un calzare, al quale 
piucchè ad ogni aliro conviene il nome di ; -

gymnopodium (4)’ dato da Polluce aduna 
specie di femminil calceamento. ‘Winckelmann che 
rawisó Venere in questa figura, non rifletiè agit 
innumerabili monumenti che ce la offrono colla

(ij Omero, 11. E, i56j K., 4^5: Virg., Aen, IX, 
559.

(2) ^A.p^e‘̂óvi.0'» pifepov : L’ ampechonio è 
un piccol manto da geitarsi su. Polluce, Onoomii. VII, 49' 

(3) Xspoiv s'jria^opévM eavo-v ^rv^àç ípspoépTav. 
Colle man raccogliendo delle vesti 
Leggiadre i seni.

(Hfmn. Homer, ad Cererem v. 176).
(4) Tvpvo^o^ia sono annoverati frai calcei femminili 

da Polluce, VlL, 94* Non puo idcarsi una forma di 
calzari che lasci piu a discoperto il piede di quelli delle 
nostre figure, percio otiimameute conviene ad essi il 
nome di piè-audù



54- . . , , , . 
epígrafe Spss in latino in greco . ne ci 
lasciano dubitare, che la diviuitá che s avvicina , 
e che presentando il íiore promette il frutto, non 
sia la piü facile di lutte le Dee, la Speranza (i). 
Certo, per (jucl che appare da greci scrittori, 
il suo culto non sembra essere stato frequente nella 
Grecia madre , ove di verun suo tempio non mi 
rammento, Dovetle pero esser noto al Greci Ita- 
lioti, giacché iavoro greco e molto antico era sen- 
za duhhio quel simulacro della Speranza che si 
vede impresso nclle monete di Claudio. Lavoro 
Greco, antichissímo n’ è paiiniente 1 irtnnagine in 
bronzo del Museo Carpegna , ora Vaticano, pub- 
blicata dal Buonarroti (2), e greca di grande an-

(i) Veggansi le mcdaglie di Claudio, ove spesso è rap- 
presciitala sola coll* epígrafe SPES, spesso con de sol­
dai! , tipo allusivo alia elezione di Claudio falta dai 
pretoriani: è ancora nellc medaglie di Vespasiano, di 
Elio Cesare 1 di Caracalla, di Diadunieniano c d’allrij 
ina i tipi piii dislinli e piít belli son quei di Claudio , 
ove si vede la Dea vestita d’un panneggiamciito lavorato 
nello stile dellc piu antiche figure greche. Quando cito 
la testimonianza delle medaglie, per quello cJie v e dt 
figurato, mi riporto sempre agli originali ben conservati, 
non mai aile incisioni, che sono infedelissime pressoebe 
in tutti i libri numismatici.

(u) Buonarroti, Osservazioni a’ meda^lioni, ec., p. 93. 
Diversa è l’immagine cbe trovasi in un marmo presso 
Boissardo , Rom., tom. IV, pag. i5o, coll* iscri-
zione iS/?©/; ma sc il monumento-c pur genuino, la Dea 
ha tutti gli attributi di Cerere, invocata forse come la 
Speranza degli agricoltori. Male adunque gli eleganti 
espositori delle gemme del duca d’Orleans ban preso
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ûchità dovea esser la statua di marmo della Spe- 
ranza, rinnovata da Aquilio Dionisio e da Píouia 
Faustina, monumento unico nella villa Ludovisi (i). 
Lo súle delle pieghe e de’ capelli che veggonsi 
in tutte queste figure ne carattcrizzano abbastanza 
r origine e la maniera. Da’ Greci d’ Italia ne ap- 
preser forse il culto i Latini, che moho la ve- 
nerarono in tempo della romana repubblica, e piü 
ancora sotto gl’ imperatori , quando divenue il 
Nume tutelare de’ successori destinati all’ impero , 
cioè de’Cesari, corae la Fortuna lo fu degli Au­
gusti (2).

le spighc € i papaveri per simboli proprj della Spe- 
ranza , onde han creduto riconoscerla in una mezza fi­
gura alata col modio sul capo, le spighe , i papaveri e 
ii freno nelle maní, torn. I, tav. 88. Quel cammeo 
rappresenta una figura pantea cogli attributi di Cerere, 
di Nemesi, della Fortuna e della Vittoria.

(i) Winchelmann, Siori'a delle arti, lib. ^ITl, cap. i, 
§20} r epígrafe ; Q. AQVILIVS • DIONYSIA b ■ ET 
NONIA • FAVSTINIA • SPEM • RESTITVERVNT , 
puó eziandio far pensare che la nuova statua si rifacesse 
sul disegno della vecchia, quindi quella iinitazione di 
maniera antica. Se v’ba una statua della Sperauza scol- 
pita dopo che le arti avean gia data alia figura tutta 
la grazia e’1 movimento possibile, e prima che fosser 
corrotte per sempre dall’ affettazíonc, lo c certamente 
quella detta la Flora Farnesiana, a cui nella bella in­
cisione del Piranesi feci sottoscrivere il nome della Spe- 
ranza, iudolto dall’atto della figura che solleva il lembo 
della veste , il quale mi sembra appropriato dagli anti- 
chi a questo soggelto. Da questo segnale riconosco an­
cor la speranza in una statua della galleria Giusiiuiani, 
tom. 1, tav. 49*

(2j Da’ rovesci delle medaglie de’ Cçsari panni polcr



Se si volesse supporte che questi nobilissimi 
candelabri fosser dedicati da Elio Cesare, figlio 
adottivo , e prescelto successor d’ Adriano , nel 
Laraiio, o nel tempio domestico dei Tiburtino di 
suo padre adottivo : si avrebbe una ragione par- 
ticolare dei vedervisi effigiata la Sperauza e la Mi­
nerva Salutare, una relativa alio stato e alie cir- 
costanze d’ Elio Vero, cbe la resero il Upo di 
moite sue medaglie; l’altra alla salute di lui ca- 
giouevole , cbe tradi poi sul piîi bello le sue ornai si- 
cure speranze. Le tre deiià Capitoline , il proge­
nitore de’Romani, Fistitutore delle religioni degli 
Dei non si disdicono al culto e ai voli d’un Cesare.

Ma questi rapport! sou troppo vagin, e la se­
vera critica antiquaria incoinincia ad abbomr dal- 
I’ abuso delle troppo libere congetture.

T A V O L A IX.

CORIBANTI (*).

Se i Coribanti, i Cureti, i Cabiri, i Dattili Idèi, 
i Telcbini, e finalmente i Mani, i Lari, i Dio-

concludere che la Speranza era la Dea lor tutelare, 
come la Fortuna lo era degli Augusti : e forse ne avean 
essi dellc immagini cubiculari, come appunto solevan 
gli Augusti aver in camera la statua d’ oro della For­
tuna. Ved. Giulio Capitolino, a4ntonino Pio, cap. 12 j 

Antonino, cap. 7 j Sparziano Severo, cap. aô.
* Alto palmi Quattro e oncie cinque 5 lungo palmi 

dieci. Fu irovato nel territorio Prenestino.



scori (i) fossero nell’étnica teología nomi diversi 
dati ad uu soggetto comune, o vi corrispondes-

(i) I Cureti posteriori, quelli cioe clie celebravano in 
memoria degli antichi e in onor della madre degli Dei 
le pirriche descritle da Lucrezio e da altri, come ve- 
dremo, erano cerlamenle gli stessi che i Coribanti, 
giacchè ebbero questo nome dall’ agitazione dei capo 
che facevano in quella danza: come quel di Cureli o 
dalla tonsura delle lor chiome, o dalla loro età, giac­
chè veggiamo usato da Omero lo stesso vocabolo in si­
gnificato di garzone, /1. T, 19^? ^4^- Che poi i Curetí 
e i Coribanti della favola fosser gli stessi o no , ció e 
oscuro, quantunqiie la maggior parte degli antichi me- 
desimi li confondano insieme. Vedasi Scepsio presso 
Strabone, lib. X, p. 725, cd. d’Almeloveen. Men ge­
nerale è r opinione che li confonde co’Daltili Idèi, coi 
Cabiri e co’Telchini. ïgino, fav. CXXXIX , ed Arno­
bio, iib. IU, li fan gli stessi co’Mani o Lari, e in 
questo senso serabra che Apollonio Rodio fra’ Dattili 
Idèi ne abbia distinti due, numero appunto de’Lari o 
Mani, chiamati Tizia e Cilleno, i quali dice che soH 
fta molli sono duci de’fati (1. 1127), ot fiovroi ^o%éov 
fiOlpa^ETai. Tuttocio è relativo ali’influenza che pen- 
savansi avere i Mani o Geni sulla coiidotla fatale degli 

-^mini, onde fu detto daVirgilio, jien. VI, 740: guis^ 
gue suos patimur manes, e da Orazio, ep. Il, 2, v. 187: 
Genius natale gui temperat astrum. Lc superstizioni po­
steriori moltiplicarono questi Lari, Mani o Genj, e in- 
vcce di contarne soli due, assegnarono due Lari ad 
ogni casa, e due Genj a ciascuna persona. Ved. Servio, 
ad ^eneid., luogo cit. Che poi i Coribanti fossero gli 
stessi coi Dioscori, non credo che sia stato espressa- 
mcnle dettoj solo han pensato alcuui mitologi antichi 
che i Dioscori fosser gli stessi co’ Daltili e co’ Cabiri, 
e percio confondendosi questi co’ Coribanti, anche i Dio- 
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sero idee d’esseri fra loro distinti, quautunque 
analoglii, è questione inutile e indefinibile. Quegli 
scrittori che ei hau conservate le vecchie tradi- 
zioni dei pagauesiiuo, litengon fra loro lutta quella 
discrepanza c quella vaneta che nelle originali 
opinioni si ritrovava ; ond’è che Strabone (i), 
il quale ha lentato dar lume a questo argomento, 

scoii si irovavan compresi sotto questo nome. E pero 
<la osservarsi clie alcuni fatli della favola son dîpendeulî 
da certe opinioni e ad allre conlradditlorj. Cost la favola 
de’Cureti che assisleUero aU’infanzia di Giove, dipende 
dalla opinione che i Cureti sien differenti da Dioscuri, 
cire di Giove son figli. E i Dioscori non possono esscre 
i Cureti sennon per quegli autori che fanno ancora i 
Cureti figli di Giove, e perció non ammeltono la favola 
coniune di Giove bambino. Quindi non so essere dell o- 
pinione del dotto signor canonico Foggini , il quale 
crede chc i due Coribanti percotenli gli scudi nell c- 
ducazione di Giove infante , scolpita in un bel manno 
Capitolino, sien gli stessi Dioscori o figli di Giove, 
Castore e Polluce, ñíuseo Capitolino, t. IV, tav. >11.

( 1) Strabone al libro X, all’occasione de’ Cureti, po- 
poli dclVEubea, inserisce una lunga e dolia digressione 
sui Cureti mitologici. Chi cerca lumi su questa parte 
dcir antica favola lo Icgga onninamente, come fra’mo­
derni le dissertazioni sui Cabiri di Gulhbcrlelo e d A- 
store , ne’ supplementi di Poleno al Tesoro del Grevio , 
tom. n, pag. 825, 870; le note di Munckero alia fa­
vola CXXXIX d’Iginoj quelle di Lambino al luogo di 
Lucrezio sotto citato, e soprattulto quelle di Spanhemio 
air inno di Callimaco su di Giove. A quesli potra ag- 
giungerc le altre erudizioni che ha raccolle su lai sog- 
getto il lodato sig. canonico Foggini sulT indicato mo­
numento Capitolino.
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I’ha poi lasciato nella primitiva sua óscuritá ed 
incertezza. L’ ispezione d’ un mitologo sarebbe 
qucUa di raccogliere esaltanienie queste favole 
differenti , distinguere le plù Vetuste dalle piü 
nuove , le più universali e diffuse dalle più recon­
dite e particolari, notarue le analogie e le con- 
traddizioni, accennarne le connessioni e le dipen- 
dcnze dalle altre avventure mitiche : finalmente non 
omettere nè quella storia che vi è avviluppata , ne 
quelle isîituzioni e que’riti che ne derivarono, 
nè quelle allusioni a verità fisiche c morali, o 
che sin da principio vi erano conteuute , o che 
ne’secoli posteriori vi furono artificiosamente in­
serite.

Ma la cura d’un antiquario che ha dinanzi 
un monumento ad csporrc , non è già di gui- 
dare i suoi Ictlori per tutti i labuinli della favola. 
è solo d’estrame quelle notizie e principj che 
ail’ agevole intelligenza del monumento sono pi h 
confacenti ; contento di far quelle riflessioni, e 
di notar que’ rapport! che il suo soggetto gli sug- 
gcrisce, non dee perdere mai di vista quel punto 
da cui la dignità e 1’ importanza principalmente 
dipendono della sua facolià j la storia, cioc, delle 
opinioni, de’ costumi e delle arti.

11 grandioso bassorilievó che stiamo conside- 
raudo , ci rappresenta i soggetti nominati pur 
dianzi, cioè i Coribanti o Cureti. Per inienderlo 
cl basta il sapere da Strabone che costoro, o 
DU che si fossero o Gcnj, o Semidei o mini­
stri degi’ Iddii, cran riguardali come seguaei della 
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madre de’Numi Rea o Gíbele, in quella guisa 
appunto che la turba de’ Fauni e delle Bac- 
canti e di tante altre divinita rusticane si ascri- 
veva al seguito del Nume inventore del vino (i). 
Sombra pero , cosa dai moderni non rilevata, clie 
oltre que’primi, de’quali era cotanto oscura e 
confusa la mitología , altri ve ne fossero in Fri­
gia meó ciJtori e ministri della Dea, che nelle 
sue feste il moto e il gesto imitavano di qucgli 
anlichi, rammemoraudone in tal guisa le avven- 
ture e le imprese. Üno di que’ fatti che avean 
reso piü celebre nella religion delle genii il no­
me de’ Coribanti, era stato 1’ aver salvato Giove 
bambino , nascondendone, col romor delle spade 
agitate su i loro scudi all’ ingordo Saturno 1 pri­
mi vagiti, tantochè la madre ebbe campo di sot- 
trarlo alie ricerche di lui, che inganuo pol, pi'e- 
sentandogli come suo parto un sasso ravvolto in 
fasce (2). Questa favola diè •origine ad una danza 
armata, delta pol Pirrica , colla quale i Cureti po­
steriori , ch* erano i Salj di Cibele , onoravan la 
Dea non pur collo strepito numeroso dell armi , 
ma co’ litmici raovimenti eziaudio de’ piedi e della 
persona, accompagnali da certo scuoter di capo 
che nelle piunie e ne’ crini de’ gran clmieri si

(i) l Cureti e i Corihanii, dice Sliaboiie, sono appunto 
i Satiri di Ctbele. TLPSÇ TOÏç ^OfTvpoiç àvàXo-
•^OP^ b c.

(3) Di questa favola ragiona a lungo il signor cano­
nico Foggini, Capitol,} tora. IV tav. 6, ov c 
rappresenlaia.



6i 
rendea pin maestoso e terribile. Lucrezio che la 
descrive, distingue assai chiaramente i nuovi Cu­
red da’ favolosi (i).
Ji'c armafa nianus ( Curetas nomine Graii
Quos m-^morant Phrygios ) inter se Jorte catenas (2) 
Ludunt, in numerumgue exsultant sanguineJleli (3), et 
Terrifitas capitum quatientes numine cristas 
Dictaeos referunt Curetas, qui Joi^is ilium 
L^agitum in Creta quondam occultasse Jeruntur , 
Quum pueri circum puerum (4) pernice chorea 
Armati in numerum pulsarent aeribus aera, 
JVe Saturnus eum malis mandaret adeptus, 
^eternumque daret matri sub pectore vulnus.

Anche Scepsio presso Strabone (5) paria dei

(1) Lucreiio, II, v. 629 e seg.
(3) Questa lezione, tanto dibattuta da’critîci, è quelîa 

che merita la preferenza, non solo per gli esempU addotti 
da’commentatori della parola restis usata da’Latini in 
significato di danza, ma ancora per la corrispondenza 
dei latino catena coi greco oppoç, che fra’suoi signi­
ficati ha qnello ancora d’essere il nome d’un ballo 
Spartano misto appunto di pirrica. Luciano, De salta­
tione.

(û) Questo costume di ferirsi nelle danze curetiche 
non è osservato da’ commentatori di Lucrezio. Orfeo 
chiama il Coribanle (Hymn, Coryb., v. 6 ) :

ilfolptop v^o
Porporeggiante da’fraterni coipi.

Cosi piagavansi posteriormente i Galli e i Bellonarj.
(4. ) Orfeo, Citretum thymiama, v. 21 : ’ZjflVOÇ

XÓpoi àvToi : Fanciulli con Giove fanciullo,
(5) Strabone, 1. c.: (pr^iTLV ó

Kÿp^Taç fièv xai Kopv^avTaç eîvai Toi'i; dvrovç, oi 
^£pi raç pfr^Tpôç tôv ^s&v â/iffTeiaç ^rpoç bô^kiov-
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Cured e de’ Coribanti come di giovinetu scelti a 
rappresenure nelle cenmouie della madre degli 
Iddii questo ballo guerriero. Auzi li vuol detti Go- 
rlbauti dal moto deUa testa, costumato in siffatta 
danza, a cui allude Lucrezio quando h dipwge 
capUum guaiientes numine cristas , dcnvaudoue 
U nome con felice elimologia dal greco verbo 

yiopv'^TO , corj'pto (i).
Che poi la danza che vcggiamo scolpita sul 

nostro manno sia quella pirrlca stessa che venue 
in uso ncUe cerimonxe di Gibelc , par cbe si provi

opynffLV xaï ^ópot ^apedsppsroí-
rov

ôpjc^ffTixâç: È probabile, dice Scepsio, che i Cureu e 
i Coribanti sien gU stessi giovinetti e donzelh che si scel- 
gono per la danza armata nelle cerimonie della madre 
degli Dii. E si ckiamano Coribanti, perche nel danzare 
camminano scuotendo il capo come se cozzassero. Ecco dun- 
que i Cureti e Coribanti storici distinti da’ favolosi. Lu- 
crciio cUama’i Cureli Fiigi, e li distingue dai Diltei 
O Cretesi della favola.

(I) KopVTTTü vuol dir colare, e si prende pel moto 
del capo in avanti a guisa di cozzo. Questo moyimento 
habene spiegato colla parola numen Lucrezio, sinónima 
a nutus, cenno che si fa col capo. Male adunque 1 Al- 
meloveen a Strabone ha crédulo che il yeop'ü^TSO’ 
Coribanti fosse un camminar col capo in tena e colle 
gambe all’aria, ballo giocolare e troppo remolo si 
dalla gravità della pirrica, si dalla dignità de divini 
Cureti, cui si preteudeva imitare , i quali son chiamati 
da Orfeo {hj-mn. Curet, v. i ) :

liXipTi^Tai Kvpi^Te/;
Cureti saltator di danzo armate.
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si dalla descrizione clic ne fauno i classici , si 
dalla considerazione del bassorilievo.

Son sei giovani armati, affatto nudi nelle per­
sone , coperti il capo di celate guemite di gran 
ciniieroj liauno imbracciato uno scudo ovale nel 
braccio manco , e col pugno destro stanno in atto 
di stringer la spada. Le spade pero sono omcsse 
dallo scultore o per evitare di farle vedere in 
iscorcio come lo richiederebbe la situazione delle 
maui, o perche niancassero per vetusta in qual- 
chc figura di più antico artifizio ch’ abbia per 
avventura servito di modello all’ autore del bas­
sorilievo (i). Che se taluno pensasse 1’ intenzion 
dell’ arteficc essere stata di rapprescntare che 
non d- anhi si servissero i Cureti a baiter gli 
scudi , ma pur co’ pugni il facessero , non cre-

(i) I pugni delle destre son cosi posti, che le spade 
non reslerebbero in piano sul bassorilievo , ma forrae- 
rebbero uno scorcio odioso j cosa- che gli antichi han. 
se-npre mai diligentemente evitata. O dunque le spade 
sono State omesse perció dall’artefice, o ha copiato cosi 
qualche antica figura di Coribante, a ciii mancava la 
spada, come accade a tante figurine di bronzo aniiche 
ne Musei. Non puo chiedersi perché non abbia iu guisa 
Vollati i pugni delle figure , che le spade restasser sul 
piano del bassorilievo? Egli non era il padrone d’alte­
rar le altitudini de’ suoi soggetti : son quelle stesse che 
insegn-iva la pirrica ; e gli antichi arlefici erano stati 
COSI scrupolosi nel ricopiare le positure de’ danzatorî, 
che le immagiui più vetusto servivano, corne vedremo, 
ad apprender quelle costumate nelle dauze già da più 
secoli disusatc.



derei gran falto probabile questo divisamento, 
comecchè si potesse coll’ autorità sosteuere di 
qualche scrittore (i) , in vista delle moltiplici te- 
stinionianze per l’altro uso, e di quclla preven- 
zione di rado fallace , che nasce dal primo sguardo, 
e che vien conferniata dal riflettere , che in al- 
tro gesto terrebber le figure disposti i polsi e le 
braccia , quando avesser dovuto percuoter gli scudi 
solo co’ pugni. Son compartiti i danzatori a cop- 
pie 1’ un contra 1’ altro ; talclie 1’ uno presenta il 
petto e 1’ altro le spalie , ma benchè sien in nu­
mero pari, non vi restan compiute senuonchè 
due sole coppie ; il primo e ’1 sesto,che sou nel- 
r estremità del marmo, desiderano i lor compa- 
gni, ed indicano che il bassorilievo era parte di 
un fregio più lungo, adorno tutto di figure cosi

(i) Ovidio al IV de^ Fasti, v. 207 e segg., accenna
COSI la favola di cui tralliamo:

^rdua iamdudum resonat tinnitibus ide
Tutus ut infanii vagiat ore puer;

Pars clfpeos manibus, galeas pars tundit inanes ,
Hoc Curetes habent, hoc Corybantes opus.

Questa è la lezione di lutte 1’ edîzioni antiche e della 
maggior parte de’codici, la quale pero nelle ipiglion 
edizioni è slata rigettata, e in vece di manibus si è so- 
stiluita, sulla fede di alcuni esemplari, e sulle tracce di 
Lattanzio Finuiano, che citando questo luogo vi legge 
sudibus, la voce che vi serabra più adattata rudibus. Si 
sa che rudis era una spada fatta di legno. Chí volesse 
sostenere la vecchia lezione, potrebbe credere che i Co- 
ribanti del nostro bassorilievo faccian co’lor pugni ri* 
suonare gli scudi.
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alternate (i). Vattitudiue momentanea scelta dal- 
Vaitefice è taie, che raóstra a prima vista tma 
danza. Ciascuno è nell’ istante di girarsi sulla punta 
del pié destró su cui si regge, arretrando , quasi 
a vil)rare il coipo , il destro omero e ’1 hraccio» 
e sporgendo innanzi col bráccio sinistro lo scudo. 
Le figure son disegnate ed eseguite con tanta mae­
stria, che se ne misurano, per cosí dire, i mo- 
vimentij e semhra che nell’istante appresso cia­
scuno dehha trovarsi in positura contraria, e ,per- 
cossi vicendevolmente gli scudi , aver cangiato 
compagno.

Ora una danza tale ci descrive Apollonio nel 
I. degli Argonaut!, celebrata in onor di Gíbele 
da quegli eroi , e -dice che saltavano armati

(i) Nulla di pill vario che il numero de’Cureti, Se­
condo le diverse opinioni. Son limitati a due, per co­
loro, che li confondono co’Dioscori: altri ne contan tre; 
COSI Proclo, Orfeo e le niedagliej Spanhem., ad Calli- 
mach.f 1. c; Altri, che li vuol gli stessi co’Dattîli‘ Idèi, 
ne conta cinque j cosi Pausania, Ei. I, Altri poiy che 
posson vedersi presso lo scoliaste d’Apolloniô, ne con- 
tan undici, e sino a cinquantadue, dividendoli in due 
schiere destri e sinistri. V* era anche , seconde quel gram­
matico, chi li facea di due sessi, alcuni maschj ed altri 
femmine. E femmine appunto sono rappresentate in alto di 
Coribanti in una medaglia di Macrino battuta in Seleu- 
cia presso Pellerin, Lettre, etc., pl. I, 6, il quale non 
avendo veduto il luogo dello scoliaste anzidetto , non sa 
che dirsi di questo tipo insolito, e le crede le moglj 
de’ Coribanti.

Museo Pio-Clem. Vol. IV. 5
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baitendo le spade su i lor brocchierî (i). ,Lo 
st^ssü hatter delle spade rlferiscono Luciano e 
Dionigi d’ Alicarnasso, nella nascita di Giove 
iiîiitato poi nelle feste della Dea, Secondo Sce­
psio (2)5 ue’monumenti osserviamo il niedesimo (5), 
e Lucrezio ce lo addita , allorcliè ci rammenia i 
Cureti: puisantes aeribus aera (4)» Oltracciô,

(i) Ajioîlonio Rodio, Jargon. I, v. ii34j cos» descrive 
la danza degli Argonauti in onor di Cibele:

.... véoi *Opip’^oç
^itaîpovTeç ^l^Tappov èvô^^iov ôp^r.ffavTO , 
Kai ffàxea ^Kpéeffffiv èjtéxTVjrov.
Bailaro î giovinetti allor per cenno
JD’Otfeo f saltando armata danza e ¿ntanto
Fean su brocckieri rimbombar le spade.

(a) Luciano, De saltatione : ’El’ o^Xoïç dvTGP 
ep^riffiç -^v rà psra^v xpoTOvrtGV ^pôi; Taç 

xai ítíi^óvtgv h^eór tí xaí ‘To^sp-ixov : 
fn armi era la loro danza, che si batterano scambievol- 
mente le spade contra gli schdi, e saliavano in certo atto 
entusiástico insieme e guerriero. Dionigi d’ Alicarnasso 
nei lí libro ha lo stesso, senuonche invece delle spade 
arma i Coribanti di pugnali, g'^^eipí^ia.

(5) Vedasi la bell’ara Capitolina, liíuseo Capitolino j 
torn. IV, tav. VI, e le medaglie riportate o cítate nella 
spiegazione. Altri scrittori antichi, come Apollodoro, 
fan batiere sugli scudi, invece delle spade, le lance.

(4) Quindi i Cureti son detti ^aÁ^xóxpOTOl, aeiicre- 
pes , da Orfeo y e Tsv^ea perciiotenti
Parmi, da Callimaco , Hymn, in Jov., v. 53. Sic gemi- 
nant Cor/bantes aera dice Orazio, lib. I, od. XVI4 
v. 8.
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quando i lodaii scrittori ci narrano di questo bat­
ter d’ armi, non lo disgiungono da una regolarita 
di moyimenti si d’ ogni membro, si particolar- 
mente de’piedi, che veramente costituisce la dan­
za (i). Le figure del bassoriJievo non iasciano 
verun dubbio di positure studiaie e di moti rit- 
mici.

II nome che da a questo hallo Apollonia è 
genérico : êvÔT^doç, vale danza ar^ 
mata. Tal danza,in una sola parola,íu detta P¿r~ 
rica, dal nome appunto d^uno degli antichi Cori- 
hanti (2). Che poi possiam darle il nome parti- 
colare di æiphismos, ^i<^t(rpôç, cui sappiamo

(i) Vedasi Luciano e, Strabone ne’ citati luoglii. Lo 
scoliasle poi d’Apollonio cosi spiega la parola 
usata nel testo per significar la danza: B^r^Tappov 
opj(pímv ^apá ri^v àppôèïov dvrôv À,s'y£t 
riiv vvy ^vppi'^v^v ôp^/^mv ; Chiama l'I bailo betanuo 
lia' loro concertati passt, e parla di quel ballo eke ora st 
chiama Pirrica.

(2) Cosi Pausania, Laconica XXV. Altri vogliono ehe 
Pirrico fosse uno,Spartano, cosí Ateneo, XIV, cap. 7- 
altri, che siffatta danza abbia preso il nonae da Pirro 
detto Neottolemo, figliuolo d’/Vchille, Diomede, 1. Ill, 
perché alcuno di loro avesse contribuito a formarla quale 
si costumava posteriormente fra’ Greci. Questo ballo di- 
ceasi ancora yrpvXiç e xpr^Tiíet^. 'Piiaio, H. N., VII, 57, 
e Solino, cap. XI, distinguono dali’ armata saltatio la 
pirrica, come se questa si facesse a cavallo: contro pero 
stanno Esichio in [ïvppi^i^Eiv , Ateneo e lütti i Greci. 
Forse que’ due latini scrittori si eran formata 1’idea 
delía pirrica gii disusata de’ Greci salle decursioni e 
giuocki di Troja costumati in Roma.
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essore stato proprio d’una specie di Pirrica^ e 
elle deriva propriamente dalle spade che furse >î 
si scuotcvaiiü ( I ), mi semhra verisimile j ma in 
tanto silenzio di scrittori, che ci han trasmesso 
poco oltre il nome di quella danza, non puô as- 
sicurarsi.

I nostri Corihanti saran forse stati d* ornamento- 
a un qualche templo di Giove , cui salvarono colle 
lor danze , o della madre, alie cui cerimonie fn- 
rouo addetti. Fragii aniichi sciâttori, coloro a cui 
semhrava indegna dei re degl’Iddii la novella della 
sua iufanzia, cercarouo altre ragioui ed altri mo- 
livi di questi riti Curetici. Lucrezio ii credè in- 
trodotti ad eccitare con quel festivo apparato di 
guerra il valor militare negli spettatori; .

guia signifteant dwam praedicere ut armis 
^c i^irtute i’elint patriam defendere terram 
Praesidiogue parent decorigue parentibus esse.

Strahone entra più addentro ne’ motivi ch’ eb- 
bero gl’ istiiutoii delle religioni, per iutrodurre 
nelle lor feste 1’ agitazion delle danze , che unita 
aU’ armonía musicale e al regolato rumor di tim­
pani e.d’armi, e accompagnata da festivi clamori, 
traeva quasi fuori di se coloro che le celebravano, 
mentre empieva di certo entusiasmo gli spettatori 
eziandio. Egli trova assai conveniente quella re­
missione di cure, e quella momentanea oblivione

(C bailo delie spade,, è il nome d’nn par-
ticolar genere di pirrica presso Polluce., ÍV, 99; Esi- 
chio, V. e ed Ateneo, XIV,
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delie miserie della vita per festeggiar degnamente 
la divinith. ffan detto alcuni , .so^^unge e 
kan detto bene, eke r uomo allor pià imita 
gli Dei, gualor pià usa di benejicenza ; ma si 
direbbe ancor meglio che aUor put gL’ imiti, 
guando piü è felice.

Più consGntaneainente al fine délié repubbliclic 
parmi aver ragiouato coloro, che han pensato es- 
sere stata Ia pirrica dall* étnica religion consecrata 
come un esercizio sommaraente conducente al- 
r arte della guerra. 11 portare il peso dell armi 
agevolmeule e con disinvoltura , il nioversi con 
destrezza, 1’ incalzare c lo scliivare con agilita, 
variar moti, positure .e atti , secondo l’opportu- 
nita, quasi in un punto , eran pratiche sommamente 
utili per l’autiche guerre (2). Platone (5) racco- 
manda neUe sue leggi la pirrica per questo fine : 
e tutti con lui s’accordano in rilevare i vantaggi 
de’balli armati per la milizia. Gli Spartani, la piu

(i) Strabone, 1. c., pag. 717: Ev pév
xa'í TOVTO TOVÇ tots paXurTa pipsiff^aí
Tovç ^sovç. oTav èvspysTOffiv apstvov dv 
Tv^ç OTav Èv^aipovôffi. E soggiunge : ToîOÎtoî' dè to 
xaipsiv xaî to (pi^otroipeiv xai pvmxvlQ á'TTSo'^aí: 
Cke tale il rende il goderOf e’I festeggiare, e la JUosofia, 
e la musica.

(2) Omero, 11. U, v. 617, dà quesli pregi a Merione, 
e Luciano, 1. c., osserva che quell’eroe sv TO ^oXspsiv 
xygiÓTi^Ta xod svpv^píav Ôp^Vffsoç svéxTr^TO; 
avea dalla danza acquistata l’agiliià nel combaitere e l 
decoro de’ movimenti guerrieri.

(3) Plato J Legum f lib. VII.
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guerrlcra fraile greche nazioni, coltivarono la pir- 
rica sovr’ogni altra, e’l loro moversi negli attacclii 
era quasi una danza (i). Cadde anche la pirrica, 
come a poco a poco ogni altra istituziou della 
Grecia, e allora osservarono, che insienie col dis- 
uso di quella danza ando a sceniare il valore , e 
a decadere F arte del guerregglare (2).'

Di cosí famosa e cosí utile istituzione ardisco 
dire che questo è 1’ unico monumento che ne 
rimane; dee percio esserci caro e prezioso, come 
lo furono per gli anticlii stessi, que’ simulacri pin 
vetusti, da’ quali apprendevano gli studiosi delle 
passate cosiumanze le figure e le positure delle 
danze gia disusate (3).

TÁVOLA X.

Pugna di Giganti (*).

La guerra de’Giganti contro gl’Iddii, quantun- 
que una fosse delle favole fondamentali della greca

(1) Luciano, 1. .c., dice che gli Spartani 
fisrá pÿffâv ñoiovmv , tov yrpót;

9tai pv^^íóp xai svraxTOV tov ^o^ôçi 
tutto /anno con música , sino a combatiere a suon dt 

/lauto, e a tempo , e con moto regolare de' pcedi.
(3) A-teneo, XíV, c. 7:

xa,Ta2.v^'^tra,i i Cessando la pirnca . Varíe della 
guerra ando a dissiparst.

(3) Ateneo, XIV, c. 6.
(*) È un grao sarcófago Jungo palmi otto e tre quarti, 



lîiitologia, come quella che assicuro a Giove e ai 
suoi figli il dispotismo della terra e del cielo, e 
quan Hinque come tale in moite e grandiose opere 
fosse da egregj artefici rappresentata (i); è pure 
un soggetto de* più rari che ci presenüno i marrai 
antichi e i gran monumenti. Un hassorilievo as- 
sai frammentato nella villa Mattei (2), e il nostro

alto palmi trc e largo qualtro scarsi , di marmo greco 
durissimo. L’ altra voila lodalo signor cavalier Worsley, 
che ne’s«ni Viaggi d^Oricnte ha considerato con illu­
minata e singolar diligenza Atene e 1’Attica, mi assicura 
trarsi questo manno dalle cave dei monte Imelto. Era 
presso lo scullore Cavaceppi che lo ha pubblicalo nella 
sua Raccolca, vol. Ill , lav. 55.

(C Erascolpita da Fidia nell’interno del grande sendo 
della Minerva del Partenone in Atene. Sul tirapauo del 
frontone del famoso tempio di Giove Olímpico d’ Agri­
gento era rappresentala la battaglia de’ Giganti, e in 
quello della parte posteriore , ossia opistodomo j era 
espressa la guerra di Troja (Diodoro Siculo, lib. Xïll, 
§ 83 ). Queste due slorie medesime eran scolpite nei 
timpani e ne’ fregi dell’ Erèo o tempio di Giunone Ar­
golica , architeitura d’Eupolemo Argivo ( Pausari., Argoly 
seu n, c. 17). Nel muro dell’Acropoli d’Atene verso 
sirocco era aflisso un hassorilievo donato insieme con 
altri dal re Attalo , il quale rappresentava il combatti- 
mento degli Dei co’ Giganti : le figure eran alte due 
cubiti (Pausania, j4ttica 25). Tanta parte davano gli 
Ateniesi alia lof Dea in quella pugna, che si vedeva 
lavorata a ricarao nel gran peplo che offerivasi ogni cin­
que anni a Minerva nelle gran feste panatenaiche.

(2) Monum. Matthaeiorum , tom. Ili, tav. XIX, n. 1. 
Ivi è Diana che uccide Grazione , secondo Apollodoro ; 
due altri Giganti combattono coulro Ecate armata di 
faci, e non han gambe di serpi; uno forse c Glizin* 
Ved. Apollodoro, lib. I.



7’
sarcófago, sono Ie sole scluture (i) di quest argo- 
rneuto che mi sia rîuscito dopo assai ricerche os- 
servare.

Grandissimo percio sarà il pregio del presente 
marmo, che alla rarità del soggetto accoppia una 
straordiuaria nohiltà nella invenzione e composi- 
zione delle figure, un non so che di terribile nella 
cspressione, ed una quasi totale integrith. La fi- 
nezza, a vero dire, dell’ esecuzione, e ’l maneggio 
dello scalpello, restan molto indietro al sapcre e 
alia forza con che 1’ opera sembra ideata ; onde il 
pensar che sia iratta da qualche eccellente basso- 
rilicvo 0 pittura di greco artefice, sembra 1’ o- 
pinione pih ragionevole, tantoppiu che questa scul- 
tura è lavorata sopra una cassa sepolcrale, genere 
di monumenti che non trovas! guari arricchito di 
composizioui pregevoli, le quali non portino dei 
caratteri sicuri di non essere originali.

Quattordici sono i mostruosi figli della terra 
che fan guerra al cielo (2). Sette hamio ispide

(i) Parecchie sono le medaglie e le gemme, nelle 
quali è adombrata questa favola. Le hanno enumerate i 
signori de la Chau e le Blond nel I tomo delle Pierres 
gravées d’Orleans. AggiuUgasi ancora una pittura d’Er- 
colano , ove Pallade è rappresentata su d’uno sendo in 
atto di abbattere il gigante Pallante, tora. II, tav. 4’*

(2) Forse questo numero di Giganti è stato scolpito 
per dare idea d' un numero maggiore indeterminato. 
Dodici ne nomina Apollodoro, lib. I. Igino ci db ven- 
tiquattro nomi di Giganti in Proemio ma molti son di 
Titani o di Giganti appartenenti a favole diverse. Altri 
nomi di Giganti posson vedersi prisso Orazio, III, 
od. 4 ? e presso Pausania.



barbe al mento; quattro son senza barba,e ditre 
il voko non appare. Apollodoro veramente 11 de- 
scrive tutti con barbe rabbuffate, ed irti 1 capelli ( i ); 
ma 1 monumenti ci mosü’ano piii Giganti Imberbi, 
a’ qiiali è stato opportunamente adattato quel kiogo 
d’Orazio, dove 1’esercito de’Giganti si appella 
iiii^entus horrida (2). La lor figurae uraanaper- 
fino alie anche
.... femorum gua fine volutus .
Duplex semiferis connectitur ilibus anguis (3): 

talche due serpi formano interamente le loro ar- 
ticolazioni inferiori. Allude qùesta figura ali’ esser 
figli i Giganti della terra, da cui crederono pro- 
dursi i.rettili. Quindi si dava anche adErittonio,

(i) Apollodoro, lib. T, pag. 19, ediz. di Fabro, cosi 
li descrive : plv aopaTOV , 
dvvápsi dxaTa'yovio’T'üí;’ di gío^spoi pév vatç 
dipsffi xarscJíaivovTO, xoí^sipévoi ^a^siav xopt^v èv 

xaï •ysvvov-, /nsuperabiU nelle stature de' cor- 
pif nelle forze invincibilif che comparivano in vista spa- 
venlosi, coperii di folto peíame le teste e le ^ote.

(2) Orazio, III, od. IV, v. 5o. Ê stato allegato dai 
citati espositori del gabinetlo d’Orleans alla tav. 8, 
dov’è rappresentato in una gemma un Gigante imberbe. 
Agli altri esempli cbe rammentano di Giganti senza 
barba pub aggiungersi' quello della pittura acceunata 
d’Ercolano.

(3) L’ autore della Gigantomacliia che si legge fraile 
opere di Claudiano, v. 80. Poco diversamente Cornelio 
Severo , Jetna , -v.

His natura sua est alvo tenus : ima per orbes
Sifuameus intortos sinuat vesii^^ia serpens.



generato da Vulcano e dalla .Terra, una simile 
mosiruosita (i). Son ben diversi pero i Giganti 
prodotti dalla Terra sdegnata contro di Giove (2), 
da’ fratelli di Saturno figli della stessa madre, al- 
cuni • de’ quali erano pur mostri e Giganti ; nati 
pero dal Cielo, e denominati i Titani (5). Quan- 
tuiique alcun poco gli antichi, e piu i moderni, 
abbian confuso questi personaggi e queste favole- 
i Titani ne dagli scrittori, ne dagli artefici sono 
mai stati rappresentati anguipedi (4)- Titani erano

(i) Ved. Servio e Filargirio al v. ii5 dei libro III 
delle Georgiche di Virgilio. Anche il vento Borea era 
rappresentato sulVarca di Cipselo con due code di serpi 
invece di gambe (Pausan., el. I, 19). Non e dunque 
questa mostruosita propria solo de’Giganti e d’Echidna, 
come vogliono gli espositori delle gemme d’Orleans, 
1. c.

(2) Per avere spiñlo nell’inferno i Titani, cosí Apol­
lodoro, 1. cit., pag. 17, e Apollonio Rodio, lib. II, 
vers. 59. Esiodo li fa nascere in allra occasione.

(5) Esiodo J Theof^on. f v.
(4) Tre de’Titani erano moslruosi, fomiti essendo di 

ben cento braccia , onde cbbero il nome di Centimani/ 
Briareo o Egeone, Coito o Ceo, c Gige o Gia. Ovidio 
li confonde co’Giganti quando dice V, vers. 5;) 
cjie la Terra

Mille manus illis dedit, et pro cruribus angues.
E alirove (Metamorph. I, 185) fa i Giganti Centimani, 
dicendo che

............... Centum guisgue parabat
/niicere anguipedum captivo brachia caelo.

Di queste cento braccia i citati espositori dclle gemine 
dei duca d’Orleans han falto cento Giganti: essi hanno
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ancora in minor numero, íaddove Apollodoro, 
dopo aver distintamente nan'ate le moni di do- 
dici fra Giganti, aggiuuge che Giove col fulmine 
uccise il resto (i )•

I rihelli Giganti, per avvicinarsi a combattergli 
Dei nel cielo, aveansi fatto scala di nionti a monti 
sovrapposti: la favola rammenta il Pelio, 1’Ossa 
e r Olimpo (2). Le loro armi eran tali, quali fra­
gii nomini privi aneor delle arti si cóstumavano

Lapides et item sj'lparum fragmina rami ÇS). 
In fatti Apollodoro dice che i loro arredi guer- 
reschi non eran sennonché sassi e tronchi ac- 
cesi di (¡uercie, TTíTpat; yai
vaç (4). Un di loro è descritto da Orazio eosi (5);
.... Evulsisgue truncis
Enceladus iaculator audaæ. 

ancora confuse affatto le due favole de Titani e dei 
Giganti, quindi ban dató il nomë di Titano al Gigante 
anguipede della gemma che illustrano, e si meravigliano 
elle A'pollodoro non parli di Polibote ucciso da Nettuno ; 
Apollodoro ne parla, ma a suo luogo; nella guerra, cioè, 
de’ Giganti, non in quella de’ Titani.

(i) Apollod., 1. c.
(2) Vîrgit, Georg. J v. 281.
(5) Lucrezio, v, v. 1285.
(4) Apollodoro, 1. c., e Tzetze a Licofrone. Dali uso 

di servirsi de'sassi nelle battaglie vénoe il nome
che significa un sasso da potersi trar con mano: 

COSI combattono i Lestrigoni presso ' Omero, Odjrss. K , 
V. 121 e altrove. I sassi de’nostri Giganti son dunque 
J(^£ppá^ia e cosí in quello della gemma d’Orleans, 
non già, come dicono glî espositori, I’ emblema d’un 
monte.

(5) Orazio, in, od. iv, v. 55.



Di tali armi li fornisce anco la nostra scultura,c 
v’ aggiunse quelle difese clie loro eran contem­
poranee : pelli, cioè, d’ animali raggruppate alie loro 
braccia. Gioye per debeUarli s’ avvolse anch’ egli 
al braccio la pelle della capra Amaltea sua nu- 
trice, detta 1’ Egúla, ond’ egE trasse il nome di 
Egioco ed Egûïarmato. U Gigante della gemma 
d’Orleans si difeude col vello d’un leone j i no­
stri , serbando meglio Ia convenienza colle loro 
enormi dimensioni, banno imbracciate pelli di bue. 
Dair uso di tal difesa a quello dei brocchiero 
non rimaneva che un passo, lo stendere doe 
que’cuoj su d’un telajo (i); Questa fu l’inven- 
zioue degll Argivi e d’ Acrisio, che sibatterono 
la prima volta cogli scudi contro di Preto fra Epi­
dauro e Tirinte (2).

Tornando a considerare il monumento, vedia- 
mo i Giganti,

Coniuraíos caelum rescindere fratres (5), 
effigiati minaci statu, come Orazio li dipin- 
ge,. combattere contro il cielo. L’ audacia pero 
espressa ne’ lor sembianti non sembra accesa tut- 
tavia dal desiderio e dalla confidenza della vit- 
toria, raa animata soltanto dalla ferocia e dalla 
disperazione. Anche i serpi delle loro estrenúta 
pajono pai'tecipar della rabbia de’ loro individui •

(1) Cratii s’appella il telajo dello scudo da Lucano, 
Pharsal. i, v. 241.

(2) Pausan., Corinth. aS; Appollodoro, lib. ii.
(3) Virgil., Georg, f v. 38o. 



han rivolte le teste verso il cielo, e vivono an­
cora ne’ Giganti già spend (i). Il fuhnine di Giove 
ferisce visibilmente sulla spina dei dorso il Gi­
gante che è nel mezzo del hassorilievo, il quale 
cade boccone col capo e coUe braccia abbando- 
nate. Le azioni de’ combattend s.on variate con 
opportunité e con iscelta, e le lor direzioni fan 
vedere che non si difendono dal solo Giove. Manca 
pero r altra parte della battàglia, ne 1’ inimico 
nel marmo è visibile. 11 gruppo degli Dei è sup- 
poslo in sito superiore. Essi eran forse scolpiti 
verso la sommité del dmpanó o fastigio del tcm- 
pio d’ Agrigento e deU’ Ereo ; e i Giganti che ne 
occupavano il basso immediatamente çopra la cor­
nice della fronte, sono stati per avveutura lico- 
piati solo nel presente hassorilievo.

La guerra de’ Giganti è una parte della greca 
teogonia moho oscura (2), e perció variamente

(i) Cosí Vautore della Gigantomacliia, v. 89:
/¿¿e viro íoto mortens, serpentibus imis
F'ivit adhuc stridore ferox, et parte rebelli 
F'ictorem post fata petit.

(2) Abbiani perduto da lungo tçmpo i poemi ciclici 
au’due soggetli della guerra de’Titani e de’ Giganti. 
Tannri, coetáneo d’Orfeo,'avea scritla la Giganiomachia'. 
la Titanomachia, altro. poema aiuicliissimo, era d’aulore 
incerto, altri attribuendoio ad Eumelo Corintio, altri 
ad Artillo Milesio. Di questi poemi, come d’un altro 
simile di Telesi Metimneo finora ignoto, veggasi la dot- 
tissirn.! dissertazione del sig. Arnoldo lïeeren , intitolata 
Expositio fragmenti tabulae marmoreae musei Borgiani, 
ove spiega 1’ epigrafit d’ uu frainmcuto preziosissimo di 



spiegata. U piu savio partito è di riiwnziarc alla 
esplicazione ; non saprei perallro dissimulare il rap- 
porto elle mi sembra avere con due fatii naturali, 
alterad poi dalla immagmazione e dalla supersti- 
zione , e forse, ancora confusi con tradizioni indi- 
gene e forestière. Uno è 1’ esplosione de Vulcani, 
che facendo scoppiare. i monti, e soUevando in 
aria le rupi intere , diè la prima idea d una guerra 
fraila Ten-a e ’1 Cielo. Quindi la scena della Bat­
taglia de’Giganti, o pongasi, com’è ilpiùcomune, 
in Pallene di Tracia , o nel Batos d’ Arcadia, o 
ne’ campi Flegrèi della Campania (i), è sempre 
nel sito d’ un vulcano.

L’ altro fatto, che sembrami fuor di dubbio, 
è r esistenza in età remote d’alcune tnbh d’no­
mini di statura notabilmente maggiore dell’ ordi­
naria. Lasciando le favole , ne prevalendomi del- 
1’ opinione universale a^ tempi d’ Omero della mag- 
gior robustezza e corporatura degli uomini anti- 
chi (2), Pausania è testimonio di vista della straor-

tavola mitica , in cui si legge .... MAXI AS OTX
TEAESIS O MH0ÏMNAIOS . . . . U lod?» 

sig. Heeren crede die la. prima parola debba suppboi 
o riyaVTO^a^iaç o Eccellente è tutlo- 
ció che arreca quel letteralo ad illustrare il monumento : 
solo nelle note numerali de’versi, io son di parere che 
il caratterç Ç da lui spiegalo pel numero 5 slia piuU 
tosto pel numero 6 , essendo 1’ della stessa 
figura nelle .lavóle Eradeesi. Ved. Mazocchi, tab. Heracl-, 
pag. 128 e segg.

(i) Pausan., /Jrcad. xxixj Apollodoro i, 19«
(2) Omero, ZZ.E, 5o4, la sua frasé oiOi PW Bporoi
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dinaria grandezza de’ cadaveri egizj (i). Lamum- 
niia deir istituto di Bologna lunga uudici .palmi 
romani (2) , non ci fa punto dubitare della ve- 
racita di quell’ ingenuo ed accurato scrittore : ma 
dove sola potremrao crederla un’ eccezione indi­
vidua, unita al suo testimonio sembra provarci 
1’ esistenza in Egitto d’ una qualcbe gigantesca 
popolazione. La stessa • statura riconosce Pausania 
ne’ cadaveri d’ una tribu di Celti, cb’egli chia-* 
ma Can. (5); e quel che ci rende la sua asser- 
zione men sospetta, si’, è cb’ egli ne confessa la 
straordinaria giandezza appuuto per impugnare 
1’ esistenza di quegl’ immensi Giganti, de’ quali 
parlava la mitología (4). Omero parla de’ Giganti 
non come di cosa mitológica e sovrannalurale , 
ma come d’ una gente selvaggia, cbe pe’ suoi fe- 

sembra supporte una deleriorazione nel físico della na­
tura uniana. "Virgilio (Aen., xii, v. 900) ha detlo:

Qualta nufic hominum producit corpora tellus f 
il quale ha supposto ancora che la diniinuzione della 
statura degli uomini dovesse continuare ne’secoli av- 
Venire, mentre pariando delle guerre de’suoi tempi, dice 
che ne’secoli venturi 1’aratore avrebbe trovato que’ca- 
daveri nel lavorar la canipagna :
G/andiague e^ossts ruirabtlur osta sepulcris {Georg., i , ^97 )• 
(i; Pausania, Attica xxxv.
(a) Winckelmann, iVtor/a Je/Ze j4rti, lib. ii, Cap.
(5) Pausan., ivi. Ainaseo ha tradotto Kâpsç per Ce- 

harenses.
(4) Nel Dizionario di Calmet, all’articolo Géant si 

trova una relazione data al principio di questo secolo 
del cadavere d’un Gigante, niente meno esagerata di 
quanto ha di manco verisimile la mitología.
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roci costunii fu spenta (i). Ï Patagón! de’ mo­
derni .viaggiatori. sono post! in gran dubbio ; ma 
come v’ lia delle popolazioni notabilmente minor! 
dell’ ordinano degli uonun!, perche avreramo da 
negarne delle niaggiori, della cui antica esistenza 
ahhiamo argomeuti non dispregevoli (2)? La ge- 
losia del genere umano avra dissipate e distrutte 
queste, nientre ha lasciato senza appreusione sus- 
'sister quelle, alie quali non ha nemmeno dovuto 
invidiare i clinii poveri ed infelici che fanno la 
lor dimora.

È difficile considerare un solo avanzó d’ anti­
che arti che non suggerisca riílessioni sul discer- 
uiraeuto ch’ ehhero i Greci sopra il resto degli 
uomini d’ ogni secolo e d’ ogni eoutrada in tut- 
loció che riguarda !1 bello. Ï Centauri, ! Tritoni, 
! Giganti, i Saliri, le Sirene son tutti mostri ; non 
restaño perd d’avere la lor bellezza. Alcuni hanno 
ancor molta graziaj e quelli che debbono esser

(i) Odj-ss. H, V. 59, À.'ypM Ivi,
V. 2o4«

(2) Monsieur Tilladet avea scritto un’operetta, in cui 
pretendeva provare che i primi uomini evan tutti gi' 
ganti. Puo vedersene 1’ estralto nella Stofia deil 
delle iscri'zi'oni e belle lettered tom. i, p* 11^5, ed. in 4' 
Il sig. Mahudel all’ incoutro in un altro opuscolo cerca 
dimostrarc non aver mai esistito Giganti oltre 1 altezza 
di dodici piedi parigini; Vedasi la stessa Storia, ec f 
tomo in, pag. Dentro che limiti possa ammeltersi 
1’ esistenza de’ Giganli puo vedersi egregiamente discussQ 
nella Gigantolo^ia del cav. Hans-Sloane fraile Transa’ 
ziont filoso/iche dell’ Accademia di Londra , n.
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tcrrihUi, lo sono scnza che sien rihuttanti. ï mo- 
stri idolâtrât! dalle altre nazioni son per lo piii 
ugnaîincnte schifosi che spaventevoH. I nostri ar- 
tcfîci non si sono abhastanza guardad da questo 
difetto neji’efíigiare i DiavoJi, sacrificando per lo 
pill ogui idea di hello ad una mendicata espres- 
sione.

T AVO LA XT.

VüLCANO Q.
/

Frammento di niaggiore hassorilicvo è il qua- 
dretto, il cui disegno è impresso nella tavola che 
osservianio. Il hello stile della scultura ce lo rac- 
conianda egualmente che la curiosiia del soggeito. 
L’ opera, hcnche eseguita in un rilievo assai basso, 
ci ofíre una intelligente degradazione nelle pard 
che dehbono avere men di risalto , huone forme 
nelJ’ ignudo , grazia e sceltezza ne’ panneggianienti, 
e ci fa presumere degli allri pregi, che il tem­
po, disfacendolo nella sua massima parte, ci ha 
rapiii.

La figura principale c Vulcano, abhastanza con- 
trasseguato dalle sue tanaglie , non estante che il

(*) Alto palmi due e once sette , largo ugualmente: 
fu trovato a Ostia e fu restaurato. Moderna è la lesta 
di "Vulcano, colle prime tre dita della sua destra: e da} 
raento in giù la testa di Cerere, col resto del bassori- 
îievo sino alla stessa linea.

Museo Pio-Clem., Vol. IV. 6



capo e’1 petto sien di modcrao ristauro (i). EgH 
sta in atto d’ aningare, e la sua deslra atteggiata

(i) La tanaglia e’l maitcllo sono i simboli propri c 
consueti a Vulcano (Albrico, Imag. Deor. f cap. i5 ). 
Nell’ arca di Cipselo avea per distintivo -jcvpo/^pav , 
tanaglia (Pausam, el. i, 19): cosi ancora nelle meda- 
glie d’Esernia ove si iegge VOLK.ANOS. Questa e !a piu 
antica ortografía dei suo nome , che sccvra del vaM,si ri- 
duce ad HOLKANVS, HOLKANOS, quasi OAK UOS j 
cosi da ÏAÀ1OS si è falto Sj^banas, Il sig. ab. lanzi, 
che conviene in questa dcrivazionc, lo deduce poi da 
¿/lííí? , vis f riportandolo-con Varrone {de L. L., lib. iv) 
alia foraa del fuoco. lo pero lo credo un epíteto re­
lativo alia sua arte fabrile , che fcce uella pagana teo­
logía 11 principal caratterc di Vulcano. Qualuuque^ sia 
il significato di ¿2«^, questa voce non è seniwnchè un 
verbale d’ËXxo « èXxvô), tfako , ma che talvolta è sî- 
¿onirao d’ ¿2á« primitivo d’, nd significato di 
questo verbo opus ductile fado. Cosí ha detto Erodoto, 
]. 72, eXxi&M cosí è?^xviytôç presso Esichio 
val levigato, f^ulcano sara dunque lo stesso che mallea’ 
toi ’ colui che lavora i metalli batlendoli : arte propria 
di Vulcaiio , da lui inveníala in Lenno , paese che coi 
fuochi sotterranei e colle eruzioni famigliarizzo gli uo- 
inini con queir elemento, c forse offrl loro forluilamenle 
de’metalli resi cosí trattabilí dal fuoco, che dier campo 
assai fácilmente all'iiivenzione delle arli fabrili. (Ved. 
Eustazio, //. A , V. 592 ; Cic., De nat. Deor. in, 22 ). Co- 
rae da ¿/«o deduco ^olkanuSj cosí da ¿2»« ü noine 

qnestoDio nclla famosa 
patera Cuspiana ( Fabretti, Jnscript., pag. 558 ), che 
privo dell’aspirazione iniziale cangiata inS, edelValira 
che solea aggiungersi innanzi all’ L , quale troviamo in 
Stlites per lites, Stlata per lata, Stlocus per locus (Fe­
sto, -v. Stlata), ci álíDelans, lo stesso che Helas,
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in gesto oratorio tiene abbassate le due ultime 
dita, che sono antiche, e dovea avere le altre 
tre distese e moventi (i). La figura che gli sta 
vicina r ascolta con attenzioiie, ma il suo co- 
prirsi colla destra involta nel manto parte del yol to, 
la niostra alquanto maiinconica e crucciosa (2)-

opus ductile faciens, da conjugato in L’eti­
mología di ñ^iilciber , che Festo deduce a mulcendo 
ferro, è analoga all’accennala derivazione. L’arte di 
malleare i metalli è considerata ancora da Oppiano, 
come 1* invenzion principale di questo Name, Hal. II, 
V. 28, e ivi lo scoliaste. L’etimologie arrecate daVossio 
e da Clerico della parola f^ulcano, il primo derivándolo 
da Tubalcain { Ecym. ling. Lat., v. Hiuriatica ) , il se­
conde dair ebreo balak , desolare ( not. ad Corn. 
Sever, .demam, v. 3i), oltre 1’essere assai forzate, son 
troppo remote dalle vere origini della lingua latina, o 
dipendono da ipotesi da non ammeltersi fácilmente. Quel­
le dipuleanus, quasi volans candor, che trovasi presso 
Isidoro (lib. ‘VlIl, 2), e 1’altra ch’ è presso Fulgenzio 
( Sfyth. II, i4)> quasi son troppo assurde 
per meritare considerazione.

(i) Dairantico apparisce che il dito medio non era 
unito cogll altri due che son restati. Eran diuique ál­
zate le prime tre dita in quel gesto appunto chiamato 
oratorio da Apulejo, quando descrive Telefione, che: 
ïnslar oratorum, conformat articulos : daobusfjue infmis 
conclusis, caeteros eminentes porrigit ( D'/elam., lib. II, 
pag. 54, ediz. Pricaei ). Questo gesto, per 1’ accessione 
di significato religioso, è ora escluso dalla dcclainazione 
e dalle arti profane: restan pero de’multiplici monu­
menti dei suo uso antico si ne’ medaglioni di Costanzo 
e de’suoi successori, si in varie miniature dei Virgilio 
Vaticano, come anche in vetusti bassirilievi.

(2) Neli’ ara Capitolina piu volte lodata, Cibclc clie



Più a basso scopresi la testa delJa Dea Ccrcrc , 
fregiata ancora cogH attributi cFIside, die i Greci 
amarono di credere la stessa Deila (i). Da lato 
presso a Giuuone appansce mezzo consunta parte 
del nádente di Nettuno.

Non eslterei fraile awenturc del Dio di Lenno 
a riconoscer 1’ azione rappresentata nel bassori- 
lievo. La credo traita dal i.® Idiro deli Iliade di 
Omero (2), e ml sembra clie Vulcauo si sia le­
vato quale cel diplnge il poeta ad anángare gli 
Dei, e a persuadere facetamente alla sdegnata 
Giuuone di cedere a Giove. U caratterc comico 
dell’ oratore valse a render piii efiicacl le sue pa­
role , e 1’ ire celesti non resistettero al riso cli’ ec- 
cito pol Vulcano, girando attorno zoppo qual era 
a ministrare il nettare a’Numi. U suo gesto è ap- 
punto quello d’ uoni che favelli.

La Dea che 1* ascolta con tristo semblante è 
Giuuone: e Cerere è réstala sola del concilio de- 

assiste all’ edncazlone di Giove , appressa nclla stessa 
guisa al Yolto la mano avvoUa nd panno. Il signor ca- 
nonico Foggiui credo con- ragionc cho quest’ atto espri- 
ma il timore e’1 turbamento della Dea, Jkíuseo Capito­
lino, loin. IV, tav. G.

(1) Diodoro, lib. I J. /kpulejo, lib- 7 Nelle 
tavole aggiunle al Catalogo Ntimoi'iim urbtunj et popu­
lorum musei Gail. Ilunter per C. Combe, vedonsi due 
tipi inediti fraile moncte di Catania, tav. XVI, num. 2 
c 3, ne’quali è rappresentata Cerere coronata di spiche, 
con sulla fronte il loto ed al tro ornato egizio: a snoi 
piedi è Arpocrate col dito al labbro e col cornucopia.

(2) Omero, II. zV, v. 07! e seg.
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gíi Dei che v’ era presente : sembra situata a bas­
so, perché Vulcano si é levato in pié per par­
lare; e Giimone, come qucHa che sostiene la 
principal parte nclla contesa, é collocata in alto, 
e in un luogo de’ plú disliuti nella composizione.

Questo soggetto onierico mi sombra da pre- 
ferirsi ad altii che potrcbbcro aver rapporto a 
Vnlcano (i); perché non contraddice a nessuua

(/) Non puó dírsi che sia Vulcano che aduna gli Dei 
a veder Tonta che si fa al suo letto. Le Dee, dice 
Omero, Odessea 0 , v. 024, restarono nelle loi'o stanze. 
Tíon la nascila di Minerva, alia quale servi di levatricc, 
poiché ailora non avrebhe la tanaglia, ma la scure 
(Luciano, Deoi'. Dial.-, Apollod., 1,5). Non quando 
fu precipitate dal cielo da Giove o da Giunone, né 
quando soUecita le nozze di Minerva, né quando com­
batte co’Giganti, o coutende con Cerere per la pro- 
prielà della Sicilia: perche in tutti questi casi 1’azione 
sarebbe men tranquilla. Per lo stesso motivo non parmi 
nemmeno che ci si rapprescuti quando avea legata Giu- 
uone su d’ una sedia d’oro con Icgami invisibili, e fu 
furzato poi a scioglierla dagli allri Numi. Questa favola 
singolare rifcritaci da Pausania [tilica, cap. 20), e 
accennata forse da Platone, mi sembra dipinta in un 
singolar vaso fittile riportato dal Mazocchi nella mera- 
vigliosa opera sulle tavole Eracleesi, p. 107, del quale 
in alcune parti dispera 1’esplicazione. Tutta 1’oscuritk 
mi sembra che nasca dall’aver Vulcano sovrascritla una 
epígrafe, che invece del suo nome ci dà un suo attri­
buto: del che abbiamo innumerabili esempli fragii an- 
tichi Grcci e Latini, che dissero AsffTTOlVa per Cerere,

per Proserpina, ^árs/pa per Diana e per Mi­
nerva, na2Àaç per Minerva, A.í>úíXt:£í; pe’ Castori, 
Cj^bele per Rea, Phoebus per Apollo, Gradivus per 



defle cifcostai-ize del bassorilievo : si accorda col- 
r espresMone che vl rimane , e combina cou quel

Marte, ec. Nel vaso di cui si paria e sentio inyecc di 
HOAISTOS, rulcanus, AAUAAOS, Oaedalus 
rindastre. Consentono i grammatici antichi e modern 
che Daedalus non è nome proprio, roa epíteto appro- 
priaio poi a quel famoso avufice aitico, e derivato da

Coâ Pausan., BuauMII, v.««, 
ed allri. Se dunque ehber gh epitcti di Daedala Mi- 
nerva e la Terra (Festo, 1. c.} Lucrexio, 1, 7 i IV , 
451, verborum daedala lingua}, tantoppih questo nome 
conveniva a Vulcano , inventore appunto dx quelle artt 
nelle quali Dédalo si distinse, anxi, secondo Platone 
^Alcib. I, pag. .31, ed, Ser.), progenuere di Dédalo 
stesso. Anche il nome d’ Eupalamo padre di Deoalo, 
che val Baona^mano, e di Metione suo avo, quasi dt- 
cesse uomo cie escogita, in^^entore, di Chirisofo suo di- 
scepolo, che val doM-mani, son tutti vocaboli pm al- 
legorici che storici: vale a dire, men nomi proprj che 
epitcti, quale appunto è il nome applicato 

alVarlefice, per lo stesso motivo che lo rende in questo 
vaso un titolo , o più veramente un antonomasia d. 
Vulcano, chiamato anche da Omero Vio- 

none che siede ha il suo nome HPA: il Nume che sla 
in atto di forzar Vulcano a scioglier la madre è Marte, 
anch’ esso denominato non col suo proprio i

col suo aggiunto EINETAAIOS o ‘EFváXíOC, f 
üus. Siccome Vulcano e Marte stan combattendo dinann 
a Giunone, la lancia di Marte è dipinta innanzi al petto 
della Dca: ció fece equivocar Mazocchi, il qua e penso 
che Giunone fosse nella pitlora espressa come fcriia «> 
petto da Enialio, ch’cgi i poi vorrebbe sptcgarc pci 
cole. Ma il titolo EaîaEo non lo troviamo aggmn 
che a Marte e aBacco: e sc taluno pensasse chc U 
contendente con Vulcano fosse piuUosto Bacco che Mai- 



che Albrico ci narra, cioè che le innnagini di 
Vulcano lo rappresentavano spesso come un og- 
getto giocoso e ridicolo per gli altri Dei.

Fraile humainni antiche di Vulcano, famosa era 
quella scolpita da Alcamene, che vedeasi in Atene 
neU’.^e5ièo, ammirata da Cicerone (i) e da Va­
lerio Massimo (2), perché mostrava il difetto di 
Vulcano senza deformarlo. Questa statua ch’ era 
in Atene a’tempi di Cicerone, non vi si trovava 
piü a quei di Pausania, ehe descrivendo altre 
statue di quel luogo, non ne avrebbe altrimenti 
tacciuta la piü rinomata e la principale (3).

te, il quale come Marte trovasi talvolta armato, non 
contiaádirebbe alia mía spiegazione, poiché Pausania a 
liacco appunto ascríve la principal parte nella libera- 
zione óella regina dcgli Dei. II carattere peró della fi­
gura è piíi proprio di Marte che di Bacco. Marte nel- 
Tarca di Cipselo era distinto colla iscrizione ENTAAlOX 
(Pausan , I, 18). Vulcano ha in capo il pileo, come 
in quasi tuite le sue antichc innnagini. Qiicsto argo- 
mento era espresso in bronzo da Giziada Ijacedemone 
neir ara di Lucina in Isparta (Pausan., Lacon.f c. 18). 

(i) Cicer., De nat. Deor. 1, 3o.
(2) Valer. Mass., vin, ii.
(5) Pausan., j4tiicaf cap. xiv. Sembra da Giovenale, 

sat. X, V. x32, che i fabbri avcsser nelle loro officine 
delle immagini fitiili di Vulcano, almeno cosí inleudo quel 
luteo P'ulcano che il poeta accenna presso il padre di 
Demostene, quanlunque sappia che gV interpreti lo spie- 
gano per L'ulcano sordido, non /ííide, e v’inten daño 
r arte fabbrile.
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TAVOLA Xn.

Amore sul carro tirato dA cinghiali ( ).

L’araore domator de’Saliri e de’Centauri, die 
scherza co’cingliiali, che cavalca i leoni(x), sou 
tutte imniagini adoperate da’ greci artefici ad espri- 
mere la forza di quel principio conservatore di 
lutte le specie mortali, e percio a lutte comune, 
onde acconcianieute fu detto;

^mor omnibus idem (2).
L’ autore dei presente bassorilievo lia acuito in 

mira questo senlimento e quelle imniagini, quando 
lo ha scolpito in alto d’ aver agglunti al suo carro 
due forti cinghlali. Egli era ben capace di simili 
prove, egli che costrinse Admeto ad accoppiare 
al suo carro un cinghiale appunlo con un leone 
per oltenere dall’ indiscreto Pelia in isposa quella 
medcsima Alceste (5), che poco dopo vedeva 
con ludolenza offrir se stessa a morte intempestiva 
per lui salvare.

(*) Alto un palmo e due terzi, luugo due palmi e UQ 
terzo.

(1) Vcdasi r Amore sul leone alia lav. I, u. i dei se- 
condo volume delle gemme del Museo Fiorentino, opera 
di Plutarco, e alta tav. 35, torn, l delle altra volta Io­
date Pierres gravées du Cabinet d’Orleans, ove gli espo- 
sitori adunano con diligcnza e con grazia gli esemph 
degli arlefici e i luoghi analogbi degli scritlori.

(2) Virgil., Georg. HI, v. □44«
(3) Apollodoro , lib. I.



Non sapreî dire se questo tratto di storia mi­
tológica abhia avuto luogo nclla fantasia dell* ar- 
teíice del nostro bassorilievo : comecché sappia 
non essere stato un tal soggetto dinienticato dai 
greei scultori (i). Parmi pero che 1’Amore qui 
rappresentato , non contento che i domi cinghiaii 
strasciniuo il suo coccluo, vogha ancora forzarli 
ad assuefarsi agli esercizj equestri e a certami 
Circensi.

L’ ara ch’ è presso al carro, ahhcllita nel suo 
tronco d’un vago ornato del genere detto grol- 
tesco , ci mostra in quello la figura d’ un cande­
labro da profuini, e due aplustri, fregi navali, 
che son siinholi di Nettuno (2). È, dunque 1 ara 
di Neituno o di Conso , Nuiue tutelare de’ giuo- 
chi equestri, che sorgeva negli stadj greci egual- 
niente che ne’ circhi lalini

TAVOLA XIIÏ.

Le Grazie, Esculapio e Mercurio (*).

Una tabella votiva ci si offre nel presente has- 
sorilievo. Mercurio scorge ad Esculapio un uom

(i) Era intagliato da Baticle nel trono dcH’Amiclèo. 
Pausan., Lacon. 18.

(2) III parecchie medaglic è în mano di Nettuno?
(5) Dell’ara di Netiuuo tppio o Equestre, nello sta­

dio olímpico, ved,Pausan., el. I, i5. Di quella di'Nct- 
tuno, detto da’ Latini Couso, ne’circbi, vedasi Buku- 
gero , De Circo Lomano, cap. ix.

(’) Alto un palmo e due terzi, lungo palmi irc e 
un’ oncia, 



barbato vestito di pallio, che rende grazie al 
Nume con un ginocchio a terra e le iiiani alzate, 
I due Numi si ricouoscono a’ lor simboli. Lo scul- 
tore , perché non senihrasse preghiera fjuel cb’ è 
ringrazianiento, ha introdotte appresso Esculapio 
le tre Grazie, una ñvolta di schiena, e le abre 
due di fronte, e tuite nude (i), in queda guisa 
appunto che tante altre statue , bassirilievi, gem­
me e pitture ce le rappresentano (2). I lor ca-

(1) questa rticaníera di rappresentar le Grazie , e sulle 
allégorie che rinchiude, puo vedersi la Disserlazione 
dell’ab. Massieu nel III volume dell’delle 
Iscrizioni, ec. , il quale ha trattato quesla materia, pîù 
pienamente .esaurita nelle doltissirae note degli accade- 
raici ercolanesi alia tav. x del seconde volume, e alla 
tav. XI del terzo delle Pitture. Pausania traita a lungo 
deîle iininagini délie Grazie nelle Beotiche, cap. xxxv, 
ove osserva , che vestite eran quelle che Socrate scolpi 
in Atene, ed eran presso i Propilèi. Questo gruppo me- 
desimo sembrami impresso nell’area d’una moneta d’ar­
gento d’Atene, pubblicata da Combe alla tav. ix, n. 5 
dei Catalogo Numorum, elc., G. Hunter.

(2) be tre Grazie son rappresentate di tuito rilievo in 
un marmo antico a villa Borghese , ma le lor teste sono 
moderne J in un altro a Siena nella biblioteca del Duo- 
mo, di mediocre scultura : un gruppo simile, mancante 
pur delle teste , è in Roma presso il sig. Volpato : ma 
il più conservato e’l più bello è quello del palazzo Ru- 
spoli. A questi gruppi servono di sostegno due vasi col­
locati alie due estremità, simili a quelli che sogliono 
accorapagnare le statue di Venere: sono simboli di ba- 
gno , e dan ragione della nudich delle Dee. A cio ini- 
rava Vautore dell’epigramma sulle Grazie, che leggew



pelli son leggiadramenie raunodaii e strelli da na- 
stri, né aliro ornamento ban snl capo (i). Le maní

lib. iv , cap. 19, ep. 24, quango finse 
che r Amore ruhasse loro le vesti mentre si lavavano. 
Sono immagine forse delle Graiie anche le tre donzelle 
nude che adornano in villa Borghese il piedc d’un vaso. 
Nelle medaglie greche vedonsi comunenicnte vestite , e 
in qnella de’ Germeni presso Vaillant son tutte volte di 
fronte: Nü/msmaui graeca t'n Elagabalo fC il tipo è ri- 
portato in rame nell’ appendice.

(i) Le acconciature delle Grazie nel gruppo dei pa­
lazzo Ruspoli, che ha le teste antiche, son cosí falte, 
che sen'.brano imitare una foggia parlicolarcj lo che in- 
sierae co’ lineamenti del volto mi fa pensare che lelor 
teste sien ritraiti. lii un vetro ríportato dal Fabrclli, 
Inxcript., pag. SSg, son rappresentatc in forma deile tre 
Grazie tre donzelle co’ loro nomi scritti 1 GELASIA , 
LECORIS, COMASIA. Cosí spiega il Fabretti quel mo­
numento moho meglio, a raio parere, del Buonarroti, 
cl.e nella sua perallro egregia opera su i velri, cc., alia 
pag. 206, crede che questi sieno i veri nomi dellc Grazie 
datrici delV avvenenza e compagne di Venere, e che i 
tre gia cogniti sien delle Grazie prese in significato dellc 
stagioni : opinione che conlraddice Pindaro, Esiodo, e tutto 
il coro dc’poeti e de’mitologi. Osservo che le Grazie 
reí bassorilievo non han nulla sul capo , perche in una 
gemma presso l’Agostini, tora, n, lav. 5i , una delle irc 
ha una célala in testa. In un bel cammeo rappresentante 
le Grazie presso il più volte lodato sig. cav. Riccardo 
Worsley, 1’ultima a deslra ha un pileo simile a quello 
de’ Castori e di Vulcano. Non sarebbe per avvenlura 
un distintivo d’Aglaja, la più giovine appunto delle Grazie 
e moglie di Vulcano? Un pileo, e non un elmo , era forse 
anche nelia gemma delV Agostini, giacchè i disegni che 
dà non serabrano assai diligenti. In caso che si volesse 
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delle due estreme sou corrose dal tempo, iiè con- 
serv^ano i consueti attributi del ramoscello e delle 
spiche di grano (i).

II pregio d’ arte die manca a questa scultura 
è compensato dalla singolarità della rappresenta- 
zione. L’ analogia delle Grazie colla gralitudine 
puô aver per base diversi rapporli (2), niuno

assolulamenie un elrao, non è fuor di proposito di dare 
ad una delle Grazie f attributo della Dea del supere: 
giacchc da loro proviene, secondo Pindaro

E¿ oxfffiàç, el , emç dyXaoç ;

se uomo è saggio , se leggiadro, se dovizioio ( Olympionic.f 
od. xrv ). Le altrc due alluderebbcro alla dovizia e alla 
belta, ed in fatti una suole avere le spicbe, che son la 
primaria ricchezza, 1’altra il porno di Venere: vedansi 
il bassorilievo Capitolino , Museo Capilol. j tour, iv , lavó­
la Liv, e la piitura d’Ercolano , tomo in, tav. xi.

(ï) Di questi attributi veggansi le lodatc note alla 
tav. X, tomo n delle Pùiure d'Ercolanoj e la nota pre­
cedente.

(a) Puo vedersî presso Seneca, De benef. Í, cap. 5 , corne 
il filosofo Crisippo traeva. dalla iconología delle Grazie le 
massime e i prccetti della beueficeuza-c della gralitudine. 
Notisi che Seneca nel parlar delle Grazie cade in uiia 
inavvertcnza mitológica, chiamando Aglaja maximam 
natu, c con lui i suoi commentatori, che v’ aggiungono 
Hiktl verius i ingannati tutti daU’ordine in cui veugou 
nominate da Esiodo, ï'/ieog., v. 909 , nè rifleitendo che 
quest oruinc è insignificante, e che Esiodo stesso al 
V. 946 cliiaraa Agiaja ^apirar , ¿a minor 
del/e Grazie-, nel che si accorda con Omero, li. A, 
V. 2G7 c 275. 11 Clerico nelle note ad Esiodo è nell<* 
stesso- errore , ad v. 940 , Theog. 



pero pill evidente di qucllo della frase, per cui 
dicianio grato il riconoscente, e render grazie co­
lui che si protesta memore del henefizio, e gra- 
zioso il benefico. A questo alîudeva 1’ ara alla Gra­
zia cretta nel Chersoneso di Tracia dagli ahita- 
tori di quella penisola, per riconoscenza al soc- 
corso ricevuto dagli Ateniesi (r). A questo allu- 
dono le tre Grazie scolpite in un hassorilievo Ca­
pitolino, r unione delle qnali co’Fonti e colle 
Najadi, al cui onore è dedicato il monumento , 
non era stata siuora dilucídala (2). Le tre Grazie

(i) Deraostene, pr o corona in decreto Chersonens.
(a) Quel bassoriUevo rappresenta un Fiume giacente , 

a cui sovrasla un sasso, sul quale posano Mercurio ed 
Ercole: a destra sono le Niufe che rapiscono lia, a si­
nistra le tre Grazie: sotto è I’epígrafe, che seconde la 
lezione del ch. sig. ab. Marini, ch’ è la vera, è come 
siegue :
EPITYNCHANVS . M . AVREL . CAES . LIB . ET . A . CVBICYLO . FONTIBVS

ET . NYMPHIS . SANCTISSIMIS . TITVLVM . EX . VOTO . RESTITVIT

L’immagine delle Ni ufe c del Finrae ch’è lor geni­
tore han colla epígrafe una rclazione evidente. Trova 
ancora assai felicemente ¡1 dotlo illustratore il rapporlo 
di Mercurio e d’Ercolc con alcuni fonli presso la Capena, 
sito dove fu dissoltcrrato : ma le Grazie non sembravano 
averviluogo, e il lor rapporto con Mercurio c troppo 
rimoto dal soggctto del monumento. 11 confronto del 
nostro bassoriiievo pone il tutto in chiaro. La frase ex 
voto suppone una grazia ricevuta, onde per votivo rin- 
graziamento si è falto scolpire quel marmo: ecco la ra- 
gÍonepercui il divoto dclle Ninfe e de’ Fonli ha fatto 
rappresenlare insieme cogli Dci suoi benefattorí le 
Grazie ch’egli ha ricevute, e che egli rende come aveva 
ptomesso.



posale sulla patera, che ha in mano Giunone in 
una mcdagha medita di seconda forma di h au- 
stina minore da me veduta nella collezione Al- 
hana (i), eran forse æ oro, e offerte in dono 
alla Dea pér ringraziamento della fecondiià di 
fjuella Augusta.

Mercurio, che
I decreti del ciel porta, e dal cielo
díiporta de' mortali i preghi e l zelo í 

detto quindi Ministro delle preghiere (2), Mer­
curio istitutore de’ sagrifizj, e condottier delle 
Grazie (5), egli che avea resi accetti ad Escu­
lapio i preglii dell’infermo, ora lo imploia pio- 
pizio al rendimenlo di grazie del convalescente , 
onde accetti con benigno animo questa scultiira , 
monumento del benefizio e della riconoscenza.

TA VOL A XIV.

Le Muse, Apollo e Minerva (*).

Se le Muse non s’allontanano, secondo Esio* 
do , dalle Grazie , né dall’ Amore (4), neppur noi

(i) Se n’é paríalo nel lomo I, tav. I, pag. 16.
(2) Precum minister , in una epígrafe riportata nel I 

tomo, tav. Vil, pág. Sy.
(3) Phurnuto o Cornuto , cap. xvi.
(*) Lungo palmi nove e once dieci, alio pahni qnat- 

iro e once selle. Era la facciata d’ un sarcófago.
(4) Tlap’ dvT:aiç jet&i ïpepoç, Theog., v. 64-



vorremo disgiungere si leggiadra compagnia, ma 
alie inimagini di quelle amabili Deità conneLtere- 
mo questa delle Dive di Pindo, che.son pur Tor­
namento della vita, le pin forti incantatrici delle 
umane vicende, e veramente, come le appello
Virgilio,

Dulces ante ojnnia Musae.
11 nostro bassorilievo ce le presenta colle due 

divinité le più distinte fra i Numi lor compagni 
e lor condottieri, Apolline, cioè, e Minerva; ador- 
nava la fronte d’una cassa sepolcrale, ove ripo- 
savan le os.sa di chi forse avean tranquillato vi­
vente ( 1 ).

Tuttoció che per determinare gli ufíicj e i ca- 
ratteri delle Muse si c próposto nel pñmo volu­
me di quest’ opera, esponendo la bella collezione 
de’ lor simulacri adunata nel Museo Pio-Cleraen- 
tino (2), ci dispensa ora dal ripetere le stesse 
cose ; tantoppih che il- detto allora è sufficiente 
per riconoscere ciascuna in questo bassorilievo, e 
per ravvisare la propriété de’ simboli co’ quali 
ognuna è contrassegnata. 11 volume della prima a 
sinistra ce la farà distinguere per Clio Musa della

(1) Siccome lo stile del bassorilievo ci rimanda alla 
fine del secondo secolo delV era volgare, o al pricipio 
del terz.0, il cultore delle Muse accolto in questo marmo 
dovca vivcre solto il terribile dispotismo di Cpramodo 
e de’ suoi successori; e ben fu felice, se le sole Muse 
formarcno, le sue cure ,

Non res Romanae perilurague regna.
(2) Tomo I, lay. XVI fino alla tav. XXVil.



storia ; Euterpe, la Dca della musica, c’ indiche- 
ranno le tibie della seconda ; le maschere e l’ab- 
bigliamento caratteristico ci mostreranno Taba c 
Melpomene, come presidi della commedia e della 
tragedia, nella terza e nella quarta: la linca sacra 
ed eroica rappreseniala in Tersicore rawiserem 
dalla cetera nella quinta, clic ben a ragione as­
siste Apolline, ella che inventó i suoi peani , ella 
che seconda i suoi carnii (i). Nelle prime due 
delle altrc qnattro vedremo Erato Musa dell’amorc 
e della filosofía, c Polinnia la maestra delle pan­
tomime, cui seguiranno Urania colla sua sfera, e 
Calliope la piú degna di tutte, che scrive i versi 
eroici su’ pugillari.

Ci resta ora a raccogliere qualclie parúcolarita 
offerlaci dalle presenü figure , che meriti alcuna 
attenzione. Fraile piú osservabili è la Clio. Essa è 
sitúala nell’ altitudine che per lo piú è appropriaia 
a Polinnia, delta la Musa Tacita, che lia in cura 
la fovoJa e la memoria, e cli’ è la Musa de' pan­
tomimi. La memoria pero, simboleggiata forse nel 
raccoglimento di quclla Musa, non è meno della 
spetianza. di Clio che le avvcnture e i tempi ri- 
corda, e ci fa presenti al passato. Lo scultore che 
r ha posta iu tal situazioue, ha beu poi provve-

(i) II peane cantato dalle Nínfe ad Apolline per aA’er 
•vinlo Pilone, di cui Apollon., -^rg’ II v. 700 e seg., 
c'1 canto d’Apolline in cielo per la villoría di Giove 
su i Giganti, spcltano alia lírica sacra ed croica ascriila 
a Tersicore.
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duto che con Polinnia non si confondesse né le 
ha dato solo il volume , símbolo della storia ; ma 
vi ha aggiunto e una celata a* piedi, e un oriuolo 
solare accanto (i), indizj ambedue della sua fa- 
coltà. Questo seconde simbolo mi è sembrato ve­
ramente quanto nuovo, altrettanto elegante. L* oro- 
logio presso alla Musa della storia, ci fa sowe- 
nire quel che disse Lucrezio, che il tempo è un 
accidente delle cose, né da noi si conoscereb- 
bero i tempi, senza la notizia delle cose acca- 
dute (2); ci fa sovvenire che alla storia abbiso- 
gna per sua cliiarezza la distinzione de* tempi o 
la cronología, onde Virgilio chiedeva aile Muse, 
che non solo gli narrassero dello stato e de’ re 
del Lazio, ma gli suggerissero ancora ,

.... guae tempora rerum (5):
ci fa sovvenire, che quando incominciarono le 
olimpiadi nacque con esse la cronología, e a lei 
gemella la stoiia non favolosa, secondo la distin- 
zion di Varrone ; ci fa sowenir finalmente die la 
storia vince U tempo, fissa il suo volo, e lo fa 
in certo modo retrogrado , indebohsce la sua po-

(i) Quest’orologio, come alquanto corroso, era stalo 
trascurato dal disegnatore : si dá perció a parte nelle 
tavole aggiunte: è della stessa figura di quel che ve- 
dremo nelia lavóla seguente.

(2) Lucrezio, I, v. 4^0 e seg. :

Tempus item per se non est, sed rebus ab ipsis 
Consequitur sensus transactum quid sit in aeuo>

(3) Jen. vn, 37.
Museo Pio-Clem. Vol. IV, 7
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tenza, nè gli lascia distruggere i nomi degli uo- 
mini grandi, nè oscurar la fama di loro imprese.

Quest' ultima riflessione mi fa scoprire un rap- 
porto più particolare de' simboli della nostra Musa 
colla storia d’ Erodoto, il quale incomincia ap- 
punto la sua Clio col protestarsi: Ch’ egli scrii'e 
la storia perche il tempo non Jaccia svanire 
i fattij e perche ingloriose non si rimangano 
le audaci imprese de* Greci e de’Barbari, nè 
le cagioni delle lor guerre ( i ). 11 tempo è in­
dicato nell’orolûgio, e i fatti guerrieri sono ac- 
cennati nell’ elmo che vedesi a piè della Musa, 
emblema affatto nuovo, e quanto adatto, alti’et- 
tanto singolare.

Le seguenti figure non offrono simboli straor- 
dinarj nè oscuri; si noti soltanto la forma delle 
zone, delle quali son ciule le Muse teatrali, Euteipe 
per la musica e Melpomene per la tragedia. Quella 
di Melpomene vedesi ornata d’ opera frigia o ri- 
camo nel sarcófago Matteiano rappresentante le 
Muse. Melpomene appoggia la clava su d’ una te­
sta di büe (2), appunto come uno degh Ercoli 
Farnesiani, per símbolo della fatica degli eroi, dei

(1) «Ûç rá ap^pó^ov to ^pópo
yép^rai, spya, T£ yeal 

pacTá, rá psp ‘EÁÁtj'ítí , rá ^ap^ápourip 
^e^^épTO-, áxXed xcd aiTÍy^p sito-
2 .éfi‘r¡cap àÀ,2,‘)2^oimP. Herod., Clio, in prine.

( 3) Melpomene appoggia la clava sulla testa di bue 
anche nel curioso bassorilievo d’ un sarcófago r.appresen- 
tanie le Muse, collocato nel deposito di Baldassare Spi- 



quali rappresenla le gesta, e d* Ercole in pard- 
colare, che solo hi soggetto di piii tragédie.

ncîli nella cbiesa di S. Maria in Aventino. Quel basso- 
rilicvo soiniglia di mollo al nostro, ma le Muse in quel­
le sono ornate sulla fronte delle piume delle Sirene : vi 
manca Apolline, e invece sua vicino .a Pallade è 1’im- 
magine del defunto, il quale ha presso di se 1’orologio 
solare, che ncl nostro marmo è vicino a Clio : o è questo 
un simbolo de’ suoi studj storici é cronologici, o un ar» 
nese considerato come proprio de’letterati, come pensa 
Winckelmann, liionum. inediti, pag. 245,0 piuttosto allu- 
sivo ali’ astrologia e alia medicina che anticamente ne 
dipendeva, professata forse dal defunto, motivo per cui 
credo rappresentato 1’orologio nell’assemblea di medici 
espressa in un mosaico di villa Albani, riportato dal me- 
desinio AVinckelmann , d/onum. inediti', n. 185. Che gli 
astrologi osservassero persin le ore, è chiaro da Giovenale, 
sat. VI, vers. e che tenesser conto i medici dell’ora 
del decubito degl’infermi per fondarvi su delle conget- 
ture astrologiche, è diraoslrato dal libro antico degli Ja- 
troinatematici dei falso Ermete , che versa interamente 
su questo articolo (Fabricio, Bibi. Gr., lib. I, cap. 9). 
Delle restauti Muse, Talia è vestita in quel sarcófago d’uu 
abito a maglia, spiegalo da me per 1’ ayp'ï^VOV nel t. I, 
tavola XLV , pag. 252, nota (i), e proprio dei teatro 
satirico : Calliope finalmente invece di segnar collo stilo 
i pugillari, scrive su’ papiri coli’inchiostro , e’l cala- 
majo è dinanzi a lei, posato su d’una specie di co- 
lonnetta fatta a balaustre. Un rame di questo bassori- 
lievo puí) vedersi inserito al principio della spiegazione 
della tavola XXVI, nel IV tomo del Museo Capitolino. 
Tornando al nostro marmo, il bucranio osservasi ancora 
a pie d’un atleta vincitore, per nome Menesteo, in un 
pregevolissimo bassorilievo greco del Museo che si spie- 
gherá a suo luogo.
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La positura di Tersicore si è notata per posi­

tura eroica quando osservammo esser rappresen- 
tata in tal atto anche Melpomene nel suo simu­
lacro.

II grifo su cui Apollo si sostiene, è conosciuto 
come a Iui sacro, e molti rapporti per ispieganie 
il motivo sono stati eruditamente dedotti dal Buo­
narroti ( I ). Io peraltro non so appagarnii deUa re- 
lazione che si vuol dare a’giáfi col Sole, come 
animali orientali e custodi dell’ oro. Aristea Pro­
connesio poeta antichissimo, ed Erodoto il pri­
mo storico, ci parlan de’ grifî, come di here iper- 
boree o settentrionali ; se dunque gli uomini iper- 
horei appunto furono i fondatori dcU" oracoio di 
Apollo in Delfo, come altrove si è dimostrato (2), 
perché il grifo non sará piuttosto il simholo d’ A- 
pollü Deifico, animale iperboreo posto a deno­
tare il culto di quel Nunie, che sennon affatto 
istituito, fu propagato almeno oltre ogni credere 
da quella nazione, i ctú climi credeasi abitare il 
grifo, e della quale diveniva siinbolo. Forse que­
sto mostruoso animale era introdolto nell’ idolatría 
iperborea , e que’Barbari iusieme coll’oracoio Dei­
fico ne avean portata in Grecia la conoscenza e 
1’ immagine ; la prima, origine poi ditante favole (3};

(i) Osservazionisiiimedagk'oni, ec. j Vn, la, pag. i38 
e seg.

(2) Tomo I, tav. XXVH, pag. 176, n. (i); Pausan-, 
Phoc.f cap. V.

(5) Erodoto, Melpomene j XXXIV.
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la seconda, nobilitata cd abbellita in appresso dalle 
arti greclie (i).

Se dunque il grifo è símbolo proprio d’ Apollo 
Deifico, assai gludiziosamente si è posto dall’ar- 
tefice in compagnia d’ Apolline condottier delle 
Muse , giaccbè 1’ oracolo Deifico era vicino al sog- 
giorno di quelle Dive, ed esse ne difesero alcuna

(1) 11 grifo è un composto d’avoltojo, del quale ha 
le ali, il rostro e l’origine del noniej e di leone, dei 
quale ha tutto il rimanenle. Nel nostro marmo non ha 
le ali, ina n’ è forse cagione la corrosione dei monu­
mento , ch’essendo nella sua superficie alquanlo consú­
malo, ha perduto alcune forme. Quindi il grifo è rima- 
sio senza vestigio d’ ali, tantoppiii che per non ingora* 
hrar la figura d’ Apollo dovean esser piccole e solo ac- 
cennate. 11 grifo è descritto da Esichio ^oOV 
animale alato , ma quel che aggiunge o ieaXviTl 
epieoiv dee leggersi assolutamente V£p>ét7toç, che 
cht'aman grifo di Nemesi, in fatti il grifo non era men 
proprio a Nemesi che ad Apolline , come ne fan fede 
tanti monumenti, ollre le medaglie di Smirne. Vedasi 
Buonarroti, Osservazioni sopra imedaglîonif ec., XIK, 3. 
11 V iniziale della parola VEpefflÇ stato unito alla se- 
gueute l'püjira scorretta, e ne han fatto , ^occ 
piix nota; e siccome Koç della terminazione in VE^iéffiOÇ 
era forse, corne spesso ne’ codici, accennato con un 
solo tratto, l’hanno spiegato e copiato per un p, credendo 
questa terminaziooe d' accusativo più conseguente alla 
sintassi o , guod vocant. Anche il grifo di 
Nemesi allude all’ origii^e ipcrborea del culto di questa 
Deitàsotto il nome d’Opi (ved. Spanhem., ad CallimacTt. 
hymn, in Dianam, f pag. 2695 e Pausan., El. I, c-vii); 
e alla giustizia e felicité de’ popoli iperhorei, de’ quali 
Plinio , IV, aô.



. ’J volta i tesori dalla invasione de’Galli, nsmando 
su di que’ Barbari le rocche iniere deUo scosceso

Parnasso (i)-
Secondo i simboli appropriati altra volta a cia- 

scuna Musa, quella che siegue taciturna in atto 
e senz’altri attributi dovrehb’esser Polinnia , Erato 
r altra colla sua cetra, su cui iutuonar canzoni, 
ed accompagnar danze amorose e nuziali. Ma qui 
credo che 1’ artefice siesi allontanato dalla maniera 
comune, ed Erato sia la prima effigiata qui corne 
la Musa della filosofía, piuttosto che quai compa- 
gna dell’ Amore , e Polinnia sia 1’ altra in atto di 
secondar colla cetra le danze de’ pantomimi a cui 

presiedeva.
Tre sono i motivi che mi fan questa volta di- 

parlire dalla spiegazione pih ovvia di queste fi­
gure. Il primo è, che osservo in questo marmo 
serbato in tutte le altre setie 1’ ordine stesso le- 
nuto da Esiodo e da Erodoto nel nominare le 
Muse , onde non vorrei crcderlo trasgredito in que­
sto solo caso. 11 secondo, che presso alla sesta 
Musa è effigiata Pallade, la quale, corne Dea della 
sapienza, ben puô assistere ad Erato, emblema 
della filosofía, e non ha rapporio parlicolare con 
Polinnia. U lerzo, che Erato è rappreseniata quasi 
nella maniera stessa nel bassorilievo Capitolino, 
la quale ben le conviene quando ella è símbolo 
deir amor del sapere e dell’ indagine della venta (2).

(I) Pausan., Juica, cap. iv.
(a) Vedasi il nostro primo tomo, tav. XXI, pag-
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Che poi le danze de’pantomimi fossero accom- 
pagnaie dal suono della cetra, che si appropria 
quindi a Polinnia, si deduce faciímenté dalle an- 
lidie testimonialize (i). Urania è riconoscibile alia 
sfera tanto sua propria, che ne prese il nonie di 
Uranizzare (2). una sorta di giuoco di pallone. 
Calliope scrive al solito su i ptigillaii (5), ed ha 
lo sciigno de’ volumi poetici a* piedi, quale si 
vede in una miniatura Vaticana a’pié di Virgilio 
o ’1 pruno certamente , o ’1 secondo fra* suoi fa- 
voriti.

TÁVOLA XV.

Genj delle Muse (*).

L’ uso di rappresentar de’ fanciulli cogli attri- 
huú delle Divinita, cogli strumenti delle profes­

e tav. B, n. 2. Dice Diodoro (iv, 7), clie alcuni vol- 
lero che Erato prendesse questo nouie dalV aiuore che 
si concilia il sapere.

(i) Pindaro dice chiaramente che la pirrica si accom- 
pagnava colla cetra, Pythion, od. II, e la pirrica era 
appuDto uno de’balli teatrali e pantomimici, come puo 
Tedersi in Meursio, Orchestra, v. ïlvppi^'^»

(2) Esichio, V. Ovpaviá^etv,
(3) La corrosione del monumento origínale ha fatto 

anche qui deviare ii disegnatore dalla accurata rappre- 
sentanza di questa figura, Egli ha omesso eziandio la 
lappezzeria , o peripetasma, che copre il campo.

(*J Lungo palmi quattro e un quarto , alto senza il 
coperchio palmi a, col coperchio sino a tutta la testa. 



io4
sioni, co’siniboli delle occupazioni e delle avveu- 
ture degli uomini, non sembra aver prevaluto 
nelle arti greche prima di Pausia, del quale sap- 
piamo essersi piii ch^ altri dilettato di ritrar fan- 
ciuUi nelle sue tavole (i). Di fatti i vasi fiuili 
che ci conservan tuttora i caratteri e ’I genio della 
più antica piltura greca, non son mai ahhellid di 
simili fanciulleschi soggetli, che pur v’ avrehhero 
avuto luogo, piuttosio che ne’ gran monumenti di 
hronzo e di raarmo.

11 gusto per siffatti argomenti sembra esser cre- 
sciuto a dismisura sotto i Romani (2), quando il 
lusso d’ un popolo opulento e corrotto detrasse 

della statua palmi tre e tre quarti. Fu trovato nelle cala- 
combe del cimiterio di Ciriaca per la via Salaria nel 
fondo de’ signori Rosa.

(i) Pliuio, H. N., lib. XXXV, cap. 4o«
(2) Si le pitture d'Ercolano che quelle de’ sepolcri 

anticlii di Roma, si ancora i bassirilievi sepolcrali, ci 
offrono sovcnle immagini c scherzi di putti. Aile volte 
si trova rapprcsentala una favola , e invece de’ perso- 
naggi che le appartengono, sono effigiati de’putti coi 
simboli ed attributi di quelli ; cosí nella facciata del pa­
lazzo di villa Pinciana, sotto 1’ultima finestra del primo 
piano a man sinistra de’ riguardanti, è un bassorilievo 
che raffigura Andromaca e le Trojane ricevenli alie 
porte Scee il cadavere d’Ettore, quasi interamente imi­
tato da quello che parimente si osserva in quella gran 
collezione , riportato da Winckelinann , Monum. tned., 
n. i35 ; ma qui le figure son tutti putti, parte con ali, 
parte seoza, vestiti femminilmente quelli che rappresen- 
lano Andromaca e le Trojane. I giuoclii circensi ese- 
guiti da’ putti son comuni sulle facciate di piccioli sar- 
cofagi.
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noiabilniente alia dignità deUe arti, e fece che il 
vago, il facile, il dilettevole avesser sempre la 
preferenza sulle heUezze più sempUci, pHi subli­
mi e più grandiose dell’ arte anlica.

Se la beUa urne Lia ovale che sliamo osservando 
entra, pe’ suoi bassirilievi rappresentanli pulti in- 
vece delle Muse, nella categoria delle acccnuate* 
conipüsizioni, couvien pur dire che assai alta­
mente al fine a cui destinavasi venue ahbellita 
di taie scultura, dovendo conteneré giustamente 
il cadavere d’un fanciullo. Il sue lavoro, quan- 
lunque condotto con sufficiente pratica, è pero 
della decadenza dell’ arte, non potendo supporsi 
anteriore al terzo secolo dell’ era volgare , ne uscito 
dalle migliori mani di quella età. Ció non oslante, 
la sua integrità e le immagini espressevi lo fanno 
ancor degno dell’ osservazione delF erudito, inen- 
tre le orme chc vi rimangouo dell’ottiina scuola, 
non del lutto ancora obliterate, renderebbero in- 
giusti i disprezzi e la non curanza dell’ ariefice.

Si il coperchio che 1’ arca sepulcrale sono ar- 
ncchili di scultura: osserverem prima il bassori- 
licvo della cassa, giacchè in esso è il motivo di 
averne collocato il diseguo in cjnest’ ordine , e in 
questo luogo.

Dieci figure son disposte sulla fronte e sulle 
fiancaie del monumento. Wove son di pulti o Genj, 
benchè senz’ali (i), tutte in piedi, co’caratteri e

(0 Genj senz’ ali occorrono ia molli monumenti. Per ta­
cere de Genj in eta virile che veggonsi nclle medaglîe, 
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cogli attributi delle nove Muse: in mezzo, e di 
maggiori proporzioui, è la decima sedente del gio- 
vinetto defunto, a cui si è data questa compa- 
gnia , come la più convenevole a’ suoi studj, non
meno che all’ età sua.

1 cinque putti a sinistra hanno i simboli di Clio, 
d’Urania, d’Erato, di Melpomene, di Calliope, 
e sono i consueti; cioè il volume per la stona, 
11 radio e la sfera per 1’ astronomia e per le ma- 
tematiche, la cetra per la lirica amorosa e ge­
niale , la clava e la maschera eroica per la tra­
gedia, i pugillari e ’1 grafio per la poesia. Il Ge­
nio di Clio ha pero, come nella tavola prece­
dente , posato accanto su d’una colouuetta 1’ oro- 
logio solare della forma la più comune e la più 
usitata dagli antichi, segnalo, cioè, in un segmento 
concavo di sfera, quantunque la sua Cavità per 
negligenza di lavoro sembri angolosa nel monu- 
meuto (i). Più notabile è il gesto di questo Ge- 

corne quel del senato , degli esercîti, ec., e son sera- 
pre senz ali : seoz’ ali sono ancora i putti esprimenti i 
Genj della palestra nel bassorilievo sotto V ultima fine- 
stra del seconde piano del palazzo di villa Pinciana a 
mano dritta de’riguardanti , e ÎI Genio di Nettuno in 
una pittura fra quelle d’Etcolano, lomo Í, tav. X ; al 
basso.

(i) La maggior parte degli orologi solari che ci ri- 
mangono ne’varj' musei, quello che ancor sussiste in 
Alene vicino ai monumento di Trasillo, quelli che nelle 
antiche pitture e sculture veggiamo rappresentati, sono 
di questa stessa figura. Essa era la più adatiata alie ore
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nio, che tien posato l’ indice verso 1’eslremita in­
ferior deir orecchio, parte sacra alia memoria se- 
condo I’ étnica superstizione (i), quasi volesse de­
notare ch’ ei sa ricordarsi gli annali dell’ età pas- 
sate, e che la storia è quella che propaga e per­
petua la memoria de’ tempi.

I quattro Genj a destra appartengono a Polin- 
nia, a Talia, ad Euterpe e a Tersicore. Quei 
due di Talia e d’ Euterpe non variano da’ con­
sueti emhlemi della comica e della buccolica, ne 
da que’ della musica. Ma il Genio di Polinnia 
puo liconoscersi bensi dal ravvolgersi studiosa- 
menie nel manto, gesto appropriate a questa Musa 
come si è altrove osservato ed esposto (2); ha 
pero de’ volumi si in mano che a’ piedi, attributo 
non ordinario, e che credo aggiuutovi per dinio- 

degli aotichi, ineguali nelle diverse stagioni, essendo 
setupre dodici le diurne: i varj archi segnati nella ca- 
vita sferica dislinguevano cómodamente i tempi diversi, 
ba ragion matemática di tali orologi è slata esattamente 
considerata dal cli. P. Jacquier in una leltera edita in- 
sieme colle dissertazioni dei dottissimo ab, Oderici. Non 
oslante ció , la difficoltà che avean gli antichi uelV oriz- 
zontare i loro gnomoni, facca che la varictK degli oro­
logi solari non fosse men grande di quella de’ nostri a 
macchina , talché pensava Seneca esser pifi facile che 
combinassero nelle loro opinioni i filosofi che gli oro­
logi nel mostrar le ore, Apocolocynthosisf in principio. 

(i) Plin., H. jy.j lib. XI, cap. 4^5 vedasi ancora il 
nostro primo tomo, tav. xxvu, pag- 172.

(3) Tomo l, tav. xxin, pag. i46e seg.j c tav. xxvin, 
pag. 172 c seg.
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strare che Polînnia non è scolpita in questo sar­
cófago come preside della gestlculazione de’ pan­
tomimi , ma solo quai maestra della declamazione 
e deir azione de’retori (i).

Gli attributi del Genio di Tersicore , ch’è 1’ul­
timo, sono ancora straordinarj ne’monumenti, adat- 
tati pero alia Urica eroica a cui la Musa presie- 
de. Sonovi scolpiti appresso due giovani allori, ed 
un vaso posato su d’una base. 11 vaso, premio 
solito de’giuochi atletici, e il lauro, corona in 
Delfo de’ Pítionici, simboleggiano la Musa di Pin­
daro e di Simonide, quella che rendeva immor­
tali i viucitori de’ sacri agoni.

D fanciullo , alia cui memoria il monumento è 
dedicato, siede in mezzo fra il Genio di Calliope 
e quel di Polinnia. E seminudo, e solo coperto 
del pallio filosófico dal mezzo in giù, con un vo­
lume nella manca, e colla destra in uno di quei 
gesti declamatorj che Fulgenzio appropria agU esordj 
delle orazioni (2).

(i) Vedasi il nostro primo tomo, pag. iSa , n. fi). In 
iiu sarcófago del palazzo Barberini rappresentanle le 
Muse , similissijuo in niolte parti a quello in S. Maria 
in Aventino, e al bassorilievo della tavola antecedente, 
Polinnia ha Í1 volume come la Musa de’ retori, ed ha 
presso di se la maschera per símbolo de’ pantomimi, 
come in allri bassirilievi dame citati, tom. I, tav. xxni, 
p. 146, e ivilenotc. In questo Winckelmann avea osser- 
vato esservi scolpito uno gnomone, ma non aveva scorta 
la relacione particolare di quel símbolo con alcuiia Musa. 
Aionum. ined.f pag. 240.

(2) Fulgenzio PJaociade, Continentiae ^iigilianaCj pa-



D palEo filosófico, i Genj cite circondano il 
fanciuUo deíunto, 1’ azione in cui vien rappresen- 
tato, el fan pensare ch.’egli fosse diretto per la 
carriera de’sofisd, professione orgogliosa, che ere- 
dea tener F apice della letteratura, e la cui elo- 
quenza era falsa al pari che la sua filosofía. Nè 
la tenera età del garzoncello sarà d’ostacolo a tal 
supposto : egli viveva in tempi quando spingevansi 
a far pompa di se gli studj immaturi, quando la- 
mentavansi gli uomini disenno, che eloquentiam, 
qua nihil esse maius conjîtentur, pueris in- 
diiant adhuc 'vagientibus (i).

L’ época in cui visse questo fanciullo è ancor 
posteriore a quella in cui erasi scolpito il sarco- 
fago. 11 suo volto, benchè lavorato nel marmo stesso, 
è d’ultra mano, ed anche inferiorej talchè ci fa 
congetturare , per la simiglianza dello stile co’ la- 
vori del quarto secolo, esser opera de’ tempi po­
steriori all’impero di Gallieno, punto d’una ulte­
rior decadenza si della repuhblica, come d’ogni 
scienza ed arte. Il sarcófago duuque era prepáralo, 
come tanti allri, per destino incerto, e la testa delia 
figura principale era soltanto abbozzata, come si

gina 74^, ediz. Staveren.: Compostius ¿n dicendt modum 
erectis tn totam duoèus digitisf tertium pollicem (lege pol­
lice) comprimens, ita verbis exorsus est. II fanciullo dei 
nostro marmo tien diritte le prime due dita, e *I terzo 
lo comprime coi pollice. Questo gesto , che non è stato 
con accuratezza delineato, si dará a parte nelle tavole

J corne anche 1’orologio solare.
(ij Petronio, Salpricon., edit. Hadriauid, pag. 14.
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soleva, per potervi poi ritrarre quella persona al 
cui sepolcro il monumento si consecrava (i).

L’accennata diversity di still è ancor plù sen- 
sibile neBa figura semigiacente del copeichio che 
cl rimane ad osseware, e clie rappresenta d gio- 
vlnetto adagiato sugll origHeri d’un leito conviva e 
o discubitorio, comese intervenisse alie cenemor- 
luali che si celebravano presso al suo busto. U suo 
volto è d’un’arte affatto rozza, e d’una maniera 
ass¿' somlgllante al ritratú di Massenzio, di Clo­
ro , di Galerio, che vedonsi nelle medaglie.

Ássai diligente è 1’iniitazione del letto su cui 
posa la statua, anche uelle picclole sponde che 
sorgon da capo e da piedi, e continuano a tergo 
per conteneré le coltricl (2): curiosa è 1’esecu- 
zione di moltc picciole parúcolarita, colle quali 
le arii degradate cercano ancora d’interessare gli 
sguardi del volgo, quando han perduto ogni pre- 
tensione al tralteuimento dcllo spirito, e alia pub-

(,) I sarcofagi clie si conservano nel Museo Pio-Cle- 
nientino fanno evidente queslo costume. Ve ne sono tre, 
aove le due figure principali del bassorihevo banno 
teste appena abbozzáte, e sono una d’uomo, 1 altra 1 
donna, per monumenti di conjugi. Altri poi banno 1 ri- 
tralto nelle teste principali, mentre le restanti lian iso­
nomie ideali. .

(a) Di simili sponde, e ancor piîi rilevate, sono tor- 
niti i letti convivali che veggonsi ne’ monumenti ; uno 
de’ piu osservabili è quello che vedesi nel cortile e 
palazzo Massimi, su cui gÍacciono due figure, e c e 
dovea esser il coperchio d’ un sarcófago.
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blica ammirazioue. V’ è a’ pledl un Genio alato 
che giace su due piccioli guanciali, símbolo del 
souno eternale o della moite (i): v’ è un cagno- 
iino che fa festa al padrone, e par che aspetti 
dalla sua mano que’cibi di mera delizia, che mu- 
stacea e crustula (2) dagli antichi appellavansi, 
alcuni de’ quali egli ha nclla destra, mentre ha 
lasciato cader sulla sponda i suoi pugillari, e posa 
la manca su d’un volume, sollevandosi alquanta 
sul gomito manco (3). Egli è vestito d’ una tunica

(1) La morte e il sonno nell’arca di Cipselo eran due 
pulli in braccio alla Nolte; quelle pero che simboleg- 
giava la morte era torio nelle gambe. Un Genio colla 
face rovesciata divenne poi il símbolo consuelo della 
morte; e nel bel cippo del palazzo Albani vedesi distinto 
colla epígrafe Sornno , Marini, Iscriz. j^llane, LXVI. 
Anche 1’ Espero per altro suole effigiarsi colla face ri- 
volta all’ingiu per símbolo del di che si spegne, ed io 
penso che quindi siasi preso 1’ emblema della morte, 
come se fosse la sera della vita. Un díaspro rosso presso 
il più volte lodalo sig. cav. Worsley, che rapprescnla 
il solito Genio colla fae.e rovesciata , e verso il basso 
una stella, mostra che questa immagine dei tramontar 
della vita ha più relazione colle figure d’Espero che 
con quelle di Morfeo; il cui símbolo, più che la face 
spenta, sono i papaveri.

(2) Nel rame sembrano un volume, ma nelforiginale 
assai diversamente; par che conservino qualche 

tratto della figura d’ una foglia bislunga , figura che i 
muatacei potean contraríe dalle frondi d’alloro, fraile 
quali tutti freschi si collocavano. I crustuli' non man- 
cavan mai nelle cene niortuali , come ne fan fede tante 
iscrizioni.

(3) L appoggiarsi e 1’ alzarsi sul gomito manco era la 
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discinta, quai si conviene in un banchelto, ha de- 
posto i calzai'i, e si rawolge in una specie di 
pallio, che si dicea sintesi, ed era propria delle 
cene (i).

TAVOLA XVI.

Diana ed Endimione (*).

La favola rappresentaia su questo sarcófago è 
cosí nota, e la maniera nella quale è significata 
cosi unlfoi-me a quella che vedesl espressa in pa- 
recchj antichi hassii’illevl (2), che di picclola espo-

consueta situaxione ¿te’ convitati, alla quale alluôe Ora­
zio, I, od. XXVir, V. 8, quando dice

Cubito remanente presso.
(i) Che Î convitati stesser discinti nelle cene, deduces! 

dalla sat. I d’Ora^io, lib. TI, v. Che poi la siníesi 
fosse appunto un picciol pallio, quai si vede nel nostro 
marmo, resta provato dal Ferrario, De re vestiaiiafXúi. T, 
cap. XXX e XXXI, e dalle Pitture d’Ercolano, tora. 1, 
tav. XIV.

(*) Lungo piíi di palmi nove e tre quarti, alto paira» 
due e un oncia. Fu donato alia Santita di Nostro Si­
gnore dalla fel. mera, del fu cardinal Gasali.

(a) Quello inciso dclSandrart, e riportato nel T lomo 
del Tesoro delle greche anlichitá di Gronovio , foglio 0; 
quello della gallería Giustiniaoi, tomo ÏI, n. 110; quello 
della villa Borghese nel basso della facciata del palazzo, 
a destra de’ ríguardanlij finalraenie i due del Museo 
Capitolino, tomo IV, tav. XXIV e XXIX, sono tutti 
presso a poco simili: simiiissimo peri» al nostro e quello 
della tav. XXlV, sennonchè alquauto piu scarso di figure.
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sizioue farà mestien per presentarlo a’ letton, dif- 
foudendomi su d’ alcuni particolari quanto solo il 
richiederà qualche discrepanza d’ opinioni dagF il­
lustratori di simili monumenti.

U perpetuo sonno (i) d’Endimione sui Latmo, 
che dava agio alla Luna di vagheggiarlo a suo ta­
lento, non potea esprimersi in guisa piü poetica, 
e insiem piü evidente , che effigiandolo addor- 
mentato fraile braccia del Sonno stesso. U vecchio 
barbato, nel cui grembo riposa Endiniione, è il 
Dio del sonno (2), in altri monumenti contraddi- 
stinto con piü attributi (5), nel nostro, ed in un 
simile Capitolino, siniboleggiato abbastanza dalle

(i) Del perpetuo soiino d’ Endimione, di cuíTeocrilo, 
láj-l,, ni, V. 49 i Cicerone, l'uscul. i, 58; Pausania 
El. Ï, i , parlano a lungo gli scoliasti di Teocrilo al 
1. c., e d’ Apollonio, jírgon. iv j in principio. Posson 
vedersi su di ció, come su di tutta la favola, ollre Natale 
Conti, le note degli Accademici Ercolanesi alla tav. nt 
del tomo in delle Pitlure.

(2) Winckelmánn , Monum. ined., n. ito , pag» 147» 
lo cliiama Morfeo, ma veramente il Sonno, TîT^OÇ, è 
diviniiù diversa da Morfeo, che presiede alie forme dei 
«ogni, onde irasse il nome.

(o) Oltre aver le al i di farfalla agli omeri, suole averne 
delle altre picciole sulla fronte. Veggasi Winckelmánn, 
1. c., e il nostro primo tomo , tav. XXIX. Fraile im- 
magini del Sonno che meritano maggior attenzione, è una 
scolpita in un cippo del nostro Museo colle ali agli 
omeri e alie tempie , i papaveri in una mano, e’1 
corno col vapor soporifero nell’ altra. Si spiegherk a suo 
luogo.

Museo Pio-Clem. Vol. IV. 8 
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ali (U farfulla agli omcri (i), emblema ingcgnoso 
del volar lleve di questa placida diviniia, che nel 
■visitare i mortal! rpiasi iusenslbilmente sovraggiu- 
gne e dileguasi (:í). Tale immagine luugi dalV es- 
ser , per eosi dire, una semplice metáfora, allude 
ancora ad un tratto di mitologia poco osservato. 
II Sonno era rivale della Luna, e Licininio, poeta 
di Scio, cantava che questo Nume non potendo 
saziarsi di contemplare i begli occhi d’Eudiniione, 
non gil permetteva di chiuderli nemnien dormen- 
do (5).

(i) Le alí sono omesse affalto nd rame del nostro 
bassorilievo J nel disegno del simile Capitolino (tomo iv, 
tav. XXIV ) sono alterate, e sembraiio d’ aquila. Chi 
non isdegni osservare i due monumenti originali , vi tro­
vera in ambedue la figura del Souuo colle ali di farfolla, 
benche rozzamente accennate.

(2) Conformemente a questa idea Callimaco, fJymn. ta
, dà al Sonno À,a^aÏ0V ^TSpóy. Ció non 

vale/comc credono i commentatori, ala aspersa d’ oblio, 
ma piuttoslo aJa furtiva che si awicina' senza che se ne 
oda il rombo, quasi che ^poffí^TápbEVOV 
abvolans.

(3) Ateneo, xni, 2. Gli artefici hanno slimato proprio 
di non seguiré in ció la favola, essendo questa una 
di quelle immagini che posson convenire alia poesía non 
alie arti del disegno. Gli esposilori delle gemme d’ Or­
leans fanno in genere delle giudiziose riflessioni su tal 
differenza ( topi. i, tav. 34-) • e tutte in fatti le imma- 
gini d’Eiidimione han gli occhi chiusi, perché il poeta 
puó ben dire che ñora dorma ad occhi aperti, ma il 
piltore e lo scultore non possono far conosccre il Sonno 
se non chiudendo gli occhi della figura dormente. Quindi
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Finalmente il sonno d’ Endimione è espresso 

ancora nella disposizione delle sue membra : giace, 
quai Io descrive Luciano (i), con un braccio ri- 
piegato sul capo, attitudine scelta dagli antichi a 
significare il riposo. E quasi nudo, involto soltanto 
in un pallio, che nella sua statua d’Olimpia era 
forse d’oro (2).

Nell’ area del bassorilievo, poco sopra la figura 
d’ Endimione, vedesi una Najade giacente appog- 
giata snip urna, che sembra osservar tacita i furti 
della celeste rischiaralrice della notte (5).

Simili figure sono spesso aggiunte in tai sog- 
getto per rappresentare il sito boschereccio ed al­
pestre del Latmo, monte della Cana, nobilitato 
dagli amori della Luna. La figura stessa del monte 

male a proposito si è posta in dubbio la spiegazione da 
me data alia bella statua d’Endimione cli’è presso il 
re di Svezia , tomo ii, p. 2io,n. (3), perché Endimione 
in quel niarnio dorme cogli occhi chinsi, come in tutti 
gli allri monumenti.

(1) Luciano, Dial. Deor. J^enus et Luna.
(2) Pausan., El. ii, cap. xx.
(5) I poeti sogliono spaziare sulla debolezza della piix 

casta di lutte le Dee ; ma convien giustificare da questa 
'contraddizione la greca mitologia. Presso i Greci Paman» 
te d’Endimione non c mai chiamata ApTS^LÇ, Dianas 
ma sempre , Luna. Or seconde la teología d’Esio- 
do chi non sa che il Sole e Ia Luna, figli d’ Iperione e 
di Tea, son Nurai diversi da Apollo e Diana figli di Giove 
e di Latona? Vero è perb, che si è dato poi ad Apollo 
e a Diana 1’uffizio di presiedere ai due occht dei cielo f 
e questi Numi si son confusi.
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in forma d’ un giovane coricato è scolpila nel bas- 
soi'iJievo Capitolino ; 1’ espositore peraliro la crede 
una seconda Immagine d’Endimione, rafïigurato 
come immortale. Ma il vedere in allri bassirîlievi 
che rappresentano questa favola, scolpite in quella 
situazlone e in quell’ atto stesso deüe divinilà lo­
cali, corne Najadi e Oreadi, mi fa sembrare per 
ragion d’analogia assai più probabile la proposta 
opinione, giacchè la greca mitologia, corne i fiumi, 
le fond, i hoschi, avea personifícalo eziaudio le 

montagne (i).
La Luna intanto, cui

.... sub Latmia saxa relegans
Dulcis amor gjro de^^ocat aerio (2),

(1) Ï1 monte Caucaso è rappresentato corae un vecchio 
in un sarcófago del Museo Capitolino, tomoiv, t. xxv, 
pubblicato ancora neWjidmiranda, tav.Lxxxi. Ha egliuu 
abete nella destra , e un gran serpe, símbolo del Gewwr 
loci, nella sinistra i 1’espositore seguendo Bcllori lo chia- 
ma Atlante. Il monte Tmolo è rappresentato come un 
uom barbato , coronato di pampini, nelle medaglie di 
Sardi: Fabri’, ad imag. Fulvü Visini, tav. i45- H monte 
Ato stesso doveva ridursi, secondo il disegno diDinocrate, 
ad un immenso colosso, nella cui manca sarebbe stata 
una vera citta, nell’altra una gran patera che avrcbbe 
raccolle le aeque dei monte, e versatele in un fiume 
(Vitruvio, n, prae/.}. Questo e il monte Rodope, veg- 
gonsi in figura umana in greche medaglie, riportaie da 
Gronovio, jinttq. Graec., to. i, fol. F, F. Nel secondo 
bassorilievo Capitolino, 1. c., tav. xxix, in luogo della 
figura imberbe coricata , ve u’è una sedente barbata.

(2) Catuli., de Coma Berenicesf y. 5,
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suU’ orme defl’ Amor che la tragge, e le scorge 
il sentiero colla sua face, si avvicina tacilamente 
al sopito amico. L’ ornamento del capo la fa co- 
noscere per la sorella del Sole, e lo svolazzare 
del manto è usato nelle immagini di deità aeree 
e marine. Essa ha lasciato il suo cocchio aureo, 
al dir di Pindaro (i) , e tirato da due soli cavalli (2). 
Gli lianno in cura gli Amorí, che guardavano iu- 
dietro in semblante di curiosila e di mistero, e 
una deile Ore. Questa è fanciulla alata e succiuta, 
ed ha in mano una verga, come usavanla gli au- 
tichi araldi (5). Un pastore dormerfte empie il

(1) La Luna è <ía lui chianiata lipvaap^aTOi;, Olj-mp., 
od. III, str. 2, vers. 8.

(2) La higa è data alia Luna da Valerio Flaco, Ar­
gón. II, V. 295, e dalla maggior parte de’monumenti, 
come da’ bassirilievi dell’ arco di Costantino, da un 
allro nel palazzo Barberini, e da tutti quelli che espri- 
mono la presente favola. Un sol cavallo avea la Luna 
ne’bassirilievi della base di Giove Olimpico (Pausan., 
£/.1, c. Il): altri le assegnavano i muli (Pausan., ivi.J, 
e i bovi invece de’ cavalli le hanno posteriormente at­
tribuito si gli scrittori che glî artefici , corne attestano 
il bassorilievo della favola d’Endimione nel chiostro di 
S. Paolo, e la inedaglia de’Tralliani , benchè gli espo* 
sitori deile gemme d’Orléans, che la riportano, torn, i, 
p. 68, abbian chiamata Cerere la Dea che regge il coc­
chio lirato da’bovi, ingannati dalle due faci, che sono 
egualmente proprie di Diana Lucifera.

(3) Una simii verga ha Iride, come messaggera degli 
Dei, in una singolarissima patera etrusca riportata da 
Dempstero, Helríiria Reg., tom. i, tav. 11, di cui daro 
una nuova spiegazione nelle note alia tav. xxxviil di quesiQ.
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resto del campo , e due Genj della Morte ap- 
poggiati alle spente faci lo cliiudono. Pastori in 
jiposo co’ cani a’ piedi, e cogli agnelli giacenti 
SU dirupi del monte sotto gran pini, adornano le 
fianoate. Tutti segni die non vita venatoria, nia 
bensi pastorale era quella che raenava Endnnione 
sul Latmo, sccondo 1’ inventore della composi- 
zione (i).

^on vo’ tralasciare perd inosservata la porta che 
vedesi- nell’ eslremo del bassorilievo simile Capi­
tolino , pensando che sinora non sia stata spie- 
gata. L’opiiftone del pin volte lodaio elegante il­
lustratore di quel monumento, che Ia dice esser 
la porta dell’ antro Latmio, non pud assolutamente 
^pp^g^ï'tni j e credo che se il medesnno non si 
fosse fidato del diseguo, nemmeno 1’ avrebbe pro-

stesso volume. Simile han gli araldi greci in un basso­
rilievo <lel nostro Museo , che si pubblicherà a suo luogo. 
^xi^jcrpov e Kijpvxsïo'ÿ chiamavasi da’Greci lo scettro 
de’ banditori. V Ora ha questa verga come foriera della 
Luna.

(j) Come su di Ganimede, cosí varían su d’Endi- 
mione gli antichi, facendolo altri pastore, altri caccia- 
tore. I sarcofagi per lo píú lo rappresentano pastore; 
la statua di Svezia, e’ 1 grao bassorilievo Capitolino 
(Mus. Capítol., tomo iv, tav. un), in figura di cac- 
ciatore. II sarcófago dello stesso Museo ( tomo iv, 
tav. XXIX ) sembra attribuirgli insieme le occupazioni 
pastorali e le venatorie. Vedasi su di ció , e sugli altri 
particolari di questa favola, tuttoció che han raccolto 
con vastissima erudizione gli Accadcmici Ercolanesi nel 
tomo ni, tav. ni delle Pitture.
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posta; poichè la porta nell’originale è ornata a 
guisa degli archi trionfali; negli angoli dçl fornice 
vi sono scolpite le Vitlorie, e un lungo ordine 
d’intagli aniccbisce i pilastri laterali. Non è cerlo 
cosi r ingresso d’una spelonca. Dipplù, una parte 
del bassorilievo tanto elaborata non puo riputai’si 
insignificante : e rintracciandone la spiegazione, mi 
sembla che possa acconciamente creders^uua ¿elle 
due porte del cielo, per le quali pensavano che 
fosse il vareo dal nostro mondo a quello immor­
tale, desúnandone una per la discesa dal cielo al 
mondo, un’altra pel passaggio dal mondo alla im- 
morlalilà. E siccome le additavano queste porte 
ne’due solstizj, nel Cancro la prima, nel Capri­
corno la seconda ; la rappresentata nel bassorilievo 
sai à la porta celeste del Cancro, per la quai pas- 
san le anime che dal seno dell’ immortalità si di- 
partono per infonuare corpi caduchi, e gli Dei 
qualor deguano conversare cogli uomini (i). L’im- 
magine del Cancro che vedesi in altri bassirilievi 
esprimenti la favola d’Endimione figurato suH’ alto

(1) Macrobio, in somn. Scipionis, i, cap. xii. : fZtíí Solis 
portas ( Cancri nempe, ac Capricorni ) physici vocai'e-~ 
runt , . . . per has portas animae de caelo ùi terras 
meare, et de terris in caelum remeare creduntur : ideo 
hominum una, altera Deorum vocatur: hominum Cancer, 
quia per hanc in inferiora descensus est ; Capricornus Deo­
rum , guia per illum animae in propriae immortalitatis 
sedem, et in Deorum numerum reyeriuntur>iiO stesso con- 
ferma ne’Saturnali, i, 17.
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vicino alla Luna (i), aggiunge una maggior pro- 
babilita, c quasi un’evidenza al mió divisamento. 

II coperchio è intagliato con festoni e Genj 
che li sostengono. II lavoro del sarcófago è basso, 
e puô ascriversi al seconde secolo dell’ era volgare. 
Le invenzioni delle figure sono al solito elegan­
tissime , estratte da egregi originali. Ne Plinio perd, 
ne Pausania ci hau favellato di alcuno eccellente 
ariefice che avesse trattato questo argomeuto (2).

TAVOLA XVII

Niobe Q.

La sconsigliata presunzione di Niobe, figlia di 
Tantalo e moglie d’Anfione, di paragonai’si e an- 
teporsi in vanto di fecoudità a Latona : lo sdegno 
di costei, e la vendetta crudele che ne presero 
i suoi figli Apollo e Diana sugV innocenti Niobidi, 
è un’ avventura che divenne il soggetto di tra­
gédie , di descrizioni, di allusioni frequenti per gli

(1) Mwíeo Capiiolino, tomo iv, tav. xxii. Vedesi anche 
in un fraramento del Pio-Clementino , e altrove.

(2) La statua che abbíam mentovata sopra , d' avorio 
neU’ignudo , e forse d’oro nel manto, ci dice Pausania 
che si vedeva in Olimpia nel tesoro de’Metapontini; 
ma non ne rammenta l’ariefice : El. 11, cap. xx.

(*) Sarcófago alto palmi tre e mezzo in circa, lungo 
palmi dieci, scarsi. Fu donato ancor questo insieme col 
precedente dalla bo. me. del fu cardinal Casali.
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auúclii poeti (i), di varie tradizioni e dispute pei 
mitografi (2 , di numeróse e rinomate composi- 
zioni per gli artefici (3).

II nostro bassorilievo esprinie appunto 1’ indi- 
cato argomento. Non istaró io rpú a diffoudermi 
nella descrizion della favola, clie puo vedersi rac-

(i) Eschilo aveva composta una tragedia iniítolata la
; Sofocle ed Euripide trattarono lo stesso argo- 

snento : ma la Niobe d’ Epicarmo avea altro soggetto. 
Gli epigranirai che alludono a questa favola sono nel- 
1’ Antología , lib. ni, cap. vii ; e lib. iv , cap. ix.

(2) Igino, fabul. ix e xj j Apollodoro, lib. iii. Credono 
alcuni che i figli di Niobe perissero di morbo pesti- 
lenziaje. Natale Conti, Mj-thol., lib. vi} e Staveren alia 
fav. IX d’ Igino.

(3) Famoso era in Roma il gruppo di statue espri- 
menti questo argomento, che si consei’vava a’ tempi di 
Elinio nel tempio d’ Apollo Sosiano (Plin., xxxvi, 5.). 
Del medesimo son copie probabilmente varie statue che 
veggonsi tuttavia ne’Musei relative a tal soggetto, fraile 
quali si distinguono quelle della galleria di Firenze, gia 
della villa Medici, tróvate in Roma nel secolo xvi. Ne 
parla a lungo Winckelmann, deUe arti^ ec., lib. ix, 

§ 20 e segg., e le illustra con bella disserta- 
zione a parte raonsig. Fabroni, dandone i rami. Plinio 
dice che si dubilava se 1’ autore del gruppo originale 
fosse Prassitele o Scopa. Noi col provare che la Ve­
nere "Vaticana simile ne’tratti del volto a diverse teste 
di quel gruppo, e riportata nel nostro primo tomo, tav. 
XI, e una copia di quella Gnidia, opera di Prassitele} 
abbiam dato occasione a stabilire la maggior probabilita 
di credere il gruppo Mediceo proveniente da quell’ in­
signe artefice , piuttoslo che da Scopa. Vedansi le note 
dell cdizione romana a quel luogo di Winckclmaun.
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clúusa in pocHi e nobili versi da Omero (i) , in 
molti e pieui d’immagiuazione da Ovidio (2), e 
ripetuta d’ appresso gli anticlii iu elegante prosa 
italiana dal çh. monsignor Fabroni nella bella espo- 
sizione delie statue MetUcee rappresenianii questo 
compassionevole avvenimento (5). Andro notando 
al solito quel cbe di piu particolare e meno os- 
servato cl si presenta nel bassorilievo.

H primo oggelto da considerarsi è il numero 
de’figli di Niobe. La discrepanza delle aniiche 
tradizioni su di ció è bastantemente rilevata da 
Eliano e da Apollodoro (4). Cinque eran per 
quelli cbe si attenevano al minor numero, venti 
per cbi ne contava il maggiore. La favola Ome- 
rica dava a Niobe dodlci figli, sei maschi è sei 
femmine (5); la maggior parte degli scrittori ci 
dipinge quella eroina

Fra sette e sette suoi figUuoLi spenti.
11 piu singolare nel nostro manno si è, cbe sei 

appunto, secundo Omero, sono i Hgb; setle, se­
cundo la pió coniune, sono le íiglie- Cbe la prole

(r) Jl. £i V. 606 e segg.
(3) Metam, f líb. vi, v. i/j?—5*2.
(3) Vedasi la nota (5) della pag. antee. Egli vi ha ag- 

giunto ancora un ratue del presente sarcófago, sal quale 
parla assai acconciamente, quantunque non sia questo 
il soggetlo principale della sua dissertazione.

(4) Apollodoro, loe. cit. j Eliano, var. hisi., lib. xii, 56 j 
vedasi ancora Cupero, Observât., lib. in, c. 17.

(5) Omero, 1. c., v. 607 e. seg. Questa opinione ha 
seguito anche Properzio, ii, 16.
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femminea di Niobe eccedesse la mascbile, non è 
perd senza qualche fondamento; giacchè Erodôro 
presso Apollodoro dice che due maschi e tre 
feminine compouevano quella faniiglia. Non mi 
avrehhe periJtro assai ripugnante clii pretendesse 
che sei ancora e non piii sien le fancinlle Nio- 
hidi qui scolpite, supponendo quella che nella 
facciata resta alquanto indietro esser la figura piut- 
tosto d’ un’ ancella che d’ una figlia. Osservo pero 
che le figure del pedagogo e della nutrice sono 
espresse con hastanti distintivi onde non confon- 
dersi coUa famiglia d’ Anfione ; la figura di cui si 
paria non ne avrehhe alcuno,

11 sito della funesta scena è un’altra circostanza 
non hene stabilita. Omero Ji vuol tutti nella reg- 
gia trafitti (i). Gli altri descrivono i fratelli uccisi 
da Apollo, meutre si stavaiio alia caccia sul Ci- 
lerone (2), le soreUe nella reggia stessa di Tehe

(i) ’Er (Me'^ápoiffiv, iv¡.
(2) Cosí Apollodoro ; îgîno invece del Citerone ha 

il Sipilo. Ovidio 1¡ descrive intenti a varj esercizi eque­
stri c ginnici. Su questo fondamento , e sulla vicínanza 
de’siti ove fiirono dissolterate le statue, crede il lodato 
nionstg. Fabroni che i lottatori di Firenze appartengaiio 
a questa favola. Sin tanto pero che non si producá un 
autor greco antico a descrivere i figli di Niobe uccisi 
in mezzo agli esercizj della palestra, non mi sembra a 
proposito r autorité d’Ovidio, poeta troppo recente e 
troppo arbitrario, per ispiegare un lavoro che vien dai 
piu bei tempi deila Grecia, e percio non puó esprimere 
che le greche tradizioni^ non mai gli abbelliiuenti e 
gli episodj de’ poemí iatini.
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presso Ia madre. Il nostro bassorilievo sembra che 
abhia voluto riunire Ie due diverse opinioni, pre- 
sentandoci le Niobidi in lor magione , e i fratelli 
preparad bensi per la caccia, ma non lontani an­
cor dalia reggiaj vedendosi fra loro perire una 
delle germane, fpiasi escita sul limitar del palagio 
a congedare i fratelli.

Apollo e Diana (i) stan sugli estremi del bas­
sorilievo principale del sarcófago, questa dalla parte 
sinistra ove sono scolpite le fanciulle colla madre 
e con una delle nutrici, quegli dalla destra ove 
sono i giovinetti preparad per la caccia con una 
deUe sorelle non ancor separata da loro. La fa- 
mislia d’ Anfione è fra i due celesd saettatori, 
né resta loro speme alcuna di sottrarsi agli ine­
vitabili strali. Quattro son le Niobidi esposte alio 
sdegnd di Diana nella parte destra del bassorilievo : 
una rovesciata giü dal sedile , di cui appare nel 
basso il suppedaneo , spira in braccio della vec- 
chia nutrice ; un’ altra atteggiata di timore s’ arre- 
Ira (2)^ le due d’età piü tenera cercano un mal 
sicuro ricovero nel sen materno. Niobe non è au-

(1) Secondo i mîtografi Apollo saettô separataraente 
i maschi, Diana le femraine.

(2) Questa è quella figura che converrebbe spîegare per 
un’ancella, se si volesser dodici i Niobidi espressi nel 
monumento. 11 più verisimile a me pare çhe sia il sup- 
porre oramesso uno de’ maschi, mancante al numero di 
sette, per difetto di sito, non essendo la composizione j 
a quel che io penso, invéntala espressamente pel pre­
sente sarcófago.



cora tanto dal dolore e dallo spavento istupidita (i), 
che non procuri ascondere le pargolette ali’ ira 
della Dea, e implorar loro colla voce la vita (2). 
Altra scena di morte occupa il resto della com- 
posizione. Quattro de’giovani figli d’Anfione pe- 
riscono per gli strali d’ Apollo .• uno è steso esa- 
nime al suolo, un altro con due <venabolí (5) 
nella manca semhra risoluto aUa fuga, ma incerto 
dove, fuggire; il terzo, caduto inginocchioni, non 
ha coraggio di mirare il suo pericolo, e par che

(i) É nota la sua metamorfosi in sasso, Omero 1. c. 
Pausania dice che una rocca del Sipilo veduta in’’lon­
tananza parea una donna che piangesse, ed egli ne parla 
come testimonio di vista : Attica , cap. xxi. Simili 
illusioni sono descritte anche da moderni viaggiatori in 
varie spelonche.

(2) Se Apollo e Diana avesscr^ compassione d’alcuni 
de’figli di Niûbe, e quali fosse fama che sopravvivessero, 
lo disputano Apollodoro, 1. c., e^Pausania, CorintJi. , xxi. 
Cloride, una delle figlie, sccondo alcuni la prima,- se- 
condo altri 1’ultima, si conviene da' più che fosse ri- 
sparmiata. Ella fu poi moglie di Neleo.

(3) Notabile è il laccio che peude dalla estremità di 
uno di que’giavellotti. Diceasi amentumâa. afilia, vin­
culum, Secondo Festo, perché era un laccio che legava 
quel telo, e serviva a scagliarlo con maggior violenta, 
Festo, V. amentum. L’inventore di tale artifízio fu, se­
conde Plinio, Etolo fíglio di Marte, e, come altri vo- 
gliono, d Endimione, H. N., vii, 67. Cesare die la no- 
tizia a Q. Cicerone, assediato da’Galli, del suo vicino 
soccorso con una epistola legata all’ amento d’un gia- 
velloito che fece scagliare dentro il suo campo, èell. 
GflZZ., lib. Y.
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voglia ripararsî colla mano dal coipo, mcntre cîiiedc 
grazia colle parole. L’ ultimo non comprende , per 
la troppo tenera età, tutto 1’ orrore della sua si- 
tuaâone, e si ricovera, tratto piîi dall esenipio 
che dal sentimento, nelle braccia del vecchio suo 
pedagogo. Questi è vestito in loggia servile con 
una túnica jnanuleata, specie di calze o brac­
cae alie gambe , e pelle di capra cucita al man­
tello (i).

L’ orlo del coperchio del sarcófago è ornato 
di bassorilievo analogo al. soggetto. Dieci cadaveri 
in belle e semplici attitudini distesi, cinque ma- 
scbdi e ônque feniminei, empiono tutto il vano. Le 
fanciulle estinte giacciono su delle pielre rove-

(i) Nel bassorilievo Borghesiano riportato c spiegato 
da Winckclmann, Mon. ined„ n. i47t son diversi peda- 
goghi vestiti alia frigia. La coudizione servile de’pe- 
dagoghi di que’ tempi , provala ancora dalle greche 
tragédie, è il motivo perche ne’loro abiti si sîegua il 
costume de’ popoli barbari. L’ abito del nostro simiglia 
molto a qiiello del pedagogo de’ figli d Anfitrioue , rap- 
presentato nella pittura d’Ercolano esprimente Ercole 
infante, Pîtt. d'Ercolano, tomo i, tav- vu. Quella specie 
di sopravveste pelosa è la , iSàyra, ammanto bar­
barico, di cui Esichio e Polluce, vu, 70. Non posso 
quindi esser dei sentimento di monsig. Fabroni, clie 
spiega per Anfione questa figura. Oltre 1’abito non co- 
stumato in personaggi eroici, anche 1’ aria del volto ha 
un non so che d’ignobile e di silenico , impropria di 
quell’eroe figlio di Giove, creduto uno degl’inventori 
della poesia e della musica , legislatore e fabbricator di 
cilla.
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scîate, che mostran qualche polimenta e lavoro, 
e sono appunio fpie’ manui lisci, ch’ erano i sedili 
comuni ne’palagi de’tempi eroici (i). Nel campo 

si stende una tappezzeria o peripetasma, che 
serve ad indicarle uccise dentro la reggia (2); { 
cadaveri de’ garzoni son riversati sulle loro armi 
venatorie, e la tappezzeria non giunge a questa 
parte del bassoriJievo, per mostrar che i Neohidi 
perbono in campo aperto e fuor della reggia. Con­
siderando questo giuppo di cadaveri, non so tra- 
lasciarc una circostanza dell’ awenimento conser- 
vataci da Omero, che si adatta meravigliosamcnte 
a questa rappresentazione : ed è , che i corpi estinti 
de’ figli d Anfione si restarono per nove giomi iu- 
sepolti, esseudo i popoli per un certo religioso 
stupore divenuti corae di sasso verso le relirpùe 
di quella sventurata farni glia, sinchè mossi dal- 
1 acerho spettacolo, gli Dei raedesimi diederloro 
la sepoltura:

0/ p,èi> ap £rv‘^^tap iesar’ ev (póvn), ov^é nç 
Zaovç 7roL/?ff8 Jípovíov.

To¿í b apa ^soi ovpavioysi;.
Era già il nono dï clie nella strate 
IVegletti si giacieno, e alcun non era

(1) I sedili neîla reggia di Nestore son cliîamalî da 
Omero ¿,£aT0Í , pietre lisce , od. T , v. 406 ; ve- 
dasi ancora la Rapsodia 0, v. 6, e nella Iliade la T 
V. 5o4. ’

(2) Negli anticlii bassirilievî serve per lo piu ¡1 peri~ 
petastna ad indicare luogo racchiuso.
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Che l&r preslasse uffizj e desse tomba.
Tutte eran fatte d’ ¿nsensibil pietra
Le genti per ^oler di Gioi^e ; aljine 
Gli stessi abitator del cielo dddii 
Lor nel decimo di dieder sepolcro.
I bassirilievi- Jelle fiancate contiuuauo 1’ argo- 

mento: dalla parte di Niobc sono scolpite due 
deile figlie in seinbiauza atlerrita, e colle soprav- 
vesti svolazzanti per indicare la fuga ; dalla parte 
de’ Niobidi, due di loro son rappresentati uno che 
soslicn r akro già mono, e volge la testa indie- 
tro o per riguardare i germani che periscono , o 
per ravvisare il proprio pericolo (i). Un cavallo

(t) Questo gruppo nierila una singolare altenzione, 
essentlo una di quelle rappresentazioni impiegate dagli 
antichi ad esprimere due differenti soggelti, deUe quali 
dee tenersi gran conto da chiunque voglia usar critica 
nella inlerpretazione dell’ aulichilà figurata. In un sar­
cófago del palazzo Accoramboni, riporlato da Winckel- 
mann, A/ozi. ined.,n. i49, «n gruppo quasi onninamenle 
simile al nostro è scolpito per rappresentare Oreste ca- 
duto in deliquio dalle smanie furiose che 1’ agilavano. 
Il resto del bassorilievo determina dimostralivamente 
questo significato, corae le altre figure del nostro sar­
cófago dimostrano, che nel monumento che spieghiamo 
queste due figure son due de’Niobidi. Winckelmann, 
che non potea aver veduto il presente marmo trovato 
posteriormente, si servi della simiglîanza con tali figure 
del sarcófago Accoramboniano, per ascrivere lo stesso 
argoraento delle smanie d Oreste ad un bel pezzo del 
Museo Rondanini, riferito da lui nella slessa opéra, 
B. i5o, e contenente due figure precisamente ripelule dalle
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intanto aJîestito per la caccia, commosso dalla uni­
versal confusione , s’ inalbera e fugge.

noslre, delle quali si traita. Ora non solo il diverso si­
gnificato che ha il gruppo stesso del nostro marmo pone 
in dubbio la spiegazione di Winckelmann, che avea 
prima una estrema probabilità, ma una seconda osser- 
vazionc la dimostra falsa, e che il marmo Rondanini 
non ha soggetto differente dal nostro , ma rappresenta 
egualmente, non già Pilade e Oreste, ma bensi due fi- 
gliuoK di Niobe. Quel fraramento corrisponde a mcra- 
viglia si nella grandczza delle figure, si nello scalpello, 
con un allro che adesso trovasi separato, ma che anti- 
camente non dubito, esservi stato unito, e che ambedue 
apparlenessero alla stessa area marmorea. Questo secondo 
rappresenta Anfione con uno de’ suoi figli ancor bam- 
bino , nell atto stesso in cui Niobe sua inoglie è nel pre­
sente sarcófago rappresentata. Ne parla Winckelmann 
ne Mon. ined., n. 89 , e il coltissimo sig. Guattani lo 
ha pubblicato nelle sue Notizie d’antichiià , anno 1787 
dicembre, tav. 3. Anche l’altro frammento esprimente un 
gîovine clic inclinato alquanto sostiene un compagne già 
estinto, era parle adunque délia stessa favola, e son questi 
ancora due figli di Niobe, come il confronto del nostro 
marmo lo mette in chiaro. Vero è che il gruppo d’An- 
fione col bambiuo è d’alquanlo raaggior rilievo, perché

facciata del sarcófago; il gruppo 
de due giovani alquanto piú basso, perché forse col­
locato nelle fiancate, come nel nostro si osserva. Aggiu- 
^er. ch. lo «¡le di ,.«1 bassorilievo, lod.liwn.o d. 
W.nclelm.nn, non è indegno d’ elogi, ma è pore stile 
d imnazmoe e d. copi., come il lavoro dei presente 
sarcófago. Tornando poi a’ gruppi e allé figure di si-

‘’•’'’l’on queste riguardarsi corne vo- 
caboh d, doppmsenso da delerminarsi per le circostauae. 
lait sono le figure esprimeuti la favola di Fedra ed Ip-

' ‘‘"T*' Winckelmann, Mon. ¿ned., 
Museo Pio-Clem, Vol. IV. q

■Z



Gli orii laterali del coperchlo hanno scolpid 
degH ornati allusivi al resto della coniposizione. 
Dalia parte dclle faneiulle è intagliato un pic cid 
calato pe’Iavori donnesclii (i). Dalia paite dei 
giovani, due giavellotti o venabula colle loro asiic- 
ciuole (a), e un gruppo di reti relativo alla cac- 
cia disegnaia sul Citerone.

n. 103, dal s!g. ab. Land nella sua bellissima Uescri- 
zione de.ia real Galleria di Firenze , e da me nel II tomo 
di quest’opera, tav. XXXII, pag- 3oo , n. (D- Queste 
figure alcuoa volta rapprcsentan Venire ed Adone , come 
lo’prova chiaramente un picciol sarcófago nella vigna 
de’ PP- di S. Maria del Popolo, ove trovasi aggiunto 
alie solite figure della donna mesta sedente e del cac- 
ciatore, il nascimenlo d’Adone da Mirra cangiata in 
albero. Le tie figure di Zeto, Antiopia ed Anfione nella 
villa Borghese sono state ancora impiegate ad esprimere 
Orfeo, Euridice e Mercurio, come si osservó nel lomo K, 
tav. XLl, pag. 265.

(i) Questi calati o panieri da lavon raÀapOÇ veg- 
ponsí della slessa forma in al tri monumenti, come, a 
cagion d’esempio, in quelli che han per soggetto Achille 
in Sciro: Wiuckeimann, Monum. iiied., vol I, p. xv, 
uno de’ quali, che si conserva nel Pio-Cieraeutino, si spie- 
gherà asuo luogo. Non dee s. mbrare strano che ab- 
bian figura di piccioli vasi di mater’a solida; quel d Eu­
ropa era d'oro cesellato da Vulcano stesso , giusla la de- 
scriaioue che ne fa Mosco, Idfil. iv ,

(2j Siffatd giavellotti o lánce venatorie diceansi dai 
Greci appanto dallo scagliarsi. Le loro aste 
solean farsi di corniolo, e Senofonte ne’ suoi Cmegeua 
non ne trascura la descrizione. Pih aecuraUmente pero 
ne parla Grazio Ealisco, Crneg., v. 127 fino al i49'Won 
posso trattenermi dall’ ossçrvare che da questo luogo t
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L’ esecuzionc di questi bassirilievi è deUe meno 

scorretle che sogliaii vedersi in arche sepolcrali, 
ma la composizioue e 1’ invenzione delle figure 
souo delle piii nohili, espressive e maravigliose. 
Il gruppo di Niohe coIla figlia in grembo, il gio- 
viue genuflesso , e 1’ aliro in piedi ch’ è per fug- 
gire J provengono da eseniplari del pin sublime 
dell’ arte. La bellezza delle sagome generah è cosi 
bene unita coUa verita e coU’espressione, che se 
vedessiino in moderni disegni figure shnili, non ne 
sapremmo attribuirc gli originali che al solo Raí-

Grazio Falisco puo trarsi un íume siagolare per illustrare 
quello di Cicerone, inferrem, lib. iv, § 125, ove parla 
di certe kaslae gramineae, quae erant hujusmodi, ut se^ 
mei vidisse satis esset : in quibus neque manu facium quid­
quam, neque pulcritudo erat ulla, sed tantum magnitudo 
incredibilis , de qua vel audire satis esset, nimium videre 
plus quam semel. Ora Grazio Falisco dopo aver detlo 
che naturalmente niuna pianta potea somminístrare un a- 
sta retta di qualche lunghezza senza la cura degli uo- 
miiii, viene a pariare d’ una pianta d’ Arabia , ch’ egli 
crede quella stessa che dà 1* incenso, da cui posson trarsi 
delle aste senza bisogno di curarle mentre vegetano, o 
di polirle dopo tagliate. Di questo legno appuuto do- 
yean essere le aste Iodate da Cicerone. I versi co' quali 
il mentovato poeta paria di tali singolari aste sono i sc- 
guenti ( v. 102 e seg.) :

............^ois descendit virga Sabaeis
Mater odorati multum pulcherrima turis.
Illa suos usus intractatumque decorem
( Aic nemorum iussere Deae ) natalibus hausit 
Mitriis-. at enim multo sunt /Icta labore ' 
Cetera quae silvis errant hastilia nostris.
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faello. In questa parte il nostro bassorilievo su­
pera di gran lunga il Borgbesiano e ’1 frarnniento 
Albano, ancorchè non sieno scarsi di simili pregi 
eziandio que’ due monumculi, speciabnente il pri­
mo. Non saprei figurarnii più bene invéntate quel 
famoso bassorilievo di bronzo, ebe cingeva in Ateue 
un gran tripode collocato sull ingresso dell antro 
sacro, là presso i monumenti di Trasillo, le mura 
deir Acropoli e ’1 teatro d’ Atene (i).

(1) Pausan., Mea XXI. Non saprei convenire per al- 
tro coU’enidilissinio sig. Chandler, il quale nel suo dotto 
ed elegante libro inlitolato Travels of Greece j pensa al 
cap. XII che il simulacro di donna sedente con due 
gradini solto i piedi, e senza capo, sussistente ancora 
in quel luego stesso d’ Atene, possa aver rappresentato 
Niobe. Fra i monumenti antichi , dove indubitatamente 
viene effigiata, dee annoverarsi il famoso monocroma 
in marmo, opera d’Alessandro Areniese, conservato nel 
Museo reale di Portici, Pitture d'Ercól.^ tomo í, la­
vóla 1. Ivi è 1’ immagine di questa eroina insieme con 
Latona, colle due Leucippidi Fede ed Ilaira, e con 
Aglaja una delle Grazie. Aglaja e le fanciulle giuocano 
co’ tali o cogli aliossi. A tutto quello che sull’ amicizia 
di Latona con Niobe prima della lor dissensione, e sui 
giuoco de’tali, dottamente deducono gli espositori, mi 
sia Iccito aggiungere che questo guoco era stimato nei 
tempi anlichissimi lutto proprio de’ giovinetti e delle 
donzelle, fietpajeitívre xal ^ap^évov (Pausan., El. I» 
22 ), e che in Olimpia nel tempio di Giunone una appunto 
delle Grazie avea , come nel monocroma , in mano un 
aliosso (Pausan., El., 1. c. ). Febe e Ilaira son le Leucip­
pidi unitevi per qualcbc motivo particolare, come spesso 
nelle composizioni piu antiche descritteci si univano per- 
sonaggi aventi poca o niuna relazione fra loro, e anche 
non contemporanei (Pausan., Atlica j XXXUI, Win-
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TAVOLA XVnt

Il Sole (*).

Le moite diviuità effigiate su questo raro bas- 
soriJievo han fra loro due diversi rapport! d’ ana­
logia, ciascun de’quali puo esser servito di mo­
tivo all’ arteíice per riunirle nello stesso quadro. 
Il primo è, che sono tuite Numi tutelari del ro­
mano impero j il secondo, che son lutte ancora 
Deità cosmiche, o relative al sistema dell’ uni­
verso: analogie amhedue che potevano aver luogo 
ne’ tempi, ne’ quali semhra lavorato il presente 
marmo.

Le prime a destra sono le tre Deita Capito­
line, Giove, Giunone e Minerva, e con esse la 
Fortuna. Suile Ire prime non occorre trattenerci ; 
osseivo solo che le loro immagini compariscon 

ckelmann. Mon. íried., pag. 124, ove pero gli esempK 
elle reca son tuiti erronei ). 11 divisaniento degh esposi- 
tori che Febe ed Ilaira potessero esser nomi di due figlie 
di Niobe, sarebbe moho ingegnoso, se veramente, cora’essi 
snppongono ( ivi 18), i norai delle Niobidí ci fossero sco- 
iiosciuti} ma Apollodoro , Igino c Tzelze , ed anche akri 
antichijce gli han trasmessi, benché non senza qnalche 
discrepanza. Le sette porte di Tebe trassero il nome 
da queste selle fanciulle (Igino, fav. 69). La morte 
de’ Niobidi fu scolpita ancora da Fidia inlorno al 
carro di Giove Olímpico (Pausan., E¿. I, cap. XI).

{*) Alto palmo uno e mezso, largo palmi sei e un 
quarto. 
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disposte nel hassorilievo appunto corne lo sono 
nelle medaglie imperiali, e corne lo erano le lor 
celle nel tempio Capitolino Giove in mezzo, 
Minerva a destra, a sinistra Giunone(i). La For­
tuna , che nel marmo è 1’ ultima dopo Giunone, 
puo associarsl anch’ essa alie Delta protcttrlci di 
Roma, non tanto pel culto ch’ ehhe ne’ suoi la- 
tini santuaq d’ Anzio e di Preneste , quanto per­
ché fu ñputata Ia compagua e la custode de­
gi’imperatori romani, onde le sue iniuiaglni cu­
biculari eran quasi divcnute uuo de principali di- 
stintivi del sommo polcr degli Augusti (2).

I slmboli de’quattro Nimii sono i consueti. La 
Fortuna ha il cornucopia e ’I timone col globo 
soltopostovi. Giunone velata ha lo scettro, e ai 
piedi il pavone ( 5) ; Giove , il fulmine e 1’ aquila j 
PaUade, I’ elmo e la lancia. Notabile pero è la 
positura dell’ ultima con un plede all’ altro sovrap-

(i) Liv., Vn, 3. Le statue pero Capitoline eran se­
denti, come apparisce da’ medaglioni d’Adriano e d An­
tonino Pio presso Vaillant. Minerva tien sui capo la de­
sira in que’ tipi, quasi per simbokggiare ch’ ella è la 
divinité preside della inlellîgenza e del consiglio, onde 
Festo la vuol detta M/nerva a monendo-, aggiuugendo 
che ipiii vetusti eam pro sententia ponebant. Festo, v. Mi­
nerva-, Voss., Elymolog., V. Minerval.

(2) Vedasi la nota (a) alia pag. 55 dei presente vo-

. . X j r(5) Cosí velata e coi pavone a’ piedi è nelle medagne 
che han 1’ epígrafe IVNO REGINA. Vedasi anche il no­
stro primo tomo, tav. IU.
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posto, il braccio sinistro al fianco, e ’1 destro ap- 

reclina straordinariamente 
tutta la persona. O vogJiasi cosi denotare Minerva 
pacifica (i) che prenda riposo dalle guerriere fa- 
ticlie, o solamente siasi preteso di daré maggiore 
unione al soggetto , col far che Minerva riguardi 
verso le sottoposte figure j non è dubbio cssere 
questa positura ben lontana dalla nobilta e dalla 
seinplicilá delle greche altitudini (2), e additarci 
quel decadimento nelle arti, che nou solo si an- 
nunzia ne’ molliplicl difetli della esecuzione, ina 
incomincia a corromperé i principj della conipo- 
sizione e della espressione , confonde i generi de- 
gli argoineiiii, e sostituisce al significante 1’ esa- 
gerato.

Delle cinque divinità che oceupano tutta la si­
nistra del bassorilievo, una puó dirsi la princi­
pale ; le altre quattro debbou considerarsi come i 
suoi accessorj.

II Sole è scolpito quale , secondo 1’espressione 
d’ Orfeo,

• . . . colla sonante sforza

(j) II títolo di Pacífera irovasi dato a Minerva nelle 
medaglie : allora suol avere Vulivo, dono falto agii uo- 
niini da questa Dea.

(3) La positura della nostra Minerva vedesí adattala 
ni alcuni monuuieuii a rappreseuLare eroi riposanti sul- 
1 asta; la parte superiore del corpo è iu quelli pero men 
piegata. Uua di siffattc figure è scolpita nel vaso Me- 
diceo del sagrifizio d’ Ifigenia.
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^ffrettando sen va I’ alma quadriga.

ffvr À'iyvp'^ Tírpáopov app-a, d áxov (i).

I dirupi, ch’ egli è in atto di abbandonare, sono 
appunto que’ che noma Slesicoro : B¿y.&£a i^víCTÓt; 
epepvàt; (2):

Le cupe tañe della ñera Nette : 
dove cotidianamente in un letto, lavoro di Vul­
cano , veniva, secondo i niitologi, irasferilo il 
Sole dormenie sin dal confm dell’ occaso (5). II 
Genio che vola colla face alzata è il suo foriere 
Luciferole figure abbasso, niolto osservahili, 
sono n Marc e ’1 Cielo, scolpite sotlo il carro del 
Sole, arabedue per additarci il momento del suo 
nascere j quando avviene, secondo la frase di Mim- 
neimo, che

Lasciando 1’ Oceano al Ciel si levi (4)’ 
^Q.X€avói> ^pojiiTror ovparov eio-ava^^^.

(i) Orfeo , Hrm. Solis, v. 19. Su i cavalli dei Sole 
e su’loro nonii puo vedersi Spanheuiio, ad CaUtmac. f 
Hymn, in Delum., v. 169, e’l IV tomo delle Pitlure 
d’Ercolano, tav. XI, dove è rappresentafo su d’una 
Liga. La statua Borghesiana del Sole ha anch’ essa ac- 
cennati a’ piedi soli due cavalli.

(a) Stesicoro presso Ateneo, lib. XI, cap; V.
(5) Ateneo, 1. c., sull’autorità allegata di Stesicoro, e 

su quella di Nimnermo, d’Eschilo e d’altri.
(4) Presso Ateneo, 1. c. II Sole sui cocchio che vedesi 

impresso ne’ medaglioni di Adriano, è ancor preceduto 
da Lucifero o Fosforo in figura di fancíullo , e giace 
dinanzi a’ suoi cavalli una figura femniinile come nel



D Mare è in figura femminile corrispondente 
al suo greco nome 0áÁaíraa. comecchè possa 
ugualmente dirsi che sia Anfitrite o Teli appog- 
giata suU’urna quai madre di tutte le Ninfe, e 
oiigine di tutte le acque (i). La figura del Cielo 
in aspetto senile sostiene con ambe le mani un 
gran velo , che, quasi agitato dall’ aure, si gonfia 
e si. solleva, formando una cavità circolare, dalla 
quale trasse il nome di Cielo, esprimente la sua 
figura (2),

£À,iffo-ô(i,evoç Trspi
‘pericamente all' iinií’erso avfoltay-

come dice Orfeo (5). In simii guisa è rappresen- 
lato nel bassoiilievo Borghesiano della caduta di 
Fetonte ma Winckelmann che lo ha edito ed 
illustrato (4)5 non ne fa motto. Si osservi che in 
quel monumento eziandio, il Cielo viene effigiato 
con sola mezza figura , dal che puo dcdursi non 

nostro bassorilievo. Là pero ha i siniboli dclla Terra, 
qui liaqiieíiidel Mare. Puó vedersi inciso quel tipo nel 
Museo Fiorentino, J)íum., tav. XIX, e un al tro simile 
di M. Aurelio ue’ Commentary di Spanhemio a Calli- 
maco , pag. 434-

(i) Orfeo, Ifymn. in Mare. Il Mare a Corinto veniva 
rappresentato in figura femminile si in una statua dî 
bronzo nel pronao del tempio di Nettuno , si ne’ bassi- 
nhevi della base del suo simulacro, Pausan., Conht. I-

(2) Quasi yeoiXoVy del che vedasi il nostro tomo II, 
pag. 86, U. (i).

(3) Orfeo, Caeli suff., v. 3.
(4) Mon. ined.^ n. 45. 



esser ció a casó. Sara forse il motivo di questa 
iminagine I’ essere il Cielo ugualmcnte diffuso al 
disotto della terra come al disopra, idea enuncia- 
taci dagll autichi (i)- Sarebhe più ricercato il 
dire, che il Cielo appaja nelle sue immagini sino 
al petto, per farci comprendere che non è, se- 
condo la gentilcsca filosofía , libero nella sua pro­
pria efficacia, ma tien fissa appunio Jiel petto 
r insuperabile necessità della natura (2).

Resta a spiegarsi la figura equestre. R citato 
bassorilicvo Corghesiano, che rappresenta 1 due 
Gemini Castore e Polluce a cavallo presso il carro 
del Sole, ci fa ravvisare anche in questo cava­
lière uno de’ Dioscuri, rappresentato solo , per­
che appunto uno solo d’essi alternamente batteva 
le vie del cielo (3). 11 lor rapporte col Sole som­
bra esser quello accenuato de’Gemini, il quai 
segno puó dirsi che gli sia scorta per avvicinarsi 
al nostro cielo : altro ancora puó assegnarsene, 
che indicheremo in appresso, lutanto per non par- 
tirci dall’ldea proposta sin dal principio, notero 
che i Castori debbon riputarsi fraile primarie di- 
vinità dell’ impero; essi, che secondo alcuni eian 
gli Del Penati di Roma ; essi, che supponevausi 
aver concorso prodigiosamente a fundare la sua

(1) Orfeo, 1. c., V. 5.
(2) ’Ep (rTéprounr otr-T^.riTor

Orfeo, Caelt sajf-, v. 6.
(5) Vedas! su di cio un grazioso Dialogo di Luciano. 

Dear. Dial, ylpoll. et ■dercurii. 



nascente grandezza, e furono corne taîi il piü co- 
mune impronto dell’ argento della repubblica.

Ma i Castori e tutti gli Dei di Troja, e Giove 
stesso Capitolino, avean ceduto, quando si scolpi 
il bassorilievo, il posto d’ onore al Sole : e questi 
si appellava già nel culto e ne’ monumenti il con­
servatore di Roma, il compagno invincibile degli 
Augusti, il signore del romano impero (i). U 
suo culto , quantunque de* piu anticlii nel mondo, 
non avea gran parte nella greca mitologia, dove 
quando si considerava come figlio di Tea (2) e 
d’ Iperione, e percio diverso da Apolline, era 
una delle minori divinita ; ne godeva di qualebe 
piii speciale venerazione seunonclie in Rodi e

(1) Soli conservatori ¡ Soli invicto comiti: Sol dominiiS 
Imperi Romani, sono epigrafi delle monete romane del 
terzo secolo. Vedasi Vaillant.

(2} Altri gli dan per madre Etra , altri Eurifaessa ; 
Esiodo ed Apollodoro , Tea , wna delle figlie della Terra 
e dei Cielo, il suo nome si conserva ancora nell’inno 
a Cerere attribuito ad Omero , non ostante clie i critici 
lentino di cacciarnelo. Cerere prega il Sole ©¿aç V-jTsp , 
v. 64^ per Tea sua madre: e ció assai acconciamente , 
e Secondo il costume de’supplichcvoli di rammentare, 
pregando, le relazioni più care della persona a cui 
dirigono le lor suppliclie. Cost l’ombra d’ Elpenore 
presso Omero, Odj^s. A ; 67 e segg., prega Ulisse pel 
padre Laerte, per la sua consorte e pel figlio j cost 
Briseide presso Ovidio , Achille per la vecchia eta di 
Peleo: Heroid. ni, v. i55. 11 nome ©£za puo perdere 
il dittongo,e dirsi ©¿a nel verso, come di ‘PfZa si fa 
‘Pia, parolache vi sostituisce il dottissimo sig. Ignarra 
uelle sue Emendationes f^mnt in Cererem pag. 19.
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in Conn to , di cui divideva con Nettuno e con 
Venere la protezione (i). Quindi sclierzevolniente 
Aristofane lo fa entrare in una congiura contro la 
Grecia a favor de’ Persiani, pensando cosí di de- 
irouizzar Giove , ed usurparsi egli solo le adora- 
2Íoni di tutti gli altri Dei (2)5 ma le superstizioni 
d’ Oriente furono assai pin sollecite che le armi 
ad impossessarsi dclle contrade d’ Europa, e nei 
primi tre secoli dell’ impero or col nomc d’ Osi­
ride, or con quel di Mitra, or d’ Elagabalo, c 
finalmente col propño, divenne il primo oggetto 
del cuito étnico.

Esposto cosí il primo fapporto d' unione che 
han fra di loro Giove, Giunone, Minerva, la For­
tuna , il Sole , i Dioscori, come protettori prin­
cipali di Roma, passiamo all’ altro accennato di 
sopra, cioé al rapporto che han fra loro come 
Deita cosrniche. Una tale analogia, che forse avrei 
trascurata in monumenti di miglior tempo , non 
dee iralasciarsi nel nostro. 11 secolo in cui dob- 
biam supporlo scolpito era quel secolo appunto 
quando siffattc csplicazioni fisiche divennero il 
luogo piú inculcato della pagana teología, come 
quello in cui cercavano i suoi sostenitori un re-

(>) Pindaro, Olynipion., Od. vii, sir. 4» ove dice che 
11 Sole essendu réstalo senza conlrada a luí sacra e pro­
pria nclla sorlizione clie avean fatta gli Dei de’ luo- 
glii della Ierra, fece nascer dalV onde l’isola di Rodí. 
Di Corinlo puo vedersi Pausania , Corinth., cap. i c vi-

(2) AristofaiiC; v. 4^5 c segg.
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cesso inespugnabile coutro i sarcasm! de’ fîlosofî 
e i ragionanienti del cristiaiiesinio. Quindi è che 
Igilio, Foranto, Proclo, lamblico, Macrobio, e 
tanti altri si diffondono in tali analogie e ten­
tando di sostenerle colla ragione , rendono afFatto 
inipoitnni ed iuetii i residui delle autichlssirae tra- 
dizioni raccomandati ancora dall’ estro e dallo stile 
di scrittori ammirabili, e i prodolti della bella im- 
maginazione e delle arti de’Greci. 11 Sole, il Cielo, 
r Oceano non abbisognano per questo riguardo 
d’altra spiegazionej la figura pero d’ uno de’Dio- 
scori, viene anch’essa a paile di tale analogia, 
essendo essi I’emblema de’venti e delle grandi 
vaiiazioni dell’atmosfera, che percio acconipagna- 
no il Sole come la principal causa de’ movimeuti 
dell’aria (i). Giove, Giunone e Minerva sono an­
eor sirnboli dell’ atmosfera e dell’ etere : Giunone 
è l’aria pin bassa, Giove la media (2), Minerva 
la pill sublime. La Fortuna poi, come Dea del fato 
Primigenia (5) ed Onnipotente (4) , puo con-

(i) Orazio, I, od. xii, v. 27, ed ivi gP interpreti ;
Poet. Astron., cap, xxii : specialmeiile quaudo 

si confondono .cogli Dei Samotraci, Casaubono, ad Athe­
naeum, X, 5.

(2) Macrob. , Sat. iii, 4*
(3) I Greci tradussero questo epíteto, proprio deíla 

Fortuna Preueslina, col corrispondeute , che 
non è, come pensano gli espositoii deile gemme d’Or­
leans , una vaiiazione di Primigenia per adattarsi alia 
greca pronunzia , ma una vera sua traduzione.

(4) Virgil., Aen., vm, v. 334*
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slderarsi per 1’ emblema dell’ ordine e della mutua 
dipendenza delle cose, e come tale sta col suo 
timone in atto di reggere U globo , imniagiue dello 
stesso universo.

Non aggiuugo altro al iin qui proposto , senon- 
cbè simili unioni di moite e diverse divinité tro- 
vansi ancora uelle isciizioni sacre de’ gentili. Una 
se ne legge presso Keinesio , dove congiungonsi 
nel voto medesimo Giove, la Fortuna e 1 Sole (i), 
Niimi tutti tre uniti ancora nel nostro manno , che 
per lo stile della sculura, fra’lavori del terzo se­
cólo dell’ era volgare dee annoverarsi.

T A V O L A XI X.

Nascita di Bacco (*).

n soggetto singolare di questo grandioso basso- 
lilievo, la sua conservazione, il suo stile posson 
farlo considerare come uno de’piii rari moinuiienli 
di siniil genere che ne’ Musei si conservino. La 
nascita di Bacco dal femore di Giove è un avve- 
nimento che abbiam sovente udito ricordare dai 
mitologi e da’poeti, ma di cui non avevamo fi- 
nora incontrato negli avanzi delle arti antiche me­
moria alcuna. 

Ctesiloco, discepolo d’Apelle, scelse questo ar-

(i) Reiues. , 1, 244*
(*) Alto palmi tre e un terzo^ lungo palmi dieci 

due once.
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gomcnto per soggetto d’ una poco religiosa pit- 
tura, nella quale avea rapprcscuuto Giove fem- 
minilmcnte acconciato e fenimiuilmeiite gemente, 
cLe parioriva Bacco in mezzo aile Dee levatrici (i). 
Ma questa pittura eonvien dire die fosse una spe­
cie di parodia d’ altre composizioni csprimenti il 
fatto medesiino con tulla quella digniia die esi- 
gevano la religione, la vetusta del racconto, e 
forse il senso arcano che i niisterj v’avean con- 
giunto. Due monumenti di questo genere sono il 
presente bassorilievo, e la patera del Museo Bor- 
giano in Vdlctri, ambedué inediti e singolari, che 
comumduanio al pubblico per la prima volta (2^.

Cominciandü dalla sinistra, Giove siede coperto 
del suo manto dal mezzo in güi secondo il co­
stume , col femore sinistro snudato. S’ appoggia 
colla manca alio scettro, colla destra alia rocca, 
su cui siede, che . colle del puer­

perio quindi fu detla (3). Egli è certamente in

(») Plin., lib. XXXV , 4o • Ctesiiochas appellis discipulus 
petulanti pictura innotuit /ove Liècrum parturiente depi­
cto mitrato , et muliebriter ingemiscente inter obstetricia 
Dearum.

(2) Siccome questo pregevolissimo bronzo áí lavoro e 
COII caratteri etruschi non è ancora stato illustrato j e 
dall allia parte è troppo connesso coi soggetlo dei pre­
sente bassorilievo, per non paríame in questo luogo, 
110 stimato proprio aggiungerne in fine dei tomo un di- 
segno esattissimo, ed una minuta descrizione coi niio 
parere sovra diversi particolari di queila singolarissiina 
antichità.

(3) Nonno, Dionysiaca, lib. ix, v. 16}Dionisio il Pe- 
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attiiudme d’un qualche niso, ma senza pregiu- 
dicare alla sua tranquilliià. Dinanzi a lui s’in- 
cliua alcun poco Mercurio, clie lia fatto seno del 
goniiio (i), e lo ha coperlo
d’ una pelle di cavriuolo, delta nebride, e sacra 
alia nascente Deità (2), per riceverlo fraile sue 
braccia, e coudurlo alie Ninfe che’1 nudriranno. 
D pargoletto Nume si scioglie dalle membra pa­
terne , ed c in alto di lauciarsi in braccio al ger­
mano. I suoi capelli son cinti gia di diadema, 
come a re si conviene, e come a istitutore di 
religioni. 11 petaso di Mercurio anguloso, la sua 
clámide, i suoi calzari somigliano estremamente 
a quelH co’ quali è stato rappreseutato da Salpione 
nel hei vaso di Gaeta, il cui soggetto è quasi 
ia seconda scena dei nostro, cioe la consegna di 
Bacco infante fana da Mercurio a Leucotea (5).

Né mancano al nostro hassorilievo ciocchè Pli­
nio cliiamo Obstetricia Dearum; anche qui tre 
Dee assislono al parto di Giove e alia nascita di 
quel Nume che fu detto 1’ allegria de’ mortali (4). 
Ha il primo luogo Lucina o llitbja Dea del 

riegcle pone il luogo della nascita di Caceo in Arabia , 
V- 959-

(i) Nonno, Dtonysiacay 1. c., v. 17.
(2) Vedasi fragii altri Dionisio ilPericgete, v. 94^ , ed 

ivi EusLazio clxe ne paria a lungo.
(5) Questo superbo vaso vedesi inciso nella Miscella' 

nea, etc., di Spon, sez. ii, art. i. Una bella copia ia 
bronzo ne conserva in Albano F cminentiss. de Bernis.

(4) ffpoTOlfflV. Omero, Jl. v. 5a5.



pneiperio: essa è simboíeggiata colla man destra 
apena, gesto relativo alia facilita de’parti, e ge­
sto percio dal quale veniva caratterizzata la sta­
tua di questa Dea nel suo templo d’ Egio iu 
Achaja (i). Ha dall* altea mano lo scettro , ed è 
tutta involta in un elegante panneggiamento.

Egnalmente graziosa e composta è la seconda 
Dea, che non avendo nessun particolar distintivo, 
sendo lo scettro che regge colla sinistra fregio 
comune d’ ogni Deitá , pure non dubito denomi­
nare Proserpina o Libera; e ció si per le sue 
relazioni colNume che nasce, si per le altre piü 
cognite colla Deitá seguente,che abbastanza vien 
contrassegnata per Cerere. Aggiungo che quelia 
specie di rete che le raccoglie le chiome è Ja 
sólita acconciatura di Proserpina neUe niedaglie 
di Sicilia, e serve nel bassorihevo ad accrescer 
segnali per ravvisarla, e probabilitá alia mia con- 
gettura. L ultima è la Dea Cerere, gentilmente 
anch’essa avvolta neUa sua palla o peplo, colle

) dono da lei fatto a’ mortali, nella destra, 
e collo scettro nella sinistra.

Cerere, Proserpina e Bacco , i quali' due ul-

(I) Questa statua di legno coi capo, le mani ei piedi 
<11 marmopentelico,cra,coiuela nostra figura, tutla av- 

fiSV €Ç £V^V ¿XTSTarai: ed unadtil/e mani tiene infuo'ii 
tuita di,tesa, dice Pausania, xxvm. Sulla reïa- 
nonc di siffaito gesto alla facilité de’parti vedasi Ovi­
dio, Metam., is, y. .299, e Piuno, H. xsxym , 6.

^useo Plo-Clem. Vol. IV. 10 



timi da’Ladiii si dissero Libero e Libera (i), eb- 
bero una stretta unione nel culto e ne* misten 
del paganesimo (a). L’ amista di Bacco con Ce- 
rere sembra nata dalla aflhutà delle loro inven- 
zioni, poichè una di migUor cibo , 1’ altro prov- 
vide i mortal! di miglior bevanda, ed ameudue 
un genere d’ alimenü introdussero da procurarsi 
difficilmente nell’ antico selvaggio viver degli uo- 
iniui; onde rese necessarie e le propneta, e le 
societa regolate; furon questi Numi detü con ve- 
ritá Tesmofori(S) o Legislatori, e riguârdati come 
a vera origine della perfezione dell’ uom civile. 
Qnindi Cerere si unisce con Bacco non solo da 
Euripide (4) e da Virgilio (5), ma nel gran cam- 
meo g là del Museo Carpegna (6), ora del Vati­
cano, e in molli altri monumenti.

L’ unione di Bacco e di Proserpina ba motivi 
meno evidenti, come quelli cbe ne mister! sol- 
tanto si rivelavano (7) j ma certo è che il culto

(,) 11 nome di Libera corresponde al greco Kó/n?, 
per cui questa Dea si distingue.

{2) Molliplici ed evidenti autorita su questo proposito 
ha raccolte Spanhemio neile Osservawoui ali’Inno in 
Cererem di Calliinaco, v. 71 , pag. 705.

(3) Bacco ha ¡I titolo di Tesmóforo uegV înni d’Orfeo , 

TWwes siif-, V. I. /» ’
(4) In Bacchis, e seg. Quindi Cerere 

(TwéaTloc, convittrice de’Baceanti, dïcesy negl inni ' 
Orfeo, suf. Cereris Eleus., v. 10.

(5) Virgil., Georg. I, v. 7 , e ivi Servio.
f6) Pubblicato ed egregiamente illustrato dal senator 

Buonarroti, Osservazioni su medagliont, ec., p. 4^7*
17) Cic., De nat. Deor,, U, 24: Nostri maiores an- 



di queste tre Diviuità fu cougiunto si ne’ gran 
inisteri Eleusini, i piiini della Grecia e della religion 
delle genti (i), come nelle feste, ne’templi, e 

guste sanctegue Liberum cum Cerere et Libera consecra­
verunt guod guaie sit ex mysteriis inleiiigi potest. Da 
Strabone, apparisce che Bacco stesso col nonie di Jacco 
era il nurae Egemone o preside de’ misteri Eleusini, 
lib. X.

(i) Sicconie è qui caduta menzione de’misteri Eleu­
sini, non ispiacerà a’ leggitori trovarvi la nolizia e la 
copia d’un monumento uuovo ed insigue, falto dissot- 
terrare a Lepsine, sito dell’antica Eleusina, dal piii 
volte lodato cavalière Ricoardo Worsley, Vanno 1785. È 
questa una gran base destinata a reggere il simulacro 
d’una Jerqfanlessa di que’misteri, la quale avea iniziato 
V imperatore Adriano. Il mentovato cavalière che la farà 
incidere in rame, ha avuto la compiacenza di conce- 
dermene il seguente apógrafo :

MHTHPMAPKlAWOïGTrATHPAHMHTPlOïE- 
IMI — GTNOMASirASeûTOTTAnOKAHIZO- 
MEWH = ETTEMEKEKPOlllAAXAHOlOESA- 
NIEPO^AKTIN — AïTHAMAIMAKETOISEr- 
KATEKPÏŸABÏ0OIL = OïKEMïHSAAErii- 
AAREAAIMÜN1H2TEKNAAHAHS _ OÏAET- 

ONEïPAMENONnAïSmOSOY2AKE2El2 = 
ÜÏAETÜNEïPïSOHUïÛAEKAnANTASAE©- 
AOïS ~ ESANïSANTAMOrûIKAPTEPONH- 
PARAEA=TO]NX©ONOSEYPïXOPOTAERAI- 
ATPYPETHSMEAEONTA - TONRATAHEIPE- 
SIÛNROIPANONHMEPlÛN = AEHETONOS- 
HASAISnAOYTONRATEXEYEnOAESElN — 

AAPIANONRAEIWHSAESüXARERPOniAE . 
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negli altri pubblici nd e cerimonie del paganesi-

Mapxiavov £Îp>i.
Owop,a Tov^’ ( * TO ¿Ti

Evre íísxpú^i^ai á.r¿oi L¿pó^jaVTLV 
á¡íai¡iax¿TOi^ é'^xí^réxpvij/a ^v^oïç.

Ovx ¿¿iVT^íra £/á A.axsd'at¿íoü^(; Tsxva 
"Ov^è TÓv svpáp^evov ^avffivôffÿç âxéffeiç' 

’O?/^¿ TOV "EvpvaSí^i évó^exa ^íx^vtcx^c as^ÀiVÇ 
^^^avvffavTûb fióy&ixapTepov ^VipaxÁ.éa,

Tóv ^Sfovoç evpv^ópv §é xai drpvjféT'riç ¿ís^éovra, 
Toy xai d^sipsaíov xoipavov í^p-epi&v, 

Aa:T£rov oç ^àaaiç ^2^ovtop xaré/^evs ^oXeaaiV, 
*A^piavóv f xXstPijç e^o^a Kexpo^iaç.

Mater Marciani Jîlia sum Demetrii
Nomen sileatur quo adhuc vocabar ; 

Cum me Cecropidae Cereri constituerunt fíierophantin. 
Ipsa ergo immensis in gurgitibus abscondidi.

Non ego vero Lacedaemoniae filios Ledae initiavif 
Neque eum qui morbos sedantia invenit remedia, 

Negue eum qui Eurrsihei duodecim cuncta certamina 
Labore confecit, fortem Herculem:

Sed terrae latae, atque infoecundi ( pelagi ) regem , 
Eumdem innumerorum dominum mortalium, 

Ingentes qui divitias omnibus profusit civitatibus
Hadrianum, sed potissimum inclytae Cecropiae ( urbibus ).

Apprcudiamo da questa nobile epígrafe, che le donne 
ancora potevano essere le Jeroiantesse de misteri j e 
forse cio avveuiva quando non v’ eran maschi délia di- 
scendenza dcgü Eumolpidi in età e in istato d adeinpire 
aile funzioni di Jerofante; clie la castilà l'ichiesVa nei 
Jerofanti non esigeva una vita stata sempre cclibe, ma 
ristringcvasi il celibato al tempo in cui assumevano quel 
sacerdozioj che il nome di chi iniziava non solamenti 
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mo. A Pírea, non lungi da Scione, erano insieme

dovea tacersi da’novelli iniziati, cosa che avevamo ap- 
presa da Eunapio {tn A/aximo^f ma che al medesimo 
Jerofante non liceva più di pronunziare il suo nome. 
V ultimo dístico contiene una lode d’ Adriano simile a 
quella che gli dá Pausania, j4tttca, cap. V, dove ag- 
giunge che le sue lîberalîtà verso le citla greche e le 
barbariche leggevansi regístrate in Atene nel tempio di 
tutti gli Dei. Finalmente nelV ultimo verso è notabile la 
perifrasi d’Atene indicata ne¿¿e città della inclita Cecro­
pia , espressione relativa non solo alla coalizione antica 
de’varj borghi e popoli dell’Attica, ma alia denomina- 
zione di nuova Atene, novae Athenae data ad una 
parte della città stessa dall*imperatore Adriano, la qual 
parte era distinta dali’antica con un arco, su cui da 
una banda leggesi tuttavia ;

AI A EÏS' A0HNAI 0H2EÍÍS H nPIN nOAlS ;
Hae sun£ Athenae Thesei oltm urbs.
dair altra :

AI A EIS' AAPIANOT K’ OïXI ©HSEÛS nOAIS: 
Hae vero non Thesei amplius sed Hadriani urbs.

Anche I iscrizione d’un acquedotto riportata intera dallo 
Spon e da le Roy, Ruines de la Grèce p. 37, fa men- 
zione della nuova Ateue corne d’una città distinta. La 
parola ha la terza breve contro fuso latino 
de nomi propri e gentili in anus, e di questo in parti- 
colarej ma cio e secondo altri esempli, fra’ quali giova 
rammenlare 1’epitafio di Marcello medico, riportato dal 
K-ustero a Suida, v. MàpjefZÂoç. Fu introdotia forse 
questa prosodia dei nome d’Adri::no per potergli dar 
luogo nel verso eroico } dando F/ breve fraile due sil- 
labe lunghe che lo precedono e ’1 sicguono 1’ avrebbe 
escluso. Le iniziazioni accennate d’Ercole , d’Esculapio e 
de Dioscori son giá note dagli scrittori, e mentovate da 
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le statue di Cerere, di Proserpina e di Bacco (i); 
tre simulacñ di brouzo alie stesse Divinita si eres- 
sero in Roma col danaro delle multe 1’ anno 
665 (2). ün tempio presso il Circo Massimo era 
comune a’ tre mentovati Numi (3). I Romam lu 
somma non men de’Greci onorarono con Cerere, 
Libero e Libera 5 e monumento di questo culto 
è anche 11 presente bassorlllevo , 11 quale comec- 
ebé di slile soltauto accennato e poco finito, mo- 
stra un lavoro di molta anilcbita , e forse degli 
ultimi tempi della repubblica, e alla semplicita e 
beJlezza delle figure puô giudicarsi copia di greco 
nobilissimo originale.

Jggiunta deir aiitore.

Nel seconde verso della iscrizione Kleusina che 
ho recato pag. i47i nota (i), ho creduto plu pro- 
piio spiegare AHOKAHIZOMEÎNH per i'ocutu 
che per seclusa , quantunque 1’ eruditissimo si­
gnor Chandler, che vide questa mia interpretazione 
gla stampata, fosse di contraiio parere. Secondo 
la mia interpretazione sembrami che P epigramma

Meursio ne'suoi Eleusinjf cap. XIX, nel qual libro pui 
vedersi diffusaineute esposlo quanto abbiam di sopra 
toccato d’ alcuni particolavi di que’ misteri.

(i) Pausan., Corinth., Xí, queste tre statue non mo- 
slravano scoperto clie 51 solo volto.

(2) Livio, XXXIII, 35.
(5) Di tal templo paria eruditamente il Nardini nel 

lib. Vn, cap. 5 delU sua Roma amica.
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corra meglio , terminandosi, conie in tutti gli altii 
distici, il senso alla fine del pentametro anche 
in questo piimo. La proposizione diró non ho 
creduto che debba cangiare il senso del verbo

, ^'oco, come nol cangia ne' sinoniini di 
xaXf.cf , di , e de’lor derivati, significando 
il medesimo d^oxa^ovfievoç che xa/tovfie'^oç dTco- 

che , ec. La voce Tspog^avrii; era 
già conosciuta dalle note d* Alberti ad Esichio , 
V. X£pOÇ>tiVT12Ç-

TAVOLA XX.

Bacco e Baccanti *.

Niun genere di soggetti ne' monumenti d'anti- 
che arti più sovente s'incontra di quello che le 
favole, le feste, i simboli, i riti Bacclùci ne rap- 
presenta. Ossia, ch' essendo stato riputato quel 
Nunie il protettore di tutte le arti teatrali, la pit- 
tura e la scultura gareggiassero ad ademare di 
simili rappresentazioni i luoghi de’ pubblici diver- 
timenti ; ossia che preside delle vendemmie cd 
inventore del vino, fossero le sue immagini egual- 
mente opportune aile religioni agresti e ai rustici 
templi, come alla gioja de' couviti e ail’ abbel- 
limento de' cenacoli ; ossia finalmente che quale

* Lungo palmi nove circa j alto palmi qualtro e due 
terzi. Fu acquistato per ordine della sandia di N. S,., 
felicemente regnante.
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islitutore e corifeo di misleri riputati allor sacro- 
santi, le allusioiii alie sue cerimonie si riguai- 
dassero come la piú conveniente decorazioue 
de^sepolcri, e quasi un sicuro segnale e della 
sanità della vita, e della felicita dope la morte 
degli estiuti iniziati (i); certo è clie la nietà 
presso degli avanzi delle arti vetuste sono me- 
morie ancora del culto di questo Nume.

Il presente Lassorilievo staccato da un sarco- 
fago , la cui fronte adornava, ci offre Bacco nel 
mezzo de* suoi scguaci. Le nuove ligure clie lo 
compongono son distribuite sul campo con buona 
ecouomia : felicemente invéntate , e forse da egregi 
maestri greçi, banno , è vero , Í1 minor pregio 
nella esecuzione, che non manca pero di quella 
forza e sicurezza di stile necessaria a far distin­
guere ancor da lontano tutte le parti essenziaü 
d’ un lavoro.

n principal gruppo ch* è nel mezzo del bas- 
sorilievo ci mostra Bacco, vinto dalla sua bevanda 
e vacillante, quai Momo il dipinge (2), retto dal 
giovinetto Acrato o Ampelo (5), sotto la spalla

(i) Vedasi prpsso Meursio qual fosse 1’opinione degli 
etnici sulla maggior felicita degV iniziati a’ misteri neila 
vita futura, Eleusinia, c. XVIII.

(2) Luciano, Deorum concîL
(3) Aerato f nome equivalente al latino merum: cosí 

chianiavano i Greci r¿)V a(í(jíi ÁióvvO'OV ^aifiova, 
de' Genj di Bacco (Pausan., Attica, II). j^mpelo prende 
il nome dalle viti, ed è unch’ cgU uu giovinetto del se- 
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sinistra, e lenuto pel destro braccio da una Bac- 
canle , ch’è forse Aiethe (i) la Dea dejl’ubbna- 
cliezza. 11 manto che dalle spalle gli cade sulla 
destra coscia insino a’ piedi, mostra con un gentil 
serpeggiare F ondeggiamento dalla mal ferma per­
sona. 11 suo capo è coronato d'edera , la sua fronte 
d’una fascia o credemno, il suo petto d'un 
serto di alloro (2), che dal sinistro omero scendc 
a traverso insiuo sui destro flanco (3). D^un símil 
serto è cinto il giovin Laceante che lo sostiene, 

güito di Bacco, amalo dal suo Kume. Quaudo le figure 
the sosteiigono Bacco uon son Fauni uè Saliri, posson 
credersi rappresentar qnalcuno di quest) suoi Genj.

(1) Methe f ossia Febhrietk, Bacco ed un Fauno eran 
tre statue di bronzo di Prassitele, che adornavano un 
tripode in Atene neíla via de’Tripodi j se n’è pariato 
nel tomo U,tav. XXX, pag. 192,0. (5). Pausia avea di­
pinto r Ebbrielá in figura d’una Baccante che tracan- 
nava il vino da un vaso di vetro ( Pausan., Corinlh., 
XXVII 1.

(2) Che ii lauro fosse ancor sacro a Bacco, lo vediamo 
in Omero, ne’cui inni è descritto questo Nume: K/tro¿5 
waí , adorno di lauro e d’edera 
{ Hyinn. H, in Bac.j v. 9).

(3) Di tali corone dette parla Win-
ckelmauu, Mon. ined., n. 200, ove ne ha raccolti molli 
esempli : a questi puó aggiungersi anche il presente bas- 
sorilievo. Fragli anlichi scrittori che ne fan menzione 
egli cita Ateneo, XV, pag. 688, cioé cap. XI, ma il 
luogo ove ne tratta pifi a lungo è nel libro medesimo 
al cap. III. Puo vedersi ancora Pascalio, De coronis, 
p’7i e seg. Scheffero pretende che tai serti si dicessero 
phalerae, quando appunto si raetlevano ad armacollo 
ma nou lo prova. De antiquorum torquibus f cap. XI.
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e JíeíAe daJValtra parte scuote un timpano (i) , 
símbolo di quella insana compiacenza che accom­
pagna il delirio dell’ ebbrietà.

Vicino al gruppo, alla manca de riguardanti, è 
scolpito 1’educator di Bacco, Sileno , che rattem- 
pra al suon della cetra gli aíFetti del Nume ; e 
poeta e filosofo j quai ce lo addita Virgilio , ado­
pera la musicale armonía per ricomporre la scon- 
certata Inimaginazione (2). Pan è poco appresso

(i) Orazio, I, od. XIX, i3:
. . ^mpana guae subsequitur caecus amor sui,

Et tollens vacuum plus nimio gloria verticem f 
^rcanique Jides prodiga pelluridior vitro-

(2) In duc vasi fittili presso Hancarville nel tomo Ii, 
uno alia tavola LXVUl, 1’altro alia tavola CHI , ve- 
donsi de’ Baccanti colla lira ; nel primo v’ è inoltre una 
figura che sembra Apollo niedesimo. Un superbo fram- 
mento Farnesiano ci rappresenta Apollo insieme con 
Bacco sovra letti discubitorj , e in compagina di donne 
Baccanti clie suonan la cetra. 11 cognome di ^.tovvov- 
êoTOÇ., cioè dedito a Bacco, lo leggiamo attribuito ad 
Apolline: e chi sa che non sia relativo a questa umoue 
de’ due Nunii germani? (Pausania, jditica, XXXI).Dio­
doro al 1. ÏII, ^9, rapporta che Marsia quando ebbe 
contesa con Apolline il trovó in Nisa nella comitiva di 
Bacco , e che poi vinto Marsia , Apollo appese nell an­
tro Tîisèo sacro a Bacco le tibie del vinto e la cetra del 
vincitore L’ idea che abbiara data di Sileno è quclla 
stessa che cÍ dó Virgilio nella Egloga VI, e Diodoro, 
IV, 4, dove lo chiama : eÍ(fyi'^'‘i^TÍíV Xff-í
W autore e maestro d^ottimi
studj: e che noi abbiamo accennata nel primo volume, 
tav.XLV, pag. 2 ji. Iví si è pubblicata una immagine della 
stessa divini là rusticana; ma in un altro caratlerc; cioe 
in quello di bevilore.
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col suo bastón pastorale , si rivolge indietro verso 
una Baccante cinta di nebride, Ia quale sembra 
invitarlo alla danza ; quiudi sorgon due are, una 
con fiamma accesa e face rovesciata appresso, 
1’altra con delle offerte di frutta sovrappostevi (i).

Le tre figure a sinistra non sono né meno e* 
spressive , né meno graziose nella invenzione. Un 
vecchio rustico tiene un picciol capro sotto 1’ a- 
scella sinistra, come descrive Euripide alcune delle 
Baccanti (2) i serpenti Bacchici sono strelti nella 
sua destra, e la sua túnica é cinta di campanelli, 
tintinnabula i adoperati forse ne’ misterj e ne’riti 
de’ Baccanali per allontanare i profani col suono , 
e i male ominati oggetti con quella forza che dava
allo strepito de’ bronzi 1’ antica superstizione (3).

(i) Quest’oggeito n&n è accurataraenle espresso nel 
disegno. Non dee recar meraviglia veder due are cosi 
vicine r una all’ altra. Teocrito descrive dodici are nei 
Baccanali, Idri- XXVÏ, una presso dell’ altra. Ció si 
costuraava perché Bacco era stato uno de’ primi a pro­
pagare il culto degli Dei, e dargli riti e leggi. Quindi 
Ovidio pariando a Bacco, Fast. Ill, j gli dice:

.Ânte tuos ortus arae sine honore fuerunt, 
Lther, et in gelidis herba reperta focis.

(2) Bacchae, v. 698 :
’Á’yxáXaKrt trxvpbyvQ ^vxov 

ê^ÿtrai.
(5) Baccanti con siffatto arredo’ sono stati osservatí 

dal Fabbrelti, che ne ha pubblicato uno alia pag. 4^9 
delle sue Iscrizioni, il quai monumento esiste ora nel 
Pio-Ciemeutino. Lo scoliaste di Teocrito, /d. 11, v. 36j? 
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n nome di Titin è particolarmenle appropriate a 
siffatti seguaci di Bacco addetti alia vita di pa­
stori e caprai (i). Un giovine quasi nudo, sen- 
nonquanto Iia gettata sull’ omero sinistro una pelle 
di pardo , suona con forza uno slruniento da íiato, 
üen le gambe incrocicchiate (2), e non avendo 
caprini orecciii, puó dirsi uno de^ Miinallom, rustici 
Asiani, a' quali attribuisce siffalti suoni 1’ antica 
poesia (5).

c’ insegna che il rimbombo de’ bronzi cosfumavasi in 
tuiti i riii più sacri, come puro e dîscaccialore d’ogui 
abominazione : xa'í tÔv f¿ia- 
fffíáTOV. L’uso ¿e’tintinnaboli nelle solennité Dionisia- 
clie puo vedersi con molía erudizione illustrato dalV e- 
spositore de’bassirilievi Capitolini, Museo Capit., t. IV, 
tav. XLIX. Ñonno (XXX, v. 2i3) da ad una Buceante 
il nome di , Codone, dall’uso del íintinnabolo,

E in conferma di quanto qui si è accennato 
circa il suono de’bronzi ne’mîsteri del paganesimo, viene 
ancora un passo di Vellejo Patercolo, I, 10, ove narra 
essere stati i Calcidesi guidati alia fondazione della loro 
colonia di Cuma in Italia: nocturno aeris sonitu, gualis 
in Cerealibus sacris cieri solet.

(i) Vedasi il Perizonio alie Tmarie istorie d’Eliano, 
lib. ni, c. 4o , t’* 3'

(2) Winckelmann, Storia delie arti, lib. V, cap. 5, 
§ 9 e seg., paria a lungo de’ soggetti rappresentati da- 
gli antichi in quest’alio, riguardato come poco decente. 
Eo credo adoperato nelle figure di Bacco e de’ suoi 
coinpagui, per additare gl’incerti passi di chi è sopraf- 
fatto dal vino.

(5) Torva Mimallones implerunt cornua bombis: 
è un verso di Nerone rip-rtato -nella prima satira di 
Persio. Vedansi ivi i commentatori.



Un’ altr ara coronata ed accesa è presso que­
sta figura, la quale e poi seguita da quella d’uiia 
Menade o Baccante furiosa, che puo sembrare 
invasa da quella religiosa manía, dalla quale cre- 
deasi comprendere clii toccava o scuoteva i mi- 
steriosi arredi de’ Baccauali

Delle linci o pantere con caneslri di frutta e 
tcschj di capro, mascliere di bocea cLiusa, osc¿l-‘

(2), e un Fauno con una capra, cnipiono il 
basso del quadi’o: quest’ultimo gruppo è di minor 
proporzione che non esige il resto delle figure, 
ed è piutiosto prova della diligenza e della labo- 
riosila, elle del gusto dell’ artefice, il quale dec 
aver tratto questa composizionc, tanto superiore al 
suo genio, da egregio, ma ora incognito ori­
ginale.

(*) Corumotis excita sacris,
■'hglb, -^en. j IV, V. 5oi.

(2) Queste mascheie eran proprie de’Bacranali e delle 
pantomime. Le tragiche e le corniche avean bisogno di 
gran bocea che rimbombasse. Virgilio, Georg., III, 
V. 388 e seg. Maschere d'ogni genere si portarono nella 
pompa Bacchica di Tolommeo, descritta nel cap. 7 del 
y libro de’ Dipnosojísti. Simili vedonsi in molti bassiri- 
hevi di tal soggettp gettate in terra, ed una satírica 
(pon gia la testa del Dio Pan per mostrare cb’ egli è 
minore di Bacco ) è sotto il cocchio del Name nel bas- 
sorilievo Capitolino, inciso alia tav. LXíII del t. IV di 
quel Museo.
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T A Y O L A XXI

Bacco, Centauresse e Baccanti *.

Che Zeusi sia slaio il primo ad. immaglnare le 
Centauresse, par che Luciano 1’insinui (i). Rare 
CIO non oslante pur sono le loro rappresentanze 
ne’ monumenti, e per lo pin fan di se mostra, 
come nel nostro marmo, in compaguia di Bacco 
e de’ suoi seguaci (2).

Le tredici figure componenti il hassordicvo .per 

* Alto palmi uno e un terzo; lungo palmi sei e once 
sette. Fa acquistato per ordiue della santita di Nostro 
Signore, dal signor Tommaso Jenkins. Il bassorilievo 
erasi tróvalo uelle spiagge della Campania poco luugi 
da Napoli. Un frammenlo di queslo marmo, che iie 
contiene soltanto le prime dieci figure a sinistra, è st a to 
inciso neir opera de’Vasi d’Hancarville , pag. i55 del 
Secondo volume.

(i) Luciano in Zeusi^ Dalia pitlura di Zcusi, crede 
■Winckelmann imitata iu parte la gemma ch’ egli riporta 
ne’A/o«. ined., n. 80, e che rappresenia una Centau- 
ressa in atto d’ allanare un picciol Centauro.

(2) Vedasi il Buonarroti nelle osservazioni al lodato 
cammeo , Osservaz. sut Medagli’oni, ec., pag. 49.8 e stg. 
Vedansi ancora nel tomo I delle Pittui e d’ Ercolano, 
tav. XXVI e XXVIll, le immagini delle Centauresse 
che scherzano con giovinetti Baccanti. Sui Centauri m 
genere posson leggersi 1’ eslratto d’ una dissertaziooe 
deir abate Bauier, nel III tomo della Storia delP ■dcca‘ 
demia delle fscrizioni e belle lettere, pag- 18, le note e 
le spiegazioni eruditissime sulle Pitlure Ercoianesi , 
tav. XXV e seg., e ’I nostro primo tomo alla tav« Ll.



la grazia , l’originalità , la vanetà de’ movlmenti, 
son degne dell’ aureo secoîo delle arti. Rappre- 
sentano Bacco inebbriato di rhorno da un ban- 
chetto. Preceduto da un Fauno barbato, e cinto 
d’una pelle ai lombi ([), die gli fa scorta con 
face in ambe le mani, s’ avanza il Nume oppresso 
dalla crapula e vacillante, a cui, piucchè il tirso che 
gli crolla nella destra, è sostegno un Fauno fan- 
ciullo che r abbraccia e quasi lo trac. Involto da- 
gli omeri al piede in una palla, che gli scopre 
il lato e ’I braccio destro, ha il capo inclinato 
sugli omeri e coronato d’edera. Una Cenlauressa 
lo siegue, e mal difende i crotali (2), istruraeuto

(i) Cinti di siniili giembiuli andavano in Roma nei 
Lupercali i Luperci, quasi altrettanti Satiri, Dion. Ali­
cam., lib. I. 11 nome di siffalle ciuture era, presso i 
Greci, pa 2,ÿTpiç quasi pelle da bagno. Po'luce , X, 
ï8i. Convien dire che si usasscro da coloro che vesti- 
vansi da Fauni e Saliri nelle feste di Bacco, poiche 
frequenti sono le imraagini di Baccanti cosí coperte 
fraile quali non voglio omettere quclla d’un Fauno 
che sostien Bacco in un egregio bassorilievo di Ierra 
cotta presso 1’ altrove lodalo signor cavaiiere d’ Agin­
court.

(2) Questo sirumento composto di due vergbette ro­
tonde di metallo, da una parle piii soltiü che daíValtra, 
dove terminano come in un capo di chiodo , vedesi in 
mano ad un Genio nel primo tomo delle ¡'iliure d’Er- 
colano, tav. XXXlI, dove pero non è stalo ravvisalo, 
come uemmeno i croíaít d’una Baccanie nei bassorilievo 
Capitolino, tom. IV, tav. LVIU di quel Museo. 11 primo 
a daré áe ctotúli un’ accurata idea, e a distinguerli dai 
cembali e da’ sistri, co’ quali taivoita conLmdonsi, è 
Hato il Sainiasio a Vopisco in Carino, XIX.



J»sonoro che ha nella deslra, daUa petulanza d un 
gloyin Baccante, che salito in glnocchio sulla sua 
groppa, s’ adopera con ambe le mani per torli ad 
essa. Un altro ^ovin Baccante porta anch egli 
accesa face, che un Fauno barbato e fomito di 
úrso tenta iuvolargli. Due fanciulli ürsigeri gli re- 
can dietro una sottocoppa a tre piedi, su cui 
sorge una picciol ara dove ardon limiami ( i ). Un 
vecchio Fauno , coturnato e cinto mtorno a’ fianchi 
di breve pallio, h segue colla sua face: e’1 gruppo 
d’un’altra Cenuuressa,la quale, insieme con un 
Faunetto che 1’ è appresso , si sforza di scuotere 
dal suo dorso il Fauno insolente che v’ è salito, 
chinde il bassorilievo.

(i) Simili sottocoppe hanno il nome proprio 
uoL o rnazonomi, mazonomia, dalV ewere 
adoperale per farvi sopra le parti delle torte, vedan 
Esichio, V. pií^ovófíLOV, ed Ateneo, tV, 5. Dalla liguia 
che ce ue da il marmo si comprende abbastanza como 
posson esser equivoche fra una mensa ed un piatto. A 
creder questa la vera forma del mazono7no mi persuade 
Ateneo, che deserbe nel gran Baccanale di Toiomeo 
de’ fanciulli appunio che portavano su’ mazonomi incenao 
e altri timiamí, 1. V, c. 7. Lances diceansi inlauno, e 
si usavano ne’ Baccanali, Virg., Georg, j U, v. ogí.
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TAVOLA XXII

BaCCO SUL CARRO TIRATO DA^ CeNTAVRI *.

I Tiasi, o le feste de’ Baccanali, danno an­
cora argoniento al presente bassorilievo , come il 
dieroDO a* precedent, ma tanto li supera nella 
integriia e nella conservazione, quanto cede a 
quelli o nella eleganza delle immagini o nella 
maestria dello scalpello.

Bacco vien tratto in un carro, a cui son ae- 
giunti invece delle pantere i Centuari, uno de"’ quali 
dà flato al corno, l’altro suona la cetera (i). 
Ambi in età giovanile , hanno oreccbïe simili a 
quelle de* Fauni, come appuuto descrive Luciano 
i dipinti da Zeusi (2). Un Genio infante si regge

* Alto palmi due e un terzo; lungo palmi sei e once 
due. Acquistato per ordine della santità di Nostro Si­
gnore.

(i) Centauri colla cetera veggonsi in mold monumenti; 
e per tacere delle immagini di Chirone amniaestrante 
Achille , Centauri Citaredi traggono il carro di Bacco 
in un bassorilievo della galleria Giustiniani rappresen- 
tante la morte di Penteo, tom. II, n. io4; nel Mont- 
faucon, tom. Ill, tav. CLV, e nelf, LIV, 
il qnal bassorilievo, esistente già nella villa Moutalto, è 
quasi nna ripetizione del nostro. Nelle Pitlure d’Er- 
colano v’ è anche una Centauressa colla lira , tomo I 
tav. XXXVriL

(3) Luciano, in Zeusi, parlando della Centauressa di- 
pmta da quel somnio aitefice, dice che «T» fióva 

ecriv âvr'^le sue orccchte sole son sati- 
^fuseo Pio~Clem., Vol. IV. j i
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in piedi sul dorso del Centauro a deslra, e tien 
nelle mani una specie di vessillo (i)- Acrato è, 

riñe. Io credo peraltro che le orecchie de’ Centauri sieir 
piopriajnente cavalline, non caprine, e in ció diverse 
da quelle de’ Fauui. ^ie’ Centauri Capitolini cosi appa- 
riscono, quantunquc ne’monumenti minori non ne sia 
chi ara abbastanza la differenza. Quindi Luciano, che 
peraltro non vide sennon la copia del quadro di Zeusi, 
scorgendo che quella Centauressa avea orecchi, i quali 
iucominciando col lobo uniano andavano a terminare 
in punta, crede che fossero orecchi satiriui o caprini, 
quando in fatli doveano essere, secondo ogni verisimi- 
gitanza , Cavallini.

(1) Il vessillo che ha in mano questo Genio dell’ub- 
hriacchezza è della figura appunto de’vessilli romani j 
e di quella ch’ ebbe poi il Labaro degi’ imperatori Cri­
stian! , cioè un drappo quasi quadrato che pende da 
ambe le parti d’un bastone incrocialo alla soramità di 
un’ asta. Che questa specie d’ insegna militare fosse nota 
anche a’Greci, il ricaviamo da piu monete de’re mace­
dón!, ove la Vittoria ha in mano le aste d’un vessillo 
spogliato del suo velo. Vedansi ancora Polibio, Plutarco 
e Polieno presso ¡1 Pottero, Árchaeolog. Graecae 
cap. 9. L’ osservare questo vessillo rappresentato in due 
monumenti Dionisiaci, nel nostro, cioè , e nel citato del- 
V Admiranda, mi fa nascere un sospetto che possa l’an- 
tichità averne attribuila 1’invenzione a Bacco, riputato 
già inventore di molt! costum! si civili che militari, 
corae dei trionfo dopo la guerra, e del diadema per di­
stintivo de’ regnanti. Le parole d! Plinio che annovera 
queste invenzioni di Bacco, lib.'VU , cap. 56, quando 
avessero diversa interpunzione dalla corrente che non e 
in molt! manoscritti, potrebbero confermare laie opinio­
ne. Egli conta fraile invenzioni di questp Nunie -* dt'a- 
dema regiam l’nsigne, ít /unfphan?, eic. : se ïns/gre, che
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con/ io penso , rappresentato in questo fanciullo ; 
e si le altre sue immagini in ela infantile , si lo 
stato d’ ubbriacliezza in cui Bacco ci si presenta, 
mel fanno congetturare ( i ). Il Nunie è coricato su 
d’un carro a quattro ruóte , detto già T£rpàxv9eÀ,oç , 
ed anche , su cui è steso un origliero a 
guisa di letto (2). Egli sembra ubbnaco, e so­
stiene in ambe le mani corone di fiori, corollae , 
seconde il costume de’ banchetti. La donna che 
presso al cocchio par che lo guard! con aífetto.

vale talvolta lo stesso che signum, insegna, si distin- 
guesse dal precedente diadema regium, avrcmmo Bacco 
per inventore delle insegne militari, ch’egli polea aver 
conosciute nelle sue spedizioni d* Oriente, dove le inse­
gne si usaron piuttosto che in Grecia, come il cap. II, 
v. 2 de’ Numeri, e il silenzio d’Omero lo provano ab- 
bastanza. Cío non oslante questo passo di Plinio sennon 
al tro ¿equivoco, e’I vessillo puó semplicemenle alludere 
alie guerriere fatiche di questo-Dio, per mostrare che 
egli si abbandona alia volulta , dopo aver sudato abba- 
stanza per la gloria.

(i) Acrato, che vuol dir vin puro, merum, ben con- 
vicu per auriga a Bacco ubbriaco. L’ irragionevolezza > 
couseguenza delV ebbrietá , puó essere stato uno de’mo- 
tivi per dipinger quel Genio sotto forme infantili. Spesso 
non se ne rappresentava che la sola faccia , come nota 
Pausania, Attica, cap. II. E qui osservo che i nostri 
Cherubini espressi con una sola testa infantile fra due 
ali sono imitati dalle immagini d’Acrato, che tali ap- 
punto si scorgono negli ornamenti de’ coturni che ha ai 
piedi una bella statua di Bacco nella villa Ludovisi.

SÇ TÔ xaTÁxXtvai évewala : Carri 
con sopra il letto per coricaryisi : rammentansi da Pob 
hice, X , 14-
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è forse Nisa la sua nudrice; la lurba degli altri 
Baccanti il precede. Una Menade ed un Sátiro bat- 
tono i timpani, un’ allra Baccante danza e suona 
i cembali • presso è posata la cista mistica don- 
d’esce il serpente Orgio , e vicino sorge un ru­
stico altare. Innanzi un Fauno ed una CaneJ'oi'aÇi')^ 
sono accompagnati da una pantera e da un leone,

(j) Lo scoliaste d’Aristofane, Acfiarn., v. 243, osserva 
che le Canefore o poriatrici de' canestrî f usavansi nei 
Baccanali. Vedasi ancora Fasoldo , Uierolog- Dec. V , 
n. 9. Una Canefora simile alla nostra vedesi rappresen- 
tata nella comitiva di Bacco in atto di trovare Arianna, 
in una pittura d’Ercolano, tom. II, tav. XVI. Ivi dagli 
espositori dicesi portare una cista, ma le ciste de’ mi- 
steri di Bacco eran ben diverse da’ canestri ove ripo- 
neansi le primizie delle frulta che consecravansi a quel 
Nume reputato uno de’ primi propagatori dell’agricoltura: 
quindi le Canefore son ben diverse dalle C'îstifere. Ca- 
nefore son le quattro figure tróvate insieme colla statua 
di Bacco barbato, creduta già di Sardanapalo, delle 
quali statue si parló nel tomo II di quest’opera, t. XLI. 
Canefore sono ancor le Cariatidi di villa Albani, e quelle 
più belle che già furono nella villa Montalto, la piu 
conservata delle quali è ora in Inghilterra nella dovi- 
ziosa collezione del signor Carlo Townley: ma quesie 
Canefore Cariatidi non son quelle delle feste di Bacco, 
ma bensi le altre che mostravansi nelle (este di Diana 
e di Minerva. Esse non hanno in capo veri canestri, ma 
vasi di metallo a forma di panieri, entro de’ quali pre- 
sentavano i lor lavorî alla Dca. Quindi i panieri sulle 
teste di quelle statue veggonsi adorni di vaghi ornati a 
hassorilievo. Su di ció leggasi il Fasoldç, I. c., e’1 Ca­
stellano, De Fesiisj V. WarLifopia,.



ï65 
suï cui dorso , giusta Ia descrizione di Nouuo , siede 
senza freno il fauciullo Ampelo (i).

TAVOLA XXIII.

Vittoria di Bacco *.

O che nelle favole Bacchiche siensi le memo- 
rie trasfuse delle imprese di Sesostri o d’ altro 
antichissimo conquistatore , o che 1’ Oriente fosse 
piuttosto la patria di quell’ uomo siugoJare che 
iusegno a"* Greci tante arti ignote, ed introdusse fra 
loro si nuovi costumi ; i Greci dipingonci la sua 
venuta da quelle contrade come 11 ritorno iiion-

(i) Nonno, Dionys., XI, v. 66 e seg. :
fièv ÔpEO-Tlà^OÇ Xo'pli^Ç âpXT'ÿ

O^poç e^styoftévriç ^^offvpv^y àvEOsipaffe ^aÍT}¿v. 
1157 Xeovrel^v Zaoiv^v s7rspid(me ^'eipi^v 
AZZot£ ^a,i^a%s6)V ê-TTo^'t^p.évoç vipo^i vàrov 
À-arsp-ipi^ç â^àÀ^ivov irepTveTO TÎ'^piv è2,avv&v, 

Ei sul tergo talor orsa montana 
Stringea sedendo ¿a terribil cJiiomaf 
E la reggeva: or d’un leon sul dorso 

^<^gellava la pelle vellosa j 
E talor fermo il vario pinto Jîanco 
Premer di tigre senza fren godea.

I leoni erano peraltro fiere amiclie a Bacco, il quale si 
famigliarizz& con esse nel tempo che fu da Gíbele edu­
cato, e prese talvolta la lor figura per vendicarsi dei 
Tirreni j Omero , Hymn, in Bacch., I, v. 44.

Lungo palmi cinque e once due j alto un palmo e 
oace cinque.
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fele d’ un capitano s'l prode e si fortunato , che 
non trovo al iri emuli delle sue geste , sennoncliè 
mold secoli dopo . Alessandro e Pompeo.

U soggetto dei presente bassorilievo è relativo 
appunto alie vittorie dei Nume di Nisa. Vedesi la 
sua comitiva escir lieta e carca di preda dalle 
porte d’ una vinta città (i). L’ abito barbarico 
de’ prigioni, e piii 1’ elefante, ci additano che 
l’azione è nelle Indie, famosa conquista di Bacco-

Son tre Fauni e due Baccanti , che conducen 
via un elefante , su cui è avvinto un prigioniero 
indiano, appunto come si descrive nelle Dioni- 
siacbe (2). Egli , oltre d’ aver le calze barbadche 
dette a-va^vpiisi; e trapá^apa, anaccjriâes e ja- 
raóara (5), è disdnto dalla lunga inauellala chioma,

(i) Piu noniidiciife Indicbe irovansi nclle Dionisiadie 
di Nonno, lib. XXVÎ, v. 85 e seg.

(2) Sembra che Nonno abbia alluso a qualche bnma- 
gine simile alia presente ne’seguenti versi dei XV delle 
Dionisiache, v. 146, citati ancora dall’espositore dei 
bassirilievi Capitolini, torn. IV, pag. 547*

AÀZy 9C£Jt2jip'¿ voto (fÎiXevtoç siTfioç 
^sipoic ÔTrur^oTov-nç ff(jí‘ríxóffa,TO
Kai Àogi'ioiiç
D' altri di Bacco la vagante schi'era 
Lega al tergo le manl, e avvîntt e chtnt 
Li trae sovra in^essibili elefanti.

(5) Quelle specie di braghe úsate dagli antichi arte- 
fici nell’ abito de’Barbari, particolarmente orientali, 
come Frigi, Persiani, Indiani, avean questo nonie. Pol­
luce, VIÏ, 59, ed ivi Jungermanno, ed anche X, 168, 
cd ivi Henisterhusío.
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che secondo il costume indico non dovea mai 
recidersi (i). Un Genio siede fraile orecchie della 
vinta helva. L’ elefante non è rappresentato si 
grande , come la sua natural proporzione il ri- 
chiederebbe ; ma simili inawertenze non sono rare 
in mediocri bassiiilievi. Sappiamo altronde aver 
conosciuto gli antichi naturalist! anche un genere 
di minori elefanti, che dicean awezzi nell’ ludia 
a trar P aratro, e che noíki appellavansi (2). Siegue 
una coppia di altri piigioni, una donna acconciata 
nel capo come 1’ Indiano suIP elefante ed un gio- 
vine seminudo. Una Baccante lo stimola col suo 
tirso. Altri portan canestre di frutta, forse esotiche, 
ed accompagnano una pantera gia mansuefatta.

Lo stile del bassorilievo è più ordinario ; 1’ in- 
veuzione peraltro delle figure vien dal buono, come 
la composizioue, la quale, benchè semplicissinia, 
empie il campo con naturalezza e senza confusione.

(i) L’autore delle Dionisiacbe nota al lib. XXVI que* 
sto costume dcgl’ fndij e a proposito de'calamistri che 
veggonsi ncl bassorilievo, a questi senza dubbio si rife» 
riscono 1’ espressioni ffíeoXlórpl^t xópo"'^ 1 capo criniio 
de capeé toríí; e ■jroÀ.VitaprTréoç moho arri'cci'aie 
chiome^ che usa fautor medestmo parlando degf Indiani 
al lib. XV, V. iSy e i54’

(2) Plinio, vni, I.
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T A V O L A XXIV.

Pompa nuziale di Bacco e d’Arianna *.

L’ argomenlo di questo bassoriKevo è de’ men 
comuni fra i soggeui Bacchici. Non esprime quel 
che la maggior parte; i tiasi., cioè, le orgie, i 
trieterici, o altre soleuuità Dionisiache, ma una 
delle piü famose favole fra quelle che alia storia 
appartengouü di questo Nume.

O ch’ egli s’ invagliisse d’Arianna, ahhaudonata 
giá da Teseo, o che a forza e con naval certaine 
gliela togliesse (i), tutti consentono nell’atuihuire 
a Bacco per sua sposa la figlia di Minosse e di 
Pasifae. Parecchie sono le antiche sculture che ci 
presentano il domatore delP India iiel sorprenderé 
la tradita Cretense; poche pero o nessuna che ci 
offrano, come il presente hassorilievo, la pompa 
nuziale di Bacco e d’ Arianna.

La schiera de’ Baccanti precede i cocchj degli 
sposi (2) : due Fauni sostengono con fatica 1’ eb- 
bro Sileno , i cui cembali caduti al suolo sono il 
pñmo oggetto che nel marmo ci si presenti. Un 
altro Fauno siegue saltando ad onta del non lleve 

(*) Alto palmí tre e once sette ; largo palmi nove c 
once due.

(i) Diodoro, lib. IV, nelle gesta di Teseo.
(2) n condurre la sposa in cocchi alia casa m.Tritale, 

fu costume antichissimo, provato da Pausania, Baeoti'cd} 
cap. iii, e da Suida^v. TLsvYOg.



peso d’un gran cratcre che sostiene con ambe 
le mani sugli omeri in assai bella altitudine. Sul 
carro tíralo dalle pantere siegue la sposa involta 
in quel gran peplo o velo, che poi da’ Latini si 
disse Jlammeo (i). Un giovinetto Baccante 1’ ap- 
poggia sotto r omero destro, e serve all’ uffizio di 
paraninfo (2). Inieueo sta sul caiTo niedesinio e 
solleva la teda maritale. Amore è mezzo sedulo 
sulla groppa d’ una delle pantere, e sembra che 
la governi. I petiorali o phaíerae delle fiere son 
di fiori e di pampini. Una Baccante li presso dà 
hato ad una specie di bucciua o tromba , e cosí 
acccnna la musica, non irascurata mai nella leii- 
zia degl’ imenei.

Pili curioso e singolare è il carro di Bacco. È 
ti’atto da cavalli, come in nessun abro monu­
mento (3), ed è a quattro ruóte, come altrove

(i) Che la novella donna eziandio presso i Greci an- 
dasse velata alie nozze , lo attestano chiaramentc alcuni 
versi d’ Euforione presso lo scoliaste d’ Euripide nelle 
Phoenissae, v. 688, ed altri autori presso Potiero, 
chaeologia Graeca lib. iv , cap. xi, a’ quali puo aggiun- 
gersi Pausania, Baeotica cap. in j e Polluce m, 4®«

(2) Esichio, V. dice che il paraninfo, 
delto anche ^apo^OÇ, andava sul carro medesimo colla 
sposa: lo stesso conferma Polluce , x, 55.

(3) Non trovo nemmeno presso gli scrittori che Bacco 
si servisse di cavalU per trarre il suo carro. Leggo perî» 
nelle Bacchae d’Euripide la Lidia, paese piucch’altro 
mai dedito e consecrato al culto di questo Nume, essor 
thiainato ^àpa contrada fertile di be'cavalli. 
Trovo ancora presso Apollodoro, che i cavalli fecero 
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nelle pompe Bacchiclie aLbiamo osservato (r), 11 
fanciullo Acrato è sul suo cocchio medesimo, e 
il Nume colla ferula nella manca, e la destra in 
atlo di riposo lipiegata sul capo glace in seno 
d’ una Dea seml-nuda, velata anch’ essa come la 
sposa, e die serve di pronuba a queste nozze (2). 
Se cosiei sia Venere, i cui amori con Bacco non 
sono ignoti (3) se alcuna delle sue nudrici, 0 
Nisa o Leucotea, alia prima delle quali come a 
ninfa, alla seconda come a delta del mare , giusta 
il costume greco, non si disdice la nudita j se 
finalmente Giunone Dea delle nozze, che, ad onta 
dell’ antica gelosia e del primiero odio contro il 
figlio di Semele, condiscese pure a porgere a lui 
già adulto il proprio petto per guarirlo col suo 
latte da una furiosa mania (4) ■ saprei deci­

le vendette di Bacco su di Licurgo il Trace, cui cal- 
pestarono e lacerarono. In un vaso fittilc presso Hancar- 
ville vedesi un carro tratlo da’ cavalíi in una festa Bac­
chica, tom. Il, lav. Lxxxiv : molti cavalli eran nella 
pompa Bacchica di Tolomnieo; Ateneo lib. v, cap. vin.

(1) Si osservo nel tomo i che i carri a quattro ruóle, 
per aver due assi, diconsi grecamente Ora ag- 
giungo essere slato quel nome piii proprio de’ carri da 
trasporto che de’ cocchi. Questi quand’ erano a quattro 
ruóte diceansi apfíafiá^at , delle quali parla Senofonte , 
lib. VI, Paediae , in fine.

(2) Le pronube negli antichi monumenti vedonsi per 
lo piu veíale come le spose : da’ Greci si dicevan ^rpo- 
fivvarpiai.

(3) Ne nacque Priapo.
(4) Nonno, Dionysiae, f lib. xxxv, v. 5o2, quantunque 



clerlo. La prima supposizione pero c la più veri­
simile , come fondala sulla favola siessa che fa 
intervenir Cipngua a questo connubio (i). Un 
Fauno veduto quasi di schiena sostiene sulla spalla 
sinistra un otre, e chiude la composizione e I 
bassorilievo.

Le invenzioni delle figure son tutte elegantis­
sime 5 si distinguon pero fi alle abre quelle d’ A- 
ñanna e di Venere, si per la grandiosita dei 
panneggi, si per la grazia delle situazioni. Merita 
per la sua semplicitá d’ essere ancora osservaia 
1’ultima figura del Fauno coll’otre. L’artefice per 
altro che ha eseguito nello stile solito de’ sarco-

sia troppo recente questo scritiore per attestare le circostanze 
delle antiche favole, pure nelle tradizioni milologíche , 
allorquando non sono raeri episodj del suo poema , puo 
aversi per buon mallevadorej avendo tratto da scrittori 
e da opinioni piii antiche tutte le sue notízie di questo 
genere, come ogni passo ne puo esser prova.

(i) Eratostene, al v. de^ catasterismi, narra che gli Dei 
vennero nell’isola di Dia a fesleggiar le nozze d’Arian­
na, e che Venere principalmente vi accorse, ia quale donó 
alla sposa quella corona che fu riposta poi fraile stelle. To- 
lommeo Efestione, lib. v, presso Fozio (Biblioth.j cod. 
cxc.), narra che la ninfa Psalacanta fu quella innatno- 
rata di Bacco ; essa medesima , per guadagnare il suo af- 
fetto, si prestó conciliatrice di queste nozze, e v’indusse 
Arianna non ancora dimentica dei suo rapitore : ma la 
dignità della figura espressa nel marmo convien meglio 
ad una Dea delle maggiori qnal era Venere. E poi le 
tradizioni troppo singolari non son quelle che ordinaria­
mente seguiron gli artefici.
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fagi si bella composizione, traita o da greca pit- 
tura o da greco bassorilievo, ha reso alcuui og- 
getti con si poca esattezza e correzione, che non 
s’ intendono alibastauza. La positura del Cupido 
che parte siede sulla pantera, parte striscia i pié 
sul suolo e cammiua, dovea essere una delle piü 
vaglie e bizzarre nell’ originale, ma nella copia 
non è a suo luogo, né conisponde appieno alia 
intenzion dell’ artefice. Non é figura ció non oslante 
iu questo bassorilievo, che sludiata e corretta, 
non possa divenir dcgna di qualunque nome piü 
grande , che illustrasse in quegli aurei secoli le 
belle arti.

T A VO LA XXV.

Bacco barbato con Fauni *.

Questo curioso marmo per la scultura, pel 
genere, per la conservazione ugualmente stimabile 
ed intéressante, quando si consider! la sua forma, 
non lascia dubhio alcuno d’aver servito per ara 
sepolcrale, comecchè Ia sua figura e le sue pro- 
porzioni sieno fraile are antiche assai rare.

D masso è quasi un parallelepipedo lungo una 
volta e mezza la sua larghezza, e circa due d’al- 
tezza, rastremato alcun poco verso la sommità. E

(*) Lungo palmi tre e 3 quarti , alto due meno a once 
c largo due e once 5 senza i piedi. Trovato in uno sea- 
Vo suU’Esquiliuo in villa Negroni.
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wruato di comici e di menihn intagliati si neDa 
superiore , che ndia estremilà inferiore, e si regge 
sospeso su’ Quattro piedi cavati dal pezzo medesi- 
mo, che han forma di quattro alate chimere. La 
sua superficie superiore è affatto piaña.

Delie are sospese su’piedi agli angoli ahbiamo 
esempli in antiche memorie (i), e laluna ancora 
se ne conserva. Ai’e basse le senliamo ricordate 
da’ vetusti scrittori, e alcuna pur ne sussiste (2). 
Piu raro è 1’ esempio d’ are hislunghc , ma non è 
unico, poichè tale appunto sappiamo essere stata 
quella delle Parche nell’ Jlti d’Olimpia (5).

(1) Nelle ïaedaglie d’Aiitiochia di Siria si osserva spes- 
so un’ara sospesa su piedi isolati; u if ultra è scolpita ia 
un bassorilievo riporlato dal Boîssardo e dal Monlfaucon, 
Antiquùé, etc., loin, t, tav. lxxiv. Nella raccolta di Caylus 
(torn. I, pl. Lxxxn ) è pubblicata un’ara tviangolare 
alquanto mutilata, che posa su tre piedi, i cui inter­
valli son traforati.

(2) Si pretende , che la differenza che pongono i La* 
tini fra altare ed ara, dipenda solo dalla maggior al- 
tezza deir altare. Festo, v. altare, par che sostenga tale 
opinione seguita da Isidoro, Oríg., xv , 4: e Vitruvio 
(lib. IV, cap. vni) e Servio {ad F'irgi/., ccl. v, v. 66) 
parlano d are basse. Poco s’inalzano diverse are dipinte 
ne'vasi editi da Passeri e da Hancarvillee bassissima 
€ queila deila Concordia dei collegio de’doratorî, che 
si conserva presso il sig. Jenkins , e puó vedersenc la 
descrizîone nel mio Catalogo de’l^onumenii scritti, ec , 
del íig. Jenkins, n. 5.

(3) Moi^oç Sfttiioç èo'TLV I l’ara delle Parche
è ètslunga. Pausania, El. i, cap. xv. Il Bertaldo nel suo 
JMo de Ara dà male a proposito il nome d’ara bislunga
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î bassirilievi che adornano le qualtro facce del 
monumento cel fanno rawisare o come sacro agli 
Dei Infen, o come dedicato a Bacco, Nume an- 
noverato frágil Dei terrestri. A questa sorta di di- 
vinita era costume ordinario ergere delle are che 
poco si soUevasser dal suolo, e alie quali percio 
non si convenisse ii nome di altare, tratto dalla 
loro elevatezza (*)- Porfino chiama escharas o 
fücolañ , le are degli Dei terrestri (2) : e forse la 
nostra ara serviva a sostenere un braciere d’ al- 
tra materia , come esempli non mancano in mo­
numenti (5).

Passaudo ora a considérame i bassirilievi, i» 
quello della principal facciata è ripetuta una com- 
posizione cosi famosa e frequente negli anuebi 
niarmi , che sicuramente ne rappresenta alcuna 
delle più ammirate ne’ secoli dell’ arte greca (4)- 

a quella che si vede nelle raedaglie di Costanzo Cloro 
colla epígrafe: Memoria /elix- QuelVara è solíanlo più 
alta che larga.

(i) Lo scoliasle d* Euripide alie Phoenissae v. 281. 
Vitruvio e Servio ne’luoghí citati. Esichio, v. 
Polluce, I, 8.

(2) Porfirio, de antro Nympharum.
(3) Vedasi la vignelta dclla lav. x del lomo ii delle 

Picture d' Ercolano , ov’ è dipiiita un’ ara rotonda con 
soprtt il suo braciere di bronzo.

(4) Vedesi inciso un bassorilievo simile nelV j^dmiranda , 
n. 71. Era nelia villa Negroni, ed ora è in Inghilterra 
presso ii sig. Townley. Questo è il più bello e 1 pi“ 
pieno di simili bassirilievi, e puo veramente dirsi uno 
de’più pregevolî delT antichitù. Assai bello c ancora il
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La sua beliezza n’ è una prova ulteriore. Un uom 
corpulento , con lunga e beu colla barba , e cîiioma 
rannodata, coronato il capo, e involto in gran­
dioso pallio le membra, s’appresta a coricarsi 
sovra d’un letto convivale. Un Fauno per molle 
comodità lo sostiene soito il sinistro cubito, un 
altro s’incbina a irargli i calzan. 11 Bacco Indico 
e barbato, quale Diodoro îo descrive (i), è quello 
cui servono i Fauni con tanto rispetto. Fulvio 
Orsino , cbe lo cbiamo Sileno, non avrebbe po­
luto addur prova a confermare il suo sentimento 
abbastanza valida al confronto di lanti monumenti, 
i quail, come abbiamo esposto in altra occasione, 
ci mostrau Bacco espresso piü volte soito una 
simii figura (2). 11 Bellori (3), cbe lo cbiamo 
Trimalcbione, trascuro al suo sofito d’ osservare 
che i ministri della mensa eran Fauni

Farnesiano, edito già da Fulvio Orsino nella sua Ap­
pendice al Ciacconio, de T'ríclnuo f altri ve ne ha in 
villa Albani ed altrove , madi minor merito. Tra questi 
uno fraramentato che si trova in Sicilia puo vedersi 
inserito nel P^iaggto Fiitoresco di queU’ isola di Giovanni 
Houel, tomo 11, tav. cxxxvii.

(i) Diodoro , lib. iii, 63j iv, 5. Pilture d’ ErcolanOf iii, 
tav. xxxvni.

(2) Vedasi il nostro tomo n, tav. xli. Sileno è rap- 
presentato dagli anlichi in due caratteri, come si è al- 
tiove notato, ma la presenza e 1’ abito grandioso e re­
gale che veggiamo nel monumento è stata sempre adal- 
lala a’ simulacri di Bacco barbato , non mai a quello di 
Sileno, come si è dimostrato nel Inogo stesso.

(3) Admiranda j 1. cit.



Posate su d’un altro letto dicontro a Bacco 
scorgonsi due figure, una di giovine seminudo (i), 
V al ira di donna , involie ambedue nella sintesi, e 
fisse ambedue collo sguardo alia principal figura, 
CUI sembra al gesto della mano destra che il gio- 
vinetto diriga una delle acclaniazioni solite costu- 
marsi negli anticbi banchettt (2). La mensa ro­
tonda a tre piedi caprini e senza tovagha è col­
locata fra* due letti, e coperta di vasi destinati 
alia bevanda (3).

Cinque figure sieguono il Dio che s’ affretta a 
godere di quel licore, di cui ha beato 1 mortali. 
Due sembl an preparargli un acroama (4) i ü pnmo

(I) Ncl bassoriUcvo del sig. Townley e ncl Farnesiano 
si conosce mcglio che questa figura è d’un giovinetlo, 
non gih d' una fanclulla. Sará forse uno degü aman da

Bacco. ,
(2) Di tali acclamazioni convivali vedasi Ferrario , da 

veíer. acclamai., Hb. vi, cap. xm, nel vi tomo de 
Grevio.

(5) Dal costume d’ usar le mense rotonde vengott 
queste chiaraate da’ classici lalini orbes ( Giovenale, sat. i. 
V. 137, e altrove ). L’abbellimento de’piedi che consiste 
in dare ad essi la forma di zampe d' animali è assai ben 
ideato ne’ mobili, ed è autichissimo , trovándolo cono- 
sciuto anche alie arti egizie , come consta da’lor raonu-

(4) Gli eruditi che han pariato degli anlichi an« 
chetti, hanno spiegato a lungo i divertimenti muwcah, 
che col nome d’ acroama rallegravan le, mense. or 
trattati servono d’ illustrazione ad ogni pih minuto par^ 
ticolare dei nostro monumento. Vedansi nel tomo i 
del Tesoro Groooviano, nel xii dei Greviano, c ne n 
di quel di Sallengre.
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accompagnando ia danza al canto, il secondo u- 
neudovi il suono d* un doppio flauto ( i ). 11 primo 
è un giovin Baccante ignudo, col pedo nella «i- 
nistra C2) , il secondo è un vecchio Fauno av- 
volto in un brevissimo pallio , e coturnato. Fin 
qui si estendono le tappezzerie dette aulei o pe~ 
rtpetasmî (3), che separano ed abbelUscono il 
luogo destinato al convito. Sieguono alV aperto 
un terzo Fauno che senihra portare un olre sul- 
r omero manco, una Baccante ubbriaca che so- 
stien lentamente colla sinistra un timpano o tam- 
burello, e vien sorretta da un altro Fauno.

La statua di Priapo in proíilo che termina 
dal mezzo in giù a guisa duerma, ed è posata so- 
vra d’ un’ ara, è ugualmenie propria per adornare 
un luogo riservato a’ piaceri del suo fgenitore 
come per indicare il sito agreste della scena, quale 
appunto amavasi da quel Numc pe’ suoi diporti, 
non meno che per gli arcani suoi riti‘(4)«

(i) Plinio, VII, 56, da Marsía per inventore delle tibie 
doppie: la tibia semplice si credea piíi antica e ritro- 
vamento d’ Osiride.

(2) Ne’bassirilievi simili, in vece di bastón pastorale, 
è un gran tirso.

(3) Vedansi i commentatori alla sat. vin, lib. n, d’ O- 
razio, vers. 54-

(4) Tutta la tragedia d’Euripide, intitolata le Baccanti, 
è una delle moite prove di questa proposizioue. Si nel 
bassorilievo del sig. Townley, come nel Farnesiano , 
vedesi collocato sovra un pilastro uii corpo quadrilatero 
ornato nel primo della irnmagine d’una biga, nel se- 

Miiseo Pio-Clem. Vol. IV. 12
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ï bassirilievi laterali prosleguono 1’ iudicazione 

della Campagna. Qua presso un albero sorge la 
statua della Speranza, ella che puô sola far durare 
all’uonio le anticipate fatiche dell’agricohura (i); 

condo affatlo liscio. Il Bellori ha crcduto senza fon- 
damenlo che si rappresenli cosí il cartcUo de ginochi 
circensi. Il confronto d«’due bassirilievi mi persuade a 
riconoscervi un cinerario imposto ád una sielfz o co- 
lonnelta sepolcrale. Ancor qiieslo indica il silo campe­
stre , gíusta il coslujrte antico. Un cinerario simile , ornato 
di festoni a bassorilievo , ed erello su d’ una stefa, vg- 
desi ancora in un baSsorilievo Capitolino vappresenlaute 
le licenze de’Baccanali, tomo iv, tav. xxxvi, e coiri- 
sponde al rimauente dcgli oggetli rurali che vi sono 
rappresentati. L’ espositore lo ha crédulo una mensa.

(i) Seiubra che uno de’principali oggeili deil étnica 
religione fosse quelle di render cara ai popoli la cam- 
pagna e il lavoro che vi si dee impiegaie , atlaccandogli 
air agricoltura non solo con tante deiia che si siippo- 
nevano diniorare nei canipi, ne’ boschi e iielle monia- 
gne ; non solo co’ tanti sacrarj insigniti da particolarí culti 
e da sovrannorai locali de’loro Dii; ma ancora solenniz- 
zando colle piii liete fesie al culto pubbheo il principio 
e’1 fine di quasi tutti i lavori campestri-Quindi avvenne, 
come osserva Cicerone che il saccheggio de templi si- 
ciliani fatto da Verre, scoraggi 1’agricoltura di quclla 
isola fertilissima piu ancora che non facesscro le orribili 
vessazioni di quel governatore ( lib. ly, in f'errem, tif). 
Libaniû ostinalamente prevenuto in favore del gentile' 
simo, non lascia di presentare quest’ argomento a Teo- 
dosio, per metter riparo alia distruzione de’templi ido- 
lairici, che lo zelo de’fedeli omai non risparmiava. Sic- 
eome il auo discorso de templis è raolto raro, penso non 
disgradevole a’leggitori addurne lo squarcio di cui si 
tralla, esseudo al caso noslro per la sirena unione che 



e vicino a quella un veccliio rustico munge una 
capra, alla quale una giovine pastorcUa sta vel­
licando il mento perche non sia ritrosa alF opera 
del caprajo.

egli suppone fra’1 gentílesimo e T agricoltura : Kara- 
ffvpovreç tov îepôv tovî; à'ypovç' oty yàp dv hpov 
exxo-ipoffiv dj'pov, tovto T£TvÇ)À,OTai ts, yeal xeirat^ 
xai Ts^vr^xs' t ^ao-iXev, toÎç d^'poïç rà 
lepd srpoóbpíia ti/ç sv toîç d'ypoïç xriffsoç
¿lévo/, xai ^la, ctoA.%0v ^^veov elç rovç vvv dvraç 
d(fiLVfisva, Kai TOÏç Y^&p'^ovoip êv dvrotç ai è2,^i^eç 
offai ibrspi T£ dp^pôp, xai fvpaixôv xai t¿xp6/p , 
xal ^oap‘ xai cr^£ipop,£P‘r^ç ^£(fiv~ 
T£Vfi£P}^Ç‘ Ó ^£ TOVTO ^£^OP^àç dj'pÔç d;^o2.0^£X£, 
xa'i TOP i'£op'^ôy perd top £/i^i§ap to ^rpo^vpov" 
paTî^p yap f¿yovpTai ^oppprety top £ç ^¿op tovç íieóm 
dyÓPTOP £(j-T£p'f^pépob ^£OP : Costoro distntggendo i tem- 
p¿i devastano le campagne: e quel campo ¿ cui sagri luogki 
rui/iano, puó di'rst che cieco restí, anzi morto, che vüa 
delle campagne erano, o Cesare, ¿ sagrt luoghi. Essi i 
primordf furono deíle campestri fabhricke conservati sino 
a' di nostri per molla successáíne di genc azioni; ¡n essi 
le speranze eran riposte degli ^gricoliori, né quelle sole 
che le lor ftersone, e le consorti riguardavano e ¿ Jigli, 
ma la riuscita ancor degli armenti, e de' seminati non 
meno che delle piantagioni. Spogliato un territorio de’suoi 
santuarj, perisce insieme colle speranze del cultore il suo 
bon volere e la sua attiviià; pensano che il lor travaglio 
sia vano ; privi che sono di que’ Númi che solean con- 
durre il lor travaglio a buon Jine. Welle piiture e nei 
musaici anticJii non vediamo rappresentato mai paese , 
ove non. si osseiviuo piu luoghi sagri, come are, edi- 
cole, «mulacrí, albeii dedicati, e simili oggetti di va- 
nerazione.
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Là sovra uu’ ara alqnanto più alta vedesi e- 
relto il simulacro d’Ercole , altro Nume rurale , 
denominato percio Ercole Silvano. Un’ altra pasto- 
relia studiasi di soltrarre il capretto dalle poppe 
della madre, presso a cui, appoggiato graziosa- 
mente col mentó al bastone, sta in piedi un gio- 
vin caprajo.

La quarta faccia continuando il soggetto Bac­
chico, ha due Centauri, mostii mansuefatti dalDio 
di Nisa, al cpiale gli abbiam veduti prestar servi-
gio in più monumenti sovraddescritti. Uno col tirso, 
r altro colla ferula, e diademati aruedue (i), sosteu- 
gono, il primo una picciola Menade cinta piutlosto 
che vestita di nebride j I’ altro un fanciuUo cita- 
redo. Ma nel mezzo un focolare di assai vaga forma, 
ove sono appoggiate due faci ardenti, al lunie 
delle quali due Genj della Morte hruciano una 
farfalla símbolo della vita , e rivolgono intanto pian- 
genti la faccia altrove (2); ci muove a credere 
çhe funebre fosse la destinazione e 1’ oggetto dei

(i) 11 diadema fu invenzione di Bacco, siccome ab- 
biamo osseivalo poco sopra, tav. xxii, quindi egli è 
diademato sin nel bassorilievo cbe rappreseuta ia sua 
nascila, tav, xxix.

(2) Questa era 1* altitudine propria e solennc d’ in­
cendiare il rogo. Lo nota Virgilio nel funerale di Mi- 
«euo, Áen.j IV , v, 225;

.... subíectam more parentum
Âversi tenuere facem.

Vedasi Meursio , de funere, cap. xxyi^ Rirchmaan , de 
funeribus, lib. ui, c. 7.
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monumento , ahbeUito con Bacchiche rappresen- 
tazioni, o per indicare che il defunto, iniziato 
anch^ egii a que"’ venerati misteri , sperava disiin- 
guersi in grazia di ció dal volgo de’trapassati (t): 
o ancora, che pur contento, sull’ esempio del Dio 
del vino, d’ una vita lieta e volutluosa, cedeva 
poi alia sorte coraune d’ ogni vivente , non altri- 
nienti d’ un convitato che si levi pago e satollo 
da ricca mensa.

(i)Le immagiui de’convíii Bacchici ne’monumenti se* 
polcrali possono significare eziandio i preraj e la beati* 
tudine de’ buoni nella vita futura. Platone nel secondo 
de’Pülitici declama cosí contro queste idee poco decenti 
de’preinj eterni: Mÿcazoç roVTGtV VSavixÓTspa t’ d-

, xai ó vioç avtov atapà ^eÔv toÎç 
^ueaioiç’ eîç /àp à^a'yôvTsç to Xój'o' xal xa- 
Tax2,ivavTeç xai tôv oaiav xaratrxsvaaai^- 
teç eareifiav&fisjfiii ^oiovffí tóv a^atvta ^pó^ov 
^láyeiv ue^vovtaç '^^‘)^(rápevoí x:á%2,nrtov apsTÎ^ç 
(íia^óv aióvioV’- ^useo e ato figUo (Eumolpo) 
danno a* ginsti per parte degU De¿ premj ancor piá pue» 
rili. Essi aifendoU ne'for discorsi condotti all’ inferno, e 
fattili reclinare a mensa, e apparecchiato loro un con­
vito di santi; It descrision trapassar tutto il tempo coro-’ 
nati e ubbriacht, stimando la migUor mercede per la 
virtit una eterna ubbriache^zta.
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TAVOLA XXVI.

Bacco ED Ercole sul carro tirato da* Centauri *.

Il raro argomcnto di (juesto bassorilievQ com­
pensa largamente il difetto del suo artifizio. È il 
più. evidente monumento della stretia unione die 
riconosceva la pagana teología fra questi due figli 
di Giove, Ercole e Bacco.

L’antichita die li considerava come Dii socii, 
o, secondo la frase propria, Assessori ïlàps^poi, 
ravvisava in questi eroi divinizzati moite maniere 
di rassembrarsi (i). Siccome souo accennate pres- 
sochè tutte in un greco epigramma, non m’astengo 
dal riferirlo qui sotto, benchè noto e divulgato 
fra’recenti raltologi (2).

(*) Alto un palmo e once 7 , Inngo palmi due e 
once 5.

(i) Giorgio Arnaldo, de Diis ^dsessoriíiis, capo xvii, 
nel tomo ii del Tesoro di Poleno.

(2) Anthol. Epigr. Gr., lib. iv, capo 12:

^Áfig^OTépoí íeal áp,(fiÓT£poi yeoÀiSfjtifTTûbi t
Tj^VOÇ- ^VpffG) ^£tvôç, Ô po^aXo' 

ffVVT£p{íO^£<; y £ÍX£^(Í 3’ OíTÁa,
Nê^poç ÁeiovT'f^, xvpb^a/i<x>

Up?? apt<pOT£poi(; ^a2^£^^ oí. aijró
HZ^oí’ eç ex ^vpoç áp,!fót£poi.

jdmbo Tebani, ambo guerrieri, ed ambo
Prole di Giove : un traita il tirso, ed uno
Della possente clava arma la destra :
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Il comune lor culto fu ravvivato da una super- 
stiziosa adulazioue , rpiando 1’ imperatore Settimio 
Severo li fe’ riconoscere come diviuitá tutelari della 
sua persona e della sua famiglia, e li fe’congiun- 
gere ne’ conj della moneta romana coll’ epígrafe 
DIS AYSPICIBVS. Le medagKe provano che 
questa veuerazione indivisa ad Ercole e a Bacco 
persevero nd romano impero anche nel reguo di 
Caracalla (i).

Mi sembra assai verisimile che il nostro has- 
soiilievo eziandio ne sia un monumento j e ció non 
tanto per la bassezza deli’ arte, che si sostcnne an­
cora a que’tempi con qualche decoro, quanto per­
ché vi osservü pródigamente inipiegato il lavoro del 
irapano, che appunto vedesi usato con si poco 
risparinio nell’ antica scultura fin dall’ impero di 
Severo stesso o da queUo di Commodo.

11 bassorUievo rappresenta un carro tratto da

Peregrini ambedne termini al mondo 
Poser colonne ; e I’ abito sembrante , 
La maculata nebride j e la spoglia 
Del lion fero } ed i traslulli eguali, 
J crotali ed i cembali sonanti. 
Giuno ad entrambi avversa fu r Olimpo 
Fra'celesti immortali entrambi accolse 
In terra nati e dalle famme asciti.
1 crotali d’Ercole menlovali nell’epigramma, son que- 
gli stessi co’ quali fugó quell’ eroe gli uccelli Stinfalidi.

(i) Queste medaglie in bronzo posson vedersi de- 
scritte dal Mezzabarba e dal Vaillant in Settimlo Se­
vero , Caracalla c Geta.
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due Centauri, uno de’quali solleva il tirso, 1 altro 
sostiene sugli omeri un cratere. Le redini del coc- 
cilio sono in mano del Genio di Bacco, il quale 
appressandosi colla destra alie labhra la siringa set­
templice , si regge in pié sulla groppa del Centauro 
a destra. Un Fauno che suona un simile strumenlo 
e una Vittoria che solleva un trofeo, scorgono, 
fraile are coronate, fraile niaschere e gli animali 
Baccliici, il carro a quattro ruóte su cui sono as­
sis! i due Kumi. Ercole nudo iuteramente siede 
sulla spoglia del leone, e alzando colla destra la 
clava, che appoggia all’ omero, abhraccia colla si- 
nisti'a Bacco. Questi hit nella destra il suo cantaro^ 
il tirso o la ferula nella manca; è coronato di 
pampini e vestito di nebride. Ercole siede alia 
destra di Bacco , quantunque Nmne inferiore , o 
perché lo scultore, seguendo 1’esempio de’vetu­
sti Greci, riputasse men degna la destra (i), o 
perché Alcide è qui 1’ ospite, cui Bacco ha rice»- 
vuto nel suo cocchio. In fatti 1’ estremilà del ti- 
mone guernita d’ una testa di pantera (2), e gli 
intagli del giogo rappresenlanli delfini (5), mo-

(1) Pausania, Ll. i, cap. x, óescrive i bassiriiievi dei 
timpano nel lenipio Olímpico, ove i personaggi piu 
degni dei soggetto eran tutti a sinistra.

(a) Questa parte diceasi Polluce,!, i, i46-
(3) Ordinariaraeute si terminava il giogo in due teste 

d’oca, quindi le sue estremita ebbero il nome â’dxpo^- 
Polluce, r, i46. Qui i delfini son propri di 

Bacco per alhuionc alia favola de*Tirreni.
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sEi’ano ad evidenza che il coccliio a Bacco ap- 
pariiene, quantunque i Centauri in alcuna imnia- 
gine vedansi aggiund ancora al carro d’Alcide (i).

(i) Ne’ dcnari romani della gente Aurelia- vedesî un 
coccliio tratto da due Centauri Dendroforij o con rami 
nelJe mani, e sopra una deità ch’ è sembrata Ercole agli 
antiquari. Ï1 tipo d’un Centauro anche nelle monete bat- 
tute dagli Aureiîopolili di Tracia ha fatto sospeltarc 
qualche rapporte fraila inimagine de’ Centauri e la gente 
Aurelia. Ne disputa a lungo Spanhemio (Je usu et prae* 
stant» Nurrnsm. J tom. ii, p. i6). Ecco su di cio la raia 
opinione. I primi domatori de’cavalli approfittarono per 
®®soggettarli della dilicatezza degli orecchi in questo 
nobile animale (Festo, v. bureas j e segg. ). Quindi il 
nome greco di Centauri dal pungere kevteiv ) o- 
recchie, e i nomi latini A’Aureax e d’ ^un'ga ab 
agendis, vel agitandis aürièus ( Festo , v. ^ureax ). La 
voce Laconica àvç , îwtoç, o piuttosto a/np, avpoç,se^ 
condo r idiotismo spartano di cangiare in p il signia 
della^tenninazione , vale orecchio fra’ Greci ( Esichio , 
V. At)^) , e da questa si è formata si la voce latina , 
aurisf SI la greca comune ovç, Quindi è che dvpo'i son 
pur detti presso Esichio i lepri quasi auriti. Questa e- 
timologia del nome }Î£yTiX,vpot, è più storica o più 
grammaticale di quella di Palefato, che li vuol, detti 
dal pungere i tori ajpo xevteÎv Tavpi'Ç quando 
egli pur conviene che questo nome fosse dato a’ primi 
domatori de cavalli : e da xEyrsïjt TO/Vp'üç piuttosto , 
corne osserva Tzctze, xeifTÔravpoç che xéüTavpoç si de­
rivasse. Ora applicando questa etimología al Centauro 
espresso ne tipi delle monete degli Aurelj , osservo che 
il nome d Aurelj è analogo a’latini aureax ed auriga, 
significanti ambebue , seconde Festo , primitivamente un 
cavaliero. E dunque probabile che rendendo mitoló­
gica la loro origine, affetlasser gli Aurelj il símbolo del 
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Di questa alleanza di Bacco e d’ Ercole è an­

cora nn monumento il famoso hassorilievo di stucco, 
arricchito di greche epigrafi , già Faraesiano, ora 
Albauo, che ha per pnncipal soggetto 1’ apoieosi 
di quest’ ultimo ( i ). Egli si giace suhe spoglie dei 
leone, abbracciando una gran tazza da here in 
mezzo a’Satiri e a’Fauni, che gli recano in grem- 
bo , quasi traendola a forza, giusta la pratica dei 
vetusti liti nuziali, Ebe Ia Dea della giovinezza 
destinata in cielo sua sposa.

La bibacita d’Ercole celebrata da’poeti, era

Centauro , come discendculi da que’ primi inventori 
delle arti equestri , o solo coinc emblema della equita- 
zione , dalla quale il lor nome si derivava. Che poi gli 
Aurelj, tenendo conto piii della lerminazione dei lor nome 
che della sua radice, lo rîferissero ancora al culto del 
Sole, sombra una deduzione più fastosa che verisimile 
(Festo, V. j^ure/ia'). Aurelio forse in greco è precisa­
mente un composto corrispondente al latino auriga, ab 
agendis aitriíus, â'jrô TOV Tà àvpa ( Laconico 
per ora) tipo del Sole non s’inconlra in niuna mo­
neta romana falla imprimere da’ magistrali di quella 
illustre famiglia. Merita pero di esscre qui meulovalo il 
superbo medaglione di Marco Aurelio del Museo Ode- 
scakhi avente al rovescio Breóle siil carro tratto da 
quatlro Centauri dendrnfori. Questo bel monumento con* 
ferma sempre piíx il rapporte de’ Centauri colle origini 
della gente Aurelia , e raostra ad evidenza che il Nunie 
segnalo ne’ danari di questa illustre famiglia c vera­
mente Ercole, come han giudicato i più accurati os- 
servatori ad onta della picciolezza della figura e della 
incertczza dei simboli non ben distinti.

(1) Ecbtardi Corsini, lÍGrculcs guies f et eiepiatio>



187 
un altro motivo per unirlo a Bacco, per Ic cui 
cenmonie mostró, mentre visse, non ordinaria ve- 
nerazione (i). Quindi è die si adornin sovente 
della sua cfíigie le pompe de’ Baccanali.

T A VOL A XXVII.

S I L E N O (*).

Nel grazioso Lassorilievo rapprescntante Sileno 
tutto ravvolto in una pelle di pantera, e calzato 
i piè di colurni (2), son degne di qualclie alten- 
zioue, la vivacilà délia mossa, la naturalczza della 
espressione , la faciütà e 1’ eleganza dcllo scalpello. 
Gli orecclij umani distinguouo il nudritoie di Bacco 
dalla torma de’ Fauni (3), e le stiisce di cuojo

(1) Ovidio, Fastorum, lib. ii, v. Sag, narra un pia- 
eevole avvenimento, accaduto mentre Ercole con On- 
fale celebiavano le feste e i sagrifizi di Bacco.

(*) Alto un palmo e mezzo scarsi, largo pin d’un. 
palmo e un’ oncia. Il braccio destro colle uve , e la parte 
inferiore del bassorilievo , son di moderno ristauro.

(2) Son questi i coturni Bacchici simili a’venatori, e 
diversi da’ teatrali. Erano specie di stivaletti propri di 
chi frequentava Ja campagna, che difendevano i piedi 
e parle della gamba, meglio che non facessero i cal­
ceamenti ordinarj. Anche Virgilio gli attríbuisce a Bacco, 
Georg., lib, ii, v. 8. Se n’è pariato nel nostro primo 
tomo, pag. 127, 12g, 196. Nel presente bassorilievo 
e antiea soltanto la parte superiore di questi calzari i 
piedi son nel ristauro.

(3) Yedasi il tomo i di quest’opera, tav. xlv.
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che stringe nella manca tratteugono alcun poco lo 
sgnardo dell’ osservatore. Nelle feste Licèe del Dio 
Pan si costuniavauo simili coreggie, colle quali 
nella licenza di que’ giuochi percuotevansi coloro 
che s’incontravano, specialinente le fenimine che 
speravano riportarne fecondità (i). Quiudi Silio 
Italico descláve con questa sferza il N ume d’Ar­
cadia (2) ;

Dextera caesae Tegeatica caprae
Tellera secta moi’eas ^Jesto per compita ludo. 

Dal costume greco furono imitate presso i Ro­
mani le SüJennitá Lupercali istituite da Evandro (3).

La conncssione di Sileno con Pan, e d’ ambe- 
due con Bacco, non ahhisogna d’ esser provata il 
home stesso di Fauno è corrotto dal greco Pan ^4)» 
e quel di Sileno competeva, secondo Pausania (5), 
a tutti i Satiri 0 Fauni d’eià senile. Allri monu-

(i) Ovidio, Fast.f lib. ii, v. 44^ ® segg., e lib. V, 
V. loi e segg.

(2) Silio Italico, de belto Punico, lib. xin, v. 329. 
Cosí ha restituito questo luogo Nicola Heinsio nelle sue 
note a’Fasti ¿’Ovidio, lib. V, v. loi e segg. Altri io 
vece di veitera secta leggono vertiera foeta.

(3) Dionisio d’ Alicarnasso , lib. I j Ovidio nei 11. cc.
(4) fossio, Etj-mologicon , v. Faustus, Ovidio , Fasf. II, 

V. 4^4, e v. e segg.
(5) Pausania, ^mca,XXni; ^'àp tôf 

^a-Tvpap •jrpo'iixopTaí; ovopá^vtn Chiaman 
Siieni i piu avanzati tn età fa’ Satin'. Catullo, Ârgon,, 
V. 255, e Properzio, lib. II, EI. XXXU, v. 58, com- 
provano questa pioposizionc.
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menti Bacchici rappresentau quindi Satiri , Fauni 
e Sileni fomiti di questa specie di sferza (i)<.

TAVOLA XXVin.

Sileno ubbriaco sostenuto da Fauni (*).

Ii quadretto a hassorilievo, il cui disegno os- 
servianio solto questo numero, ci mostra un grup- 
po, la cui composizione è cosi felice , la cui espres- 
sione si vera, le cui pani si belle, che puo sti- 
marsi uno de’più eccellenü che sien mai stati 
eseguiti in tal genere di lavoro. La festivilà del 
soggetto e la caricatura d’alciine forme son com­
binate cosi bene con quella uobiltà d* idee, che 
è pur l’anima delle antiche arti, che poco ha in 
ció di comparabile , forse nulla di superiore,

S'deno evidentemente contrassegnato dalla sua íi- 
sonoinia, dalla sua calvizie , dalV abitudine del suo 
corpo , dall' abbigliamento rusticano e disordinato , 
è quello che nel hassorilievo sembra muovere 
scompostameiite, benché sostenuto,

. . . titubantes ebrius artus (2).

(1) Museo Capíioh'no f tomo IV, tav. XLIX e LX. 
Passeri , Picturae Etruscorum ¿n vasculis tav. CCXXII.

(*) E largo duc palmi meno due once, e 1’ altezza 
non supera che di mezz’ oncia la sua larghezza. E d’ e- 
strema conservazione : appartenne giá alio scullore Bar­
tolomeo Cavaceppi, che ii pubblico fraile sue óíaíne, ec., 
lora, n, 57, e prima a’Barberini.

(2) Ovidio, Melamorph., IV, v. 26. De’caratteri e



Incavalca egli quasi vacillante i pié coturnati (i)? 
e abbandonandosi con lutta la persona piegala al 
dinauzl fraile braccia d’ nn giovinetto Fauno ve- 
duto in iscbiena e caudato, leva la desira in alto 
di acclamazione e d’ acconipagnare col gesto i cla- 
morosi (2). 11 tirso che gb dovea servir di 
sostegno non è più in suo polere , ma gli ricade 

dellc fattczze di Sileno vedasi la tav. XLYI del no­
stro I lomo.

(i) Si è paríalo di tai colurni alla lavóla superiore.
(2) Spanhemio nelle sue dotlissime Osscrvaeioni a Cal- 

limaco ha notato al v. 258 dell’ Inno in Delum, ed ha 
provalo coi testimonio d’un medaglione dei re di Fran­
cia che il gesto di sollevare una sola mano accompa- 
gnava, se-coiido il rito, quelle sacre acclamazioui cl?eb- 
bero il nome di o di festivi iilulati', costu- 
mati nelle solennité gentilesche: una dclle quali lutta 
propria de’Baccanali, era il famoso Evoè, ^ÍLvot Nella 
niia Dissertazione su t Hassirilievî ancora esistenli in 
^tene nel Partenone, che sta attaalmeute sollo i torchi 
di Londra, inserita neW ^rchaeographia PTorsle^ana, lio 
illustrato un símil gesto espresso in alcuiie figure che 
rappresentano le supplicazioni Panatenaiche : ed ho ci­
tato r eserapio ancora delle figure sacrificanti ad Omero 
nel bassorilievo Colonnese della sua Deificazione , edito 
anche da noi nel tomo I di quest’opera, tav. B j le 
quali tulle sollevano ¿y tÓ acclarnaiuio la. 
sola destra. In quest’ allo medesimo sono effigiati i ire 
Priapi o Panisci di bronzo che sostengono un bellis­
simo tripode nel Museo di Portici, il cui disegno puo 
vedersi nella Raccolta diCaylus, torn. Ill, tav. XXXVIII, 
n. 2. Ambe le mani levate al cielo son propriamente 
addette alia preghiera e ali’adorazione. Vedasi il lomo II 
di quest’opera, tav- XLVII.



suir omero , ed accresce 1’ imbarazzo della sua si- 
tuazione; inentre un altro Fauuetto che ’1 siegue, 
veduto iu proíilo, cerca disbrigarlo dalV avvolgi- 
niento delle vestí male indossate, nelle quali è 
sui punto d’ inciampare. Son queste una tunica 
ma/iuleata in cui soltanto ha il de- 
stro hraccio inserito, ed un palliolo che tien rav- 
volto al sinistro. 11 tirso sfuggito dalla sua desira 
scorre ne’seni della tunica, e la solleva e cosí 
compisce con bella ed artificiosa invenzlonc la pi- 
ramidal forma di tutto il gruppo. L’otre giá lento 
e quasi vuoto , che scende colla boccaglia h) sos- 
sopra dair omero manco del secondo Faunctto, 
serve a caratterizzar nieglio la rappresenlanza, e 
ad indicar cbiaianieule la cagione di tanto dis- 
ordine.

(i) La boccaglia delV otre che solea fovmarsi del cuojo 
stesso mediante una legatura in poca dislanza dall’ orlo, 
ebbe da’ Greci il proprio nome di pi'ede o peduccio del- 
l’otreí ’AíTPeou ütovç j "Áffxov Tro^sóy. Euripide, J/e- 
dea f V. 679; Polluce, II, 196,- Erodoto in Euterpe f 
cap. , e in Urania, cap. 5i. Quesf ultimo patagona 
a tal boccaglia una lingua di terra nell’estremità d’una 
regione; e 1’ oracolo Deifico voile significar tutl’altro 
con questi termini , traendoli ad espressione eninunatica 
d’iramagine oscena (Euripide, 1. c., ed ivi lo Scoliasle ), 
quando intimó ad Egeo che non isciogliesse pria di 
tornar in patria i'i pié delf otre, avvertendolo cosí di non 
procurarsi prole sino a quel tempo.
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TAVOLÀ XXÍX c XXIX. *.

Baccanale (*).

I bassirilievi scolpíú attorno a quesla grande e 
nobil vasca di greco mármo, dissotterrata ne’ fon- 
damenú del suntuoso edifizio della Sagñstia Vati­
cana , come son lieti nell’ argomeuto, cosí felici e 
vagbi appajono nella iiivenzione eseguita con di­
ligente e risoluto scalpello. Il soggetto de’Bacca- 
nali ripetuto in tante urne o arche marmoree de­
stinate a’ scpolcri, vediamo qui phi altamente ado- 
perato alia decorazione d’ uno di que’ gran tini, 
appellati da’ Romani lacus e anche labra dai 
Greci che servivano alia vendenunia (i). 

(*) Fu trovato Vanno 1777 ne’ fondaraentî della Sa- 
gristia Vaticana, eretta per ordine della Santi ta di N. S. 
felicemente regnante, fu ristaurato, e per sua munifi- 
cenza collocato nel Museo. Dentro eranvi due scheletri 
riposlivi, a quel che sembra, quando fu usato in cimi- 
terj cristiani. Le sue dimensioni sono d’ altezza palmi 
quattro e due terzi, di luughezza palmi undici e mezzo 
nell’asse oblongo, nel traverso palmi cinque e un terzo. 
Si fa menzione di questa scoperta nell’erudita opera dei 
sig. ab. Cancell ieri, de Secretariis f etc. Basilicae r'atica- 
nae, lom. Ill, pag. 44», ove si dà anche il disegno 
del monumento. Da noi si dà in due rami, per mostrar 
le figure delle fiancate.

(i) Due bassirilievi Mattciani ci presentano in simili 
vasche il calcar delle uve {Monum, lifaltk., torn- HI, 
lav. XLV, 2, e XLVI).La vasca della lav. XLV è ór­
nala di teste di leoni che versano il vino : e sollo vi son 
collocati de’ vasi a riceverlo. Lacus diconsi da Properzio



íi’ orlo superiore adorno di bellissimi ovoîi, che 
sembrauo averio terminato senza coperchio, le due 
leste di leone poste ad abbeHimento di due foii 
pe’ quali potea scorrere il premuto licor de’ grap- 
poli, la forma stessa ellitlica, e la misura vasta e 
capace, sembrauo iicbiamarlo ad uso campestre é 
Bacchico, piuttosto che al sepolcrale (t), c ca- 

siffatte vasche , e labia da 'Virgilio { Geo''g. 11, v. 6), 
qiiantunque lab>a sien propriamenlc le vasche per ha- 
gni. Ció iiiostra che nella figura le urne da bagno non 
ddTerivauo dalle úsale ncile vendenimie , circostanza 
che unita a’ citati esempli, rende piíi probabile la mia 
opinione che questa possa primitivamente essere stala 
destinata a pestarvi le uve in ville romane. D’allronde 
le teste di leone co’ buchi corrispondenti son solite nelle 
tazzc da bagno.

(I) La persuasione risulta dal complesso di questi varj 
particolari , fra’quali il più significante èquello, che le 
urne aventi un coperchio non sogHouo esser cosi ric- 
che neir orlo d’ornati e d’inlagli: e quelle che servi- 
rono di sarcofaghi ebber certamente un coperchio. Del 
rimanente esserviamo urne sepolcrali, e giandi, edi fi­
gura ovale, e colle teste di leone scolpitcvi : in una 
parola, simili in tulto e per tutto a’ vasî de’ bagni e 
delle vendemmie, eccetto nelV aver coperchio. Tai simi- 
glianza proveniva dallo studio che avevasi presso gli 
etuici, particolarmente gieci e latini, di spogliarc al 
possibile del suo orrore la morte, ed impiegar percio 
ad usi funebri quegti oggetti appunlo che più atti sem- 
bravano ad eccitare invece immagini gaje e voluttuose. 
Quindi 1’ urna Bacchica del palazzo Allemps, quan- 
tunqne abbia precisamente la forma d’ un lino da pe­
siar I’uve come la nostra, pure è stata falta espressa- 
mente per area sepolcrale , come si deduce dall’ essersi

Musco Pio-Clem.^ Vol. IV. i3



, J- ratterizzarlo per monumenio del lusso de predj ru­
stici e deUe autiche ville, che contrastavano colle 
fahhriche piu grandiose delle citta (i).

Le dieci figure maggiori rappresentauo cinque 
Fauni, con cinque Baccanli che intrecciano in- 
sieme quella danza ehhra e scomposta, propria 
de’Saiiri e de’Sileni, sotto U nome di Corâuce 
conosciuia da’ Greci (2).

Si varie , si eleganti, si hen contrapposte son Ie 
figure de’ danzatori, che possiam ravvisarvi con 
sicurezza copie cd imitazioni de piu ammirali uu 
tempo, ed or perduti originali. I cinque Fauni

Jasciato Tozzo ed iroperfetto il volto dell’Arianna per 
copiarvi poi il ritralto di qualche defunla : quindi le 
teste de’ leoni, costumate ne’ vasi da bagno , adornano 
]a facciata di tanti sarcofaglii : quindi alcuiii vasi cine- 
xarj ban la forma de’ crateri-, come il bellissimo del pa­
lazzo Chigi , da noi altra volta lodalo ; e altri han I’ap- 
parenza d’Omci, o di vasi di preziosi unguenti, come 
il famoso già de’ Barberini rîportato dal Caussco nel 
Museo Romano, e trovato dentro un sepolcro [Museo 
eapiioîtnOf tom. IY,tav.I, e pag. 4o[ e segg.). Questa 
maniera di pensare era propria de’ Greci sin da tempi 
croici ; poichè sappiarao da Licofrone, v. 273, e piu 
cbiaramente da Omero e dal suo scoliasle [Iliade "'F, 
V. 92), che V anfora d’oro donata pria da Vulcano a 
Bacco, e da lui a Tetide, servi finalmente di cinerario 
ad Achille.

(I) Giovenale, Sat. XtV , v- 87 e segg.
(2) Vedansi presso Meursio, Orchestra, v. * 

passi degli antichi, i quali descrivono il Cordace come, 
nna danza propria de’ Baccanti e degli ubbriachi, ed 
una delle men composte e decenti che si conoscessero.
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han chiome irte j coma appena nascenú, e hrevi 
code (i). Due glandule prominenti pendón loro 
sotto le luascelle , anche queste ideate a seconda 
della lor natura caprina, e non infrequenti in im- 
magini di Fauni (2). La positura dell’ultimo verso 
la destra de’ riguardanti, è la medesima che d’una 
elegantissima statuetta in hronzo dell’ Ercolano (5). 
Gli alui pero non gli cedono né in hellezza di 
moviraenti, ne in naturalezza di situazioni. Son 
tuiti e cinque coronati la testa di pino, ugual- 
mente dalle sue capillate frondi (4) ? che dalle pic- 
ciole pine o coni contrassegnato. Era quest’ al­
tero diJetto a Pan duce de’ Satiri e de’ Fauni, 
quindi nelle cerimonie di Bacco iutrodotto, e 
usato al pari deUa vite c dell’ edera per le sue 
corone. Cinquecento fanciulle comparvero uella 
pompa Bacchica dei Filadelfo, recinte il crine di

(1) Tali , e in atto appnnto di ballare il Cordace f son 
da Luciano descritli i seguaci di Bacco ( Luciano in 
Baccho ) : TLVaç àypoixÿç veaviffxÿç èvEivai 

xôp^axa ôp^fjLÉvvc J ovpàç ê^ovraç xepà^ 
oïoi Toiç apri 'yevvt^^EÏffiv Epi(^oiç vyro(pvETai-. 

Eran fra questi alcuni pochi giovinetti rusticani nudi e 
ballanti il cordace, aventi code e corna quali spuntano 
agli appena nati capretti.

(2) f^erruculae son dette da Columella, VU, 6, SaTU- 
pia<Tp,oi da Ippocrate, aph. XXVI, 5, e Epidem. V[ ,3. 
Vedansi le note alia tav. V dei tomo II de' Bronzi 

Ercolano.
(3) Bronzi d’ Ercolano, tom. II, tav* XXXIX e XL.
(4) Plinio, XVI, 38.
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corone d’oro, imitauú Ie foglie de’pini (í). Le 

spoglie di fiere che hanno attorno alie membra 
non son gia nebridi, ma pardalidi, o pelli di 
pantere e di tigri. I lor tirsi, come quei delle lor 
compagne , non son del tutto coperli d’ edera , ma 
palesauo dalla soramita il ferro ignudo , come neile 
guerre indiche ci vengon dcscritli (2), e quali 
ebber il nome, se non m’ingamio, di ^v/xró/toy-^ 
^01 (3). Le duplici tibie, le verghe pastoñzie, i 
perjericoli, i timpani sono i restanti attributi 
noli abbastanza e comuni dcUe cinque figure.

Quattro delle Baccauii sollevansi sulle punte 
de’ piedi in movimeulo di danza concitata e vio­
lenta , che al gettar la testa indietro in alcuna , 
in tutto l’ondcggiamento dclle vesti si fa piii sen­
sibile. La prima i cembali, la terza i timpani ac­
compagna al roraor del ballo , mentre la seconda 
in leggiadnssimo atto solleva solíanlo Ic falde d’un 
breve animanto che le s’ inarca dietro le spalle. 
La tunica sparlana della terza senza cucitura ai

(i) Ateneo, lib. V, cap. 7. Arcadio pinus amata Deo, 
dice Properzio, lib. I, EL XYIU , v. 20.

(2) Le Baccanti son descritte da Luciano nel citato 
opuscolo : rav dfepav d^o^vpvovfrai top 
<fi^9^pov-. che snudano i¿ /erro dalla sommità de' tirsi. 
Bencliè la maggior parte de’ tirsi nel presente bassori- 
lievo sia ristaurata , pure ve ne lia più d’urio antico, 
ad imitazione del quale si son suppliti gli a!tri. La punta 
inferiore che scorgesi in alcuni tirsi è moderna.

(5) Li nomina Ateneo nella raedesima pompa Bac­
chica, lib. V, c. 7.
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fl an chi, uelîa violenza del raoto raggruppandosi in 
un lato, la lascia con bizzarra idea quasi del tulto 
ignuda nel rimanente. La quarta senibra eseguir 
quella danza che dîceasi Cernopkoros (i), soste- 
nendo il vaglio místico (2) neUa sinistra, entro 
del quale apparisce il fallo (3) velato. L’ ultima 
figura , che semhra Ia Corifea del tiaso, c forse 
Nisa la nudrice di Bacco, il cui simulacro colos­
sale , e mobile da per se stesso in virth di secrete

(t) Ne fa nienzione Polluce, e narra che sí danzava 
tenendo un vaglrb nelle maní, IV, § io3.

(2) II vaglio, mjrstica vannus Iacchi( Virgilio , Georg. I, 
V. 166), era uno degli arnesi più celebrati nelle pompe 
e ne’ mister] Bacchici. Ne irasse qnindi il Nume il co­
gnome di A.iXVÎT'pç, Licni'tes, c gli era servito di culla, 
Secondo il costume antichissimo , illustratio egregia­
mente da Winckelmann, Slonurn. tnedittf num. 55.

(3) Questo símbolo , come fosse proprio de’misterj Bac­
chici, Io acceiina Erodoto ( Euterpe f cap. XLIX). Si ri- 
poneva nel vaglio místico sull’esempio d’Iside, che v’a- 
vea raccolte le sparte membra d’Osiride (Servio, ad 
T'^irgil., Georg. I, v. 1G6), e 1’imitazione in legno di 
quelle parti che non avea poluto ri trovare. Vedansi 
Meursio (Dionj-sia} e’1 II tomo àc'Bronzi (lErcolano, 
tav. XCIV, (9). Il vaglio antico avea un lato aperto e 
un orlo a sghembo, che andava a poco a poco a cre­
scere ed alzarsi dal lato opposto : non era rotondo, come 
lo ha crédulo il Passeri, che ha dato a’tamburelli o 
timpani il nome di vagii ( Picturae Etrusc. in vasculis, 
tav. XllI e XLVII ). Nelle pitture antiche edite dal 
Bellori vedesi un iniziato, sulla cui testa sostengouo 
due Baccanti il vaglio ( Fiet, anl/q. cryptarum Boirr., 
tav. XII). 11 rilievo che sorge in mezzo al vaglio è , come 
nel nostro monumento, un fallo velato.
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maccliine , compariva nclla pompa Alessandrma su 
d’un caiTO, neU’ abito medesimo che quivediamo, 
e si lizzava in piedi, spargendo latte dalla Jiala 
ch’ era nella sua destra, e tornava di tempo in 
tempo a sedersi (i). Sennonche la nostra figura 
invece del tirso ha una gran face nella manca, 
amese ugualmente proprio delle feste di Bacco 
che di quelle di Cerere (2).

I teschi de’ capri scolpiti nel terrazzo alludono 
a’ sagrifizj costumati nelle vendemmie j i Genj che 
cavalcan le pantere son Genj Baccliici, e le due 
gran leste di leone ci rlcordano i rapporti Dioni- 
siaci di questa fiera, che sacra alla madre degli 
Dei, passô nelle solenuità di Bacco a quelle di 
Cibele confuse (5) ; e ci danno argomento di quel

(i) Ateneo, lib. V, cap. VU, aggiunge che a’quat- 
tro angoli del carro su cui veniva tratto il simulacro di 
Tíisa , eran conficcate qualtro gran faci raessc a oro.

(2) Delle faci proprie di Bacco e de’ Baccanali, ve- 
dasi ciocché si disse alla tav. XXI di questo slesso 
volume. Nel primo coro delle Baccanti d’ Euripide ci 
vien descritto questo Dio con face di pino ( v. i45):

*0 BaPf^sùç
ycévxaç.

. . . E Sacco inianto
Di pin la face fammeggiante scuote,

(3) Euripide, Bacchae f v. 120 e segg, e nella stessa 
tragedia le Baccanti eccitano il lor Nume a prender forma 
o di toro o di serpente o di lione per vendicarle di 
Penleo ( v. 1015 ) :

TavpoÇf ^o2.vxpayôç y’
^páxot>^ ^vpKpÁé'yoy
^Opdo-^O/i
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furore, da cui comprese Ie Menadi rendeausi piu 
forti deUe più forti helve, onde si vaniarono in 
un epigramma greco di ritorn’ar dalla caccia coUc 
teste degli uccisi leoni (i).

TAVOLA XXX.

Baccanti (*).

Quantunque Euripide noti nella sua tragedia, 
iuúlolata le jBaccantl (2), la modestia e la de- 
cenza clie queste seguaci di Bromio sapevano 
conservare nel furore stesso delle orgie e nel

5*« v¿a, forma di tauro o di dragons
Muliici¡nte prendí, o león seméra
Spirante fuoco, e spaventoso ¿n vista.

Polluce, IV, io4, accenna che il nome di leone fu 
dato ancora ad una specie di bailo assai concitato e 
spaventoso.

{1) ^nlhologiae Ep. Gr., lib.VI, cap. V, ep. 2 , v. 3:
2.€OVTO(pôvoiç yixatç

ïlaiy'viov
Quella Baccante che sí diè già vanio
Degli uccisi lioni in caccia vinti
Far suo trastullo le feroci teste.

(*) Alto e largo palmi tre. Era nella villa Matteî, e 
vedesi edito fra’ monumenti Matteíani, tom. Ill, tav. XXïj 
era stato ancor pubblicato nella edizione romana in fo- 
glio di Virgilio colic, note dell’ Ambrogi , tomo III, 
pag. 27, dove è posto ad illustrare la descrizione che fa 
Virgilio de’Baccanali, Aen., VII, y« 5^4 e segg.

(2) Euripide, Bacchae j v. C85.
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disordine della ebbrletà, Ie anüchc arti ci ritrag-. 
gono ben sovente Baccanii seminude e lascive (i), 
O perche gli arteiici preferissero, per dare aile 
loro opere vczzo maggiore, di rappresentar piutto- 
sto cioccbè accadeva talvolta ne’Baccanali contro 
l’intenzione degl'isdtuiori, clie il men licenzioso 
e pin ordinario costume; o perché in diversi 
tempi e in luoghi divers! diversamente solenmz- 
zali, prestassero piùlibero campo alla lor fantasia (2); 
o perché finalmente le figure effigiate ne’monu­
menti non rappresentino le Baccanti ordinarie^ 
ma le Nlnfe de’mond, de’boschi e delle fon­
tane, come la compagnia di ven Satin e hauni 
lo fa argnire.

La Baccante scolplta in questo bel bassorilievo 
è quasi del tutto ignuda, senuonché ha rlgeltato 
cou negligenza un ammanto sull’omero maneo, 
è invasa dall’ estro del Nume, e sembra accop- 
plare i clamor! e gl! ululad Bacchici col batter 
del timpano, inveníalo da’ Coribanl! , ch’ ella ha 
nelle man! , e colla dbia che ispirano ! suo! cora-

(i) Son eos! rappresentate ne’ vasi fíttili d’Hancarville, 
tom. I, tav. LXV, e tomo 11, tav. LÎ j in bassirilíevi 
Capitolini , tom. IV del üfuseo Capitolino, tav. XXXVI 
e LX ; e in allri deW Admiranda j n. LV e LVII.

(2) Ne’Baccanali del Taigeto, de’ quali dice Virgilio, 
Geofg. lí, V. 587 :

. . . virginibus bacchata Lacaenis
Taygeta, 

avean forse gli artefici degli esempli di nudila, della 
quale non si facea naolto caso ne’ costumi di Sparta.
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pagni (i). Un flauto è alla Bocea del Fauno che 
la siegue abbigliato della spoglia d’ una pantera , 
c ’1 Saiirelto che viene appresso è ancora in atto 
di dar flato ad un’ altra tibia. L’altro Sátiro fan- 
ciullo che la precede semhra intento anch’ esso 
a trar suono da una specie di piva , couosciuta 
presso gli anticlu sotto ü nome di tibia utricu^

(i) I niîslerj di Cibcle crano assai connessi con qucî 
di Bacco. E che il timpano fosse proprio igualmente 
de’Baccanli che de’seguaci della madre degli Dei, lo 
atiesta chiaramente Euripide nella lodala tragedia, ove 
cosí fa parlare il coro delle Baccanti (v. 124 c segg. ) :

livpaólovov
Moí Kopv^avrsç svpov'
'Ává (Tvv rvp&
Képaffav 'li^v^óo' ^pv^íov
’At-'Zóí’ TTVEvpLaTi, fiarpôç ts eí:;
\.épa^i^xa>v, xtvttov t evatrpaci J^ax^av.

Questo che in cerchio è teso ,
Afi dieron cuojo i Corihanti, e al suono
Dó’ soavi Inni Bacchici fu in teso
li-íescere i¿ grave tuono :
E delle Frigie tibie
Lo spirar v* alternaro f
E nelle man di Rea sante il locaro,

Ho diviso nel testo la voce trvvTove} che trovasi in 
tutte r edizioni, in due parole, per dar piîi chiarezza 
al periodo, e per trovare un altro sostantivo a cui ri- 
ferirsi 1’ , che per esser mascolino non puo as-
solulamcnte accordare cou ^VEVfiaTl oevlro j assurdo in 
cui fin qui son caduti gli espositori d’Euripide. Leggo 
Ba^^fZa invece di J^ax^eta cou Musgrave.
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laria (i), i cui suonatori j^scauU (2) con greca 
voce anche presso 1 Romani si nominarono.

Il suolo sassoso che serve di terrazzo alia com- 
posizione ci richiaraa alia mente i Baccanali del 
Citerone, del Tmolo, dell’ Elicona e del Taigeto, 
e r epíteto à! OvpEatffioiTt^ç (3), frequentator di 
montagne , dato a Bacco da’ poeti, per dimostrare 
che Ie solennità delle sue rumoróse orgie su i 
monti per sacro costume si celebravano (4)*

TAVOLA XXXI.

Fauno bambino (*).

Uno de’ più bei pulli che abhia saputo I’ arte 
ñirarre, è certamente il pargoletto Fauno coro- 
nato d’edera, che,sedulo a ierra, con espressione 
meravigliosa d’ avidila si iracanna il vino da una 
tazza (5), da lui con ambe le mani sostenuta ed

(i) Svetonio, injVcrone ; cap. 54} Bartolíno, tie tibiis, 
lib. in , cap. 7.

(2) Martiale, lib. X, ep. 5.
(3) lib. I , cap. XXXVIII, ep. XI, v. 16.
(4) Lcggasi , per restarue persuaso, il primo coro 

delle Saccanti d’ Euripide.
(*) Questo bassorilievo, frammeoto forse d'altro mag- 

giore, è- ridotto a figura ottangolare. Le sue dimensioni 
sono palmi due e un terzo iiella sua niaggiore allezza, 
palmi due nella sua largbezza maggîore. Fu acquistato 
per ordine della santità di nostro signore felicemente 
regnante.

(5) La tazza è di quelle ebiamate dagli anlicbi «ÓTVÁftíj 
come si è notato altrove.
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appressata alie laBbra. Tinte le parti son segnate 
con moUezza e con intelligenza ; le membra, son 
rotonde rpianto in soggetto simile debbono esserlo, 
senza che percio sien gonfie o esagerate j e le 
forme *tutte son decise e contomate senza magrezza 
e senza caricatura. læ sole arti anliche san com­
binare cosí i pregi opposli, perche non perdón 
mai di vista il prototipo della piii scelta natura.

L’ azione del putto è tutta propria del suo ca- 
rattere , giacche la picciola coda che se gli at- 
torce sotto le reni ce lo indica un Fauno fan- 
ciullo. Sembrerh strano, cred’ io, a chi non ha 
idea della negligenza di molti espositoii di cose 
antiche, essere ancora un Fauno il famoso Giove 
bambino scolpito a bassorilievo nel palazzo Giu- 
stiniani, eppure non solo il dimostra tale la sua 
perfetta simigllanza col nostro putto, ma ne to- 
glle ogni dubbio la coda faunina che appare senza 
equivoco nell’ originale , quantunque omessa nelle 
stampe che ne sono state pubbllcate finora (i).

(i) Gallería Giusiíníanif tom. n, tav. i.xi j Monlfaucon, 
\^ntiguité expliquéef tora, i, part, i, tav. vn. Altii lo lian 
crédulo Bacco bambino. Questo bassorilievo è uno dei 
piíi pregevoli cli’esistano 5 vedesi rappresentata una Bac- 
cante o una Ninfa che versa il vino da un gran cor­
nucopia nélla tazza ove bee un picciol Fauno, similis- 
simo al nostro fuori che nella testa. Là presso è un an­
tro, all’ingresso del quale un Satiretto suona la siringa, 
e fuori è un grand’albero, ove ha falto il nido un a- 
quila. Tal composizione fu certamente in pregio presso 
gli antichi, non solo per l’argomento che puo trarsene 
dalla ripelizione che ne vediamo nelia presente figura,
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TAVOLA X XXII.

N E T T V N O (*).

Quando le arli d’un secolo o d’ una nazione 
non si son proposte per esemplare le opere di 
età e di popoli diversi e lontani, il costume pit- 
toresco non è stato sennonchè la copia del co­
stume attuale. Qumdi le figure o imberbi o bar­
bate , quiudi le cHiome o lunghe e calamistrate, 
o irtc c recise, quindi le diverse fbgge d’armi, 
di calzan, d’abbigliamenti e di vesti, La sola 
nudita assoluta iiitrodoita nelle immagiui o per 
istudio di beîlezza, o per raffînamento d’idee 
simboliclic , dee meritare qualcbe eccezione; non 
potendo aver formato parte del costume ordina- 
Jio presso ncssuna gente cui fosser note le ani 
del disegno, e percio a miglior ragione la civi- 
lizzazione e la cultura della società non disgiuute * o
mai per loro indole da una qualche maniera di 
pubblica onesta e costumatczza. Dissi peraltro ii 
costume ordinario, poiché le usanze, i climi, le

ma pe frammenti ancora d un’ altva replica ch’ esistono 
nel PiO’Clementino , c rappresentano il disopra dell’an­
tro, parte dell’albero e’1 nido. L’espressioné pero che 
ba ncl volto il nostro Faunclto supera di moho quella 
del putto di marino Giustiniani, come anche lo sor- 
passa nella niorbidczza e nel rilicvo di tufta la figura. 

(*) Alto palmi cinque scarsi, largo palmi tre. Era 
presso lo scultore Cavaceppi, da cui fu acquîslato per 
ordine della sa. mera, di Clemente XIV.
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religioni diverse han perniesso più o meuo la 
nudilà, specialmente nel sesso virile; nè puô ne- 
garsi che pin le Belle arii abbian fiorito presso 
quelle nazioni che sono in cio stale paghed’una 
men rigorosa decenza. Cio premesso, il Netluno 
del nostro bassorilicvo, il cui ammauto quasi fem- 
rainile, per le sue pieghe simmetriche, per la 
sua lunghezza piucchè talare, non disdice a’ cin­
cinni e alla coitura dclle luughe chiome, ci rap- 
presenterà senza dubbio il costume di qualche 
popolo greco, presso cui le arti del diseguo si 
coltivarono.

Omero, Erodolo e Strabone (i) ci persua- 
dono che la congetlura s’ appone al vero, e c’ iu- 
segnano che gli auticlii Joni, lo stesso popolo

(i) Omero, /1. N, v. 685 ; Strabone, l¡b. x, p. 716; • 
ed Erodoto, Pol^'maia, cap. 208, parlano e degli abiti e 
delle acconciature quasi femminiii di alcune greche po- 
polazioni. Virgilio, , x, v. 852,attribuisce anche ai 
Tirreni Agiiliui un simii costume, quando ci descrîvc 
Lauso ;

Sanguine turpantem comtos de more capidos : 
al qual luogo Sei-vio dotlamenle riflelte : Antiquo more 
viri Sicut mulieres componebant capillos, ^uod verum 
esse et statuae non nullae aniiiptorum docent, et perso­
nae quae in tragediis videmus similes in utroque sexu, 
quantum ad ornatum pertinet capitis. Ecco in qual ma­
niera le cognizioni antiquarie scrvivano sin d’allora alla 
retta intelligenza de’ classici. II motivo poi onde credo 
il nostro bassorilievo derivato piuttoslo dalle arti gre- 
clie che dalle etrusche , è la- sveltézza della figura ed 
una certa grazia, caratteri del tutto opposti a quelli 
che discoprianio nelle opere certamente etrusche.
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che r Ateniese, e dl lunghe vcsu, e quasi iem- 
minai, facean uso; e V acconciaiura non isdegna- 
rono deUa ben nudrita lor cbioma. Qulndi P epí­
teto d’ i, Ifelcechitones, dato a’ Jom 
da Omero, i quali nelle lor colonie asiaiiche piii 
lungameute conservarono siffatte usanze, cbe piii 
e dalla vicinita' dcUe nazioni d’Oriente, e dalla 
moUezza di quel felicissimo clima si rinforzarono.

Le figure adunque delle Deita in cotai modo 
abbigliate dovranno avers! o per relkpiie , o per 
imitazioni almeno delle imraagini aniicbissime , e 
sipuo dir delle primitive, non rapporto all’época 
de’rozzi e informi piincipj delle arti greche, ma 
riguardo a’ tempi ne’ quali incominciarono a pos­
sedere tutto quasi il lor meccanico , privo ancora 
in gran parte e della pin fina scella , e del su­
blime ideale. Di fatti e nella Grecia Europea nulla 
fu di gentile che non incominciasse da Atene, e 
la Jonia Asiatica fu per consenso degi! antichi assai 
pih di buon ora colla, doviziosa e felice delP Eu­

ropea.
U Piettuno che osserviamo è probabilmentc una 

imitazione di qualche inunagine anlichissima o 
della scuola ateniese, o della jónica (i}. La credo

(i) Nettuno era una delle Deit^ tutelari dell Attica. 
Gli arlefici posteriori han rappresentato Netiuno iguu a 
con piii convenienza riguardo al soggiorno che i 
logi g*i assegnavano. Potrebhe supporte taluno , cL® * 
vederlo qui tutto vestito abbia qualche rapporto all eii 
mologia recata da Varrone {de lingua Lahj HL * 
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imitàzionc, perche la mano di chi Io ha scolpito 
ínostra più di franchezza e di facilita di quella 
che comsponda al diseguo e all’ invenzione della 
figura j oltradicio i coutorni interiori son più rlioüi 
e rot'ondi de’ proíili eslerni, e meno analoghi a 
qucU’ antica maniera, come spesso uelle opere 
imítate suole avvenire ; imperocche a questi, come 
a men carattenstici, usando 1’ artefice minore at- 
tenzione neU’ imitarli, la pratica e la consuetu­
dine della sua scuola il distraggono più fácilmente 
dalla imitazione.

I simholi del Nume sono i più conosciuíi : il 
tridente, distintivo del re del marc e dello scuo- 
titor della terra (i); il delfino, pesce riputaio a­

da Cicerone (de nat» Deor., lib. ii), che lo voglion 
COSI dello Æ nubendo, cioè ¿ai coprine o velare, perché 
il mare copre come d’un velo la terra soitoposta : ma 
questo pensiero sarebbe ancor piix ricercato della - eli­
mo-logia medesima, la quale mí sembra assai men pro­
babile della Scaligeríana , che deduce Nepiutjus dal 
Greco lavans. Di falli la virtù di purifi­
care , anche in senso mistico, che davano gli antichi 
alie aeque marine, è un attributo che puô fácilmente 
avex' dato luogo ad un epíteto antonomastico del Dio 
del mare. I Greci, che lo disser cbber r¡- 
guardo a tutto V elemento umido che somministra 
iete a viventi. Le 'altre etimoiogie del nome di Neliuno 
posson vedersi neil’Etimológico di Vossio alia v. Lupiae ; 
e dal Glossario di Du-Cange, V. Neptunus, puó iinpararsi 
come ne bassi tempi le superstizioni dellc isole Brilaii- 
ixiclie appropriassero questo nome ad uii genere di 
Folletti.

(*) Quíudi Neltuno e detlo da Pindaro ^Oporo^pt^iycíg



2O8
náco dcîi’ uomo , e clie nierito claîla gvatitudlnc 
di questa diviiûtà un luogo fraile costellazioiù (i). 
Notabile è il niovimento deUa figura clie senibra 
avaiizarsi sulla punta de’ piedi, espressione che 
han data i Greci a’ loro Dii per indicare la ve­
locity e la Icggerezza dclle divine lor forme.

TAVOLA XXXIÏI.

Tritoni e Nereidi (*).

Le marine figlie di Nereo, clie vanno a di- 
porto per la superficie dcll’ onde, portale sul dorso

Brandiior di tridente', ‘V.VTpiMyoiÇ dt tridente', 
ed ’Ày^^aOTpbatvOiÇ compiaceniesi del tridente, Olj-mp., 
Od. Í.

(i) Vedansi i Catasterismi d’Eratoslene, cap. XXXI, 
e cio che dicono a proposito di questo símbolo di Net- 
tuno gli espositori delle Gemme del Duca d' Orleans, 
tom. I, num. 26, i quali per altro con idea molto ina- 
dequata dell’arte di simboleggiar degli antichi han cré­
dulo che il tridente di Nettuno non sia che uno scet- 
tro cosí variato per distinzione arbitraria da quello dclle 
altre divinita. II tridente fu attribuito dagli anticlii al 
Dio del mare come un’ arma propria a que’ tempi 
de' marinari e de’ pescatori, che adoperavanla nella 
pesca de’ píu. grossi pcsci. Ne parla Oppíano, Halieu- 
iicon , lib. IV , V. 558 ; Esichio, y. i^^voKsyTpOV} c 
Polluce, X, n. x53 , ed ivi Hemstcrhuis. II mosaico di 
Palestrina offre due pescatori armati di tridente per la 
pesca forse de’ coccodrilli. l lessicografi latini ci danno 
la medesiina idea della fuscina. E secondo Fautore dei 
Catalecta, si diè questo nome anche al tridente di^el- 
tuno, Nefftuni fuscina telum.

(*) Sarcófago lungo palmi nove ; alto due c trequa^b?



de Tritoni, e frenando i piii feroci mostri dei 
mare, sono scolpite nclla fronte di questo sar­
cófago non diversamente che Orfeo le descriva 
negl’inni suoi (i):

yeôpai iTEpl 9cvp.a(rL paie^evovffai. 
TpiTOvov £7c' o^otffiVj áya?,Xó¿i£vai ^repi tüto, 
Qr^porv^oti; (iopq^aîç àv ^ôffxet crópa^’ ô TrôvTOÇ. 
Son cingiianta fanciulle che sulV onde 
ScoiTon del mar £/uas¿ Baccantt, ¿ fori 
Be sostengon Tritoni e intorno al dorso 
Scherzando van di mostruose J'orme , 
Che r ampio jnar ne' gorghi suoi nutrica.

E hen s’ adatla 1’ iminagine di Baccanti a ri- 
trarci Ie allegre Nereidi, che al suono deJle ce- 
tere e delJe tibie, si dagli artefîci corne da’ poeti 
ci vengon rappresentate muover lor scliiera ad 
intrecciare i lor cori ^2). Tali dovean esser quelle 
da Scopa effigiate, che nel famoso tempio di Net- 

largo tre meno un’oncia, serviva di fonte nel giardino 
degli íngaiiii a Cerchi , donde fu acquistalo per ordine 
di N. S. felicemente regnante, e falto ristaurare.

(i) Orfeo, Hj-nin. in Nereidas, v. 5 e seg.
(a) Molti soiio i monumenti antichi di símil soggctto. 

Uno de’ piii notabili è il bassorilievo Capitolino, edito 
nel tomo iv di quel Museo, tav.wni, pubbHcaio prima 
nelJ’-ÍJmZront/tf, tav. li e m. Nel tomo m delle Pitiure 
dErcoiano le lavóle xvn, xviii e xix rappresentan delle 
Nercidi come le nostre assise su varj moslri composti di 
pesce nella coda, e di quadrupedi «elle parti anteriori e 
nel capo. Nel bassorilievo Capitolino vedonsi cetere e tibíe 
come nel nostro, e delle tibie parla anche Euripide de- 
scrivpiido un símil coro nella £Ze«/Yz, v. 455.

Museo Pio-Clem. Vol. IV. u
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tuno, monumento di Domizio Enobwbo, ammí- 
ravansi in Roma fra i capí d’ opera del greco 
scalpello, e delle rpiali son copie probabiLnente 
quelle moite , che tutte in leggladñ alti cd in 
belle forme scolpite ci liinangono in tanti marmi ( i ). 
La bella immortale di queste vezzose Oceanitidi 
ha falto daré ai lor cori Fepitelo di xaÁ.2.ÍT£3fvo! (2), 

che vale composti di bella prole, e la lor vi­
vace letlzia ha appropriato loro il titolo di T(a-pc.- 
^aly^ioreç , cioc godenti de lor diporti (5). Si 
hete apparivano sul mar tranquillo quando 1 età 
degli eroi offriva loro degua occasion di spetta- 
colo. Esse mostráronse agli Argonauti aBorché 
sciolser dalle tessale sponde (4) , accompagnaron 
la flotta greca nel partir d’ Aulide (5), compar- 
vero su i lidi spartani a veder Pii-ro, il ñipóte di 
Tetide, navigare in Lacedemoue per le uozze d’Er- 
mione (6),

L’ Q^j^etto della lor frotta non è forse in questa 
occasione assai diverso dagli accennati. Esse scor- 
gono alia dimora de’ bead , alie Isole Fortunate, le 
anime di coloro , le cui virtü costanti ed imper­
turbate fralle contraddizioni degli uoniinl e gl’ in­
sulti della fortuna han meritato la calma di quel 
felice soggiorno. Cosí Tçdde , una anch’essa fralle

(i) Piioia, //. A., lib. xxxYi, capo v.
(a) Lo stesso supposto Orfeo, hpmn. in Nereum, v. a.
(3) Orfeo , hym. NereùJitm, v. a.
(4) Calullo , ^rgonautieon , v. 14 e segg.
(5) Euripide, Eiectra, v. 454*
(6) Pausania ; Lacónica XXVI.
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ííereidi, vi guidó I’anzi tempo estinto suo figlio 
Achille (f)j COSI nel nostro niarmo que’Genj che 
in compagnia delle Ninfe solean I’ Oceano, son 
forse i Genj degli aninii umani che s’ afírettano 
verso quelle beate sponde (2). Godono Ie Ninfe 
del mare alla virtù e alla felicita degli uotnini, 
esse che ad espiare i lor delitti insegnarono al 
genere uniano la sanlità delle iniziazioni (5).

(i) Pindaro, Oljrmpi'onicarum, ode Uj Antistr. [V, 
T. 6j Apod. IV, V. 75 Omero, Odrss. IV; v. 563,Dio­
doro lib. V , variano nel situare questo luogo di feli- 
citàj convengono pero tutti nel supporlo bagnato dal- 
r Oceano.

(2) Questa ingegnosa osservazione per ispiegare 1’ uso 
frequente che si vede falto dagli antichi delle iinmaginí 
delle Nereidi ne’bassirilievi scpolcrali, è del Buonarroti, 
Oíservazibnt su t n/edaglioni, ec.j pag. 44 e ii4: v'ag- 
giuoge anche 1’opinione di que’ filosofi, che con Tálete 
riconobber nell’ elemento umido il principio dell’uni­
verso. Il rimanente degli antiquari 1’ han rípetuto dopo 
di lui.

(5) Questa tradizione ci vien conservata negV inni 
d’ Orfeo, hj^nin. Pfereid., v. g e segg.

¿ivffTaiç tvoaùv
'^dp TTp&Tai T£2>eT/¿y

'Eviépÿ ^dx^oio xat llEpGEfpovEÎaç.

Da voi feiiciià supplice implorQ.
Per gr iniziati taciti misterj,
Che prime apriste il sacrosanto rito
Ci Bacco e della casta Proserpina.

Essa per avventura non è che un abbellimento imma- 
gmano d’un’altra, la quai supponeva que’ misterj por­
tati ni Grecia da feminine oltramarine. Comuuque ci»
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Notabile nel bassorilievo è il Tritone a sinistri^ 

colle grauceole invece di corna. Gli anticlii, i 
quali lian simigliali i Tritoni a’ Satiri e a Fanni, 
per quanto la diversilà del misto il pernielteva, 
han sostituito ingegnosaniente le chele de’ gran- 
chj e d’ altri crustacei aUe coma caprine di qnei 
seguaei di Baeco (i)- I tori e gli arieti, che ter- 
Tninano come i Tritoni e corne i cavalli marini 
in code di pesci, sono anch’ essi felicemente in­
ventad, e già nod per descrizioni poetiche e per 
immagini (2). I dplfmi sono introdotti anche da 
Euripide a guizzare in mezzo alla schiera delle

sia , le Nereidi rappresentate su’ sepolcri sarebber segno che 
i defunti erano iniziati a’ misterj, corne spesso debbon 
avere il medesimo significato i Baccanali scolpitivi.

(i) Le granceole nella fronte de’ Tritoni e d’al ire 
Deità del marc, sono state osseryate da Winckelmann, 
Monum. ¿nediti, n. ai.

(2) La descrizione che fa Claudiano d’un coro di 
Nereidi, recata già dagli accademici Ercolanesî, mérita 
d’ esser qui ripetuta per la molla sua conformilà col 
bassorilievo che andiamo esponendo {de nupt. Honor, et 
Mar., V. iSq e segg.) :

Nec non et variis vectae Nereides ibant 
ludito rumore feris : hanc pisce voluto
Sublevat Oceani monstrum Tartessia tigris : 
Hanc timor odegaei rupturiis fronte carinas
Trux arieshaec caeruleae suspensa leaenae 
Innatat, haec viridem trahitur complexa iuvencum.

Se rerudito espositore de’bassirilievi Capitolini avesse 
falto attenzione si a questo passo, si alie molle iinina- 
gini di Nereidi soyra simili mostri non avrebbe cop-
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Oceanitidi (t). I gruppi e le aidiudini tutte deUe 
iSereidi son si varie e si belle, che con multa 
ragione sembrami averne già riportato la prima 
origine alla mano e alla fantasia d’uno de' primi 
arteíici della Grecia.

ÏAVOLà XXXIV.

Prometeo e le Parche (*).

Üna delle plù rare ed erudite relifpiie delle arti 
àntiche è senz’ alcun dubbio il singolar frammento 
espresso in questa incisione. Il pregio della rap- 
preseutanza allegorica e non comune è sommamente 
accresciuto dalle cunóse isciizioni segnate presso 
ciascuua delle figure, ad imitazione dell’uso vetu­
stissimo della Grecia (2). Gli emblemi della morte-,

fusa la Nereide sulf ariete marino di Venere Pademo , 
rappresentata su d’ un caprone.

(1) Electra, v. 434'

^opovç perà 
ó syra^^e

/vi delle Nereidi fra’ lieti
/i/arini cori, anco il de^n saliella
Delle soavi til/ie innamorato.

( ) Alto palmi Ire, Tungo quattro. Fu acquistato per 
•idine della Santità dî N. S. felicemente regnante.

(2) Le iscrizioni denotanti i soggetti erano alie pitture 
d^ Polignoto in Delfo nel Lesche ( Pausania, Phocica, 
cap. XXV ), a* bassirilievi deil’ arca di Cipselo ( lo 
’tesso, EI, XVII), e altrove. L’ antichissiruo vaso fit- 
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e le Parche divlnîtà inesorabill del destino, ce lo 
han falto riportare a questo luego, come relativo 
alia dottrina degV Inferí, e al terzo regno della 
mitología.

Il marmo semhra esser frammento d’ un grau 
sarcófago, di quelli a due ordini di bassirilievi ,
de’ quali non mancano esempli nelle arche sepol- 
craK de’ bassi tempi, specialmente quando eran 
desúnate a contener píú cadaveri, il quai costume 
fu poi adottato sovente nelle urne cristiane (i} 
Una parte dell’ ordine superiore è quella che si 
è conservata con solo un pícciol frammento del- 
r inferiore. 11 pilastro scanalato di scorretta architet-

tile riportato da Hancarville, tom- I, tav. XXIV e XXV, 
ha i nomi d’Antifate e d’altri ero¡ che compongono 
quella storia sconosciula.

(t) I sarcofaghi de’Geistiani sono per la maggior parle 
divisi in due ordini di bassirilievi. Questa divisione 
rappresenta due arche una sovrapposta all’altra, il che 
si moslra mcglio ín qualche sarcófago a due ordini e 
senza bassirilievi, ma invece baccellato. In questi le 
baccellature serpeggianti che tcrminano alia metá del- 
r altezza, e ricominciano dopo un orlo intermedio, e« 
sprimono ad evidenza le due casse. Uno di siffatti sar­
cofaghi è nel fondo del pîù gran viale della villa Lu- 
dovisi. Pel resto gli antichi Greci costumarono di di­
videre in piu fasce i bassirilievi intorno alia mede- 
sima cassa o area. La famosa arca di Cipselo, mo­
numento delle arti primitive, intarsiata tutla d’ oro, 
d’avorio e di cedro , avea i suoi bassirilievi distribuiti 
in cinque fasce. Pausania, EL I, cap. XIX. I tradullÿn 
non han ció ben compreso.



lura non è insolito in monumenti del terzo se­
cólo e de’ posteriori, e mosira che da questa 
parte si tenninava la composizione.

Incominciando appunto di qui la descrizione 
dcUe figure effigiatevi, la prima è quclla di Pro­
meteo barbato e sedente al solito, e di piii af- 
fatto nudo. Egli sta terminando colla originale sua 
stecca il linio prescelto a divenire la pñma donna» 
Le iscrizioui apposte aile due figure confermano 
quella spiegazione che si darebbe al soggelto , se 
ne mancasse , e sono appunto PROMETHES (i) 
e MVLIER.

11 nostro bassorilievo mérita subito osseivazione, 
come quello che non siegue in ció che rappre- 
senta la tradizion piú comuue, la quale attribui- 
sce invece la formazione della prima donna a 
Vulcano (2). Molli perd fragii antichi a Prometeo 
asciissero questa parte eziandio della creazione , 
e ne son testimonio fra’ più vecchj sciittori Me-

(i) Prometkes puo essere serillo invece di Prometheus 
per mancanza d’ una leltera. Puo eserc ancora serillo 
cosí senza errore, come d’ si è falto 
onde Ulysses, ec., seguendo 1’uso del diaîetto dorico e 
delV eolico, peraîtro si adopera comunc- 
niente non pet proprio , ma per appellativo.

(2) Esiodo, Opera et dies, v. ’jo e segg., e Theogonia, 
V. 571 e segg., dicono clie Vulcano formó Pandora col 
Consiglio degi’ Iddii per amareggiare agli uomini la Iroppa 
felicita procurata lor da Prometeo. Vulcano formante 
Pandora è rappresentato in un erudito bassorilievo Bor- 
ghesiano , riferito da Wiockelmann ne’ suoi Monum- 
iiied., D. 82.
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uandro, fra’men vetusti Fulgenzío riel suo Mito­
lógico (i), autore men Jontano dall’época del mo­
numento.

Piü curiosa e osscrvaljiJe è forse la rappresen- 
tanza de" tre animali scolpili intorno alT arteñce. 
Sembrano certameute allusivi a quclla opinione, 
la quale voile che Prometeo scegliesse da diverse 
beslie alcune particelle da mescersi al suo lavoro, 
onde in lutte le sue qualità 1’indole umana ne 
risultasse (2). U lepre ch" è il plü vicino, semhra 
aver sommiuistrato qualche porzione del pauroso 
natural suo per dare all* opera di Prometeo quella 
femniinil limidezza, che parte è vezzo, parte di- 
fesa, e nel moral carattere di lei disposizione a 
vinú. Questo solo degli animali non ba epígrafe; 
il giumento e ’1 bue non ne mancano, ma vi si 
legge; ASINVS , TAVRVS.

(x) Fulgenzío attrihutscé a Prometeo e non a Vulcano 
la formazíon di Pandora, Mytologicon, lib. II, cap. g; 
Menandro presso Luciano negli introduce uno 
de’personaggi d’un suo dramina incerto, che rimpro* 
vera a Prometeo d’ aver fatta la donna , e lo slima per- 
ció punito con ragione sul Caucaso ( Menandri fragmenta f 
num. igS ). Luciano stcsso nel Prometeo f e nel dialogo 
di Prometeo e di Giove allude sovente alV aver Pro­
meteo modellata la prima donna.

(a) Orazio, Carm. I, ode XVI, v. 13 e segg.
Fertur Prometheus addere principi
LÍT21O coactus particulam undigue
Desectam , et insani leonis
Fim stomaco apposuisse nostro.

AI qual luogo Aerone: Timore?» a lepore posuit, 
vulpe astutiam, ceterague a religáis.
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Ï1 serondo gruppo ha rapporte aï fine dell’nomo, 
che vedesi disteso a terra e dall’ anima ahhando- 
naio, la quale, in semblanza di Psiche o di fau- 
cíulla con ali di farfalla, par che tris ta se ne al- 
lontani tratta per mano da Mercurio Psicopompo (i) 
a’ suoi second! destini. L’ epigraíi MERGVRIVS , 
ANIMA, ci dimostrano ció a che apporsi era as- 
sai facile. Quello che ci giunge nuovo è ’1 uorae 
SERYS, ascritto alia immagine del defunto, e 

ripetuto soito la figura che siegue, e che lo rap- 
presenla per anco in vita.

Se questo è il nome d’uno degli nomini pri­
mitivi formati dal limo antico per man di Pro­
meteo, non ci era stato, a quel che io sappia,tra- 
mandato per alcuna mitológica tradizione o me­
moria. In tanto silenzio di scrittori, in tai man- 
canza di monumenti, mi sia permesso proporre 
una semplice congettura. Penso primieramente, 
che la vera lezione di questo nome sia piuttosto

(i) L esser condottiero delle anime è uno de’piii cono- 
sciuti uffizj di questo Nume. Se ne parla da Furnuto, 
c. Xt IJ da Orazio, I, od. X , v. 17 , e da Luciano nei 
dialoghi degli Dei e in que’de’Morti. Se a taluno sem- 
brasse che Mercurio anzi che torre, stesse qui per dare 
al corpo insensibile l’anima renitente, troverebbe presso 
Platone nel Proiasora, che Mercurio cospiio con Pro­
meteo alla formazione dell’uomo. Ma l’anima o da Mi­
nerva o dal Sole si voile data alia scultura di Prometeo. 
Oltraccio un bassorilievo Capitolino di soggetlo analogo 
rappresenta cosí Mercurio e l’anima, che non resta dub- 
bio venir questa condotta dal Nume alie regioni dei 
morti, âJuseo Capítol., tom. IV, tav. XXV.



Serus che Serfs, giacchè 1’ Y trovasi usurpato 
per r V anche in aJlre lapidi, nè à cosa strana 
a’ grammatici che questi due elementi affini si 
scamhino e si confondano ( i ). Inteudo poi nel nome 
di SERVS, il Tardo y tradotto in latino quel di 
Epimeteo, che appunto è il cornspondente ; e 
vale uom d¿ tardo consiglio , uom che tardi 
e fuor di tempo conosce le conseguenze di cib 
che fa (2). Taie è il carattere che danno ad Epi-

(i) Basta a convincerue il solo^ Indice di Grutero. Ne 
più stravaganle è il Icggeie SERYS per SERVS nel no­
stro raarmo, di quel che lo sia in lapidi Grutcrianc 
SYARl per SVARI (282, 4), CENTYRIA per CEN- 
TVRIA (45, n. i3), SATYRNI per SATVRNI (42a, 
n. I ), e cosi in allri frequenti esempli presso questo 
medesimo e î snsseguenti raccoglitori. Un nionuniento 
deir uso fatto nelle epigrafi del terzo secolo della let- 
tera Y in vece delf V , è la rara medaglia di seconde 
modulo di Macrino battula in Pella. L’iscrîzione del di- 
ritto è la seguente: M. OPEL. SEY. MACKEINVS AV.

Opeh'us Severus Macrinus ^ügùstus: quella del rovescio; 
COL lYL. AYG. PELLA, Colonia íuh'a oiagusta^ Pella. 
V’è effigiato Pan che riposa sopra d’un sasso. E nota* 
hile che nella stessa medaglia ora è adoperalo 1’ V ora l’Y 
indistintamente per lo stesso elemento; l’Y in SEYeruf» 
lYLZa, AYGuiZíz, e 1’ V in MACREINVS AVg«5/uî} 
come appunto nel nostro niarnio si son servili delFV 
nella parola MERCVRIVS , e dell’ Y in sua vece nel- 
r altra SERYS. La medaglia si conserva nella scella coh 
lezione Borgiana.

(2) Pindaro dà ad Epimeteo 1’ epíteto d’ ^QipiVOOC, 
Serosaplens. Pyth., ode III, ep. I, v. 8. Vedasi Enrico 
Stefano nel suo Tesoro , v. R®’ derivati di

ed Erasmo, jídogia in qiiello: Malo accepit 
stultus sapi't ( Chii. I, Cent. I, n. 5« ).
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meteo i classici tutti e i mitologj. Egli, al dir d’ E- 
siodo, fu colui che si seuti preso della prima donna, 
lavoro, secondo quel poeta, di Vulcano; ma se- 
condo altri antichi e l’artefice del monumento, 
opera di Prometeo (i). Per costei cagione si sparse 
nel mondo la schiera de’ malí, e la tarda e Ion- 
lana Morte affreltó alia strage de’ viventi il già 
lento passo (2). I più vetusti scrittori suppongono 
e clie la sola donna fosse formata di lavoro pla­
stico, non 1’uomo, come scrissero i piii recenti; 
e che Epimeteo , il piimo a raccogliere il dono 
ingannevole degli Dii, non fosse 1’ ultimo a sen- 
time il dauno (3). Egli, secondo alcune tradi- 
zioni , quautunque nato di stirpe celeste, non era 
immortale, come nemmeuo il suo germano Pro­
meteo , che ottenne dopo lungo tempo di dive- 
niilo , quando gli fu concessa quella immortalita, 
che il giusto Chirone si elesse di caugiar colla

(i) Esiodo^ Theogon., v. 510 e seg., Opei-a I, v. 80 
e segg.

(2) Orazio , lib. I , ode II, v. 02 :
Semotf’gus prius tarda necessitas 
Letki coirfpuit gradum.

(3) Esiodo e Menandro ne’citali luoghi. Palefato, 0 
il suo compilatore, al capo 35 c’iusegna die Pandora 
iinpastata di creta fe’ divenir della stessa natura ancliç 
gli uonitni. I mitologi die sieguono iradizioni siffatte, 
suppongono che esistessero già i due sessi, ma d’ una 
più nobii natura, e più vicina a quella degi’Id dii die 
ne furon gelosi, e quindi colla formazione di questa no­
vella femmina si studiarono deteriorarli. Gli scrittori più 
recenti, e specialmente i Latini, finsero formato da Pro- 
tneieo ^nche V uorao.
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morte (i). Lo scultore dunque , se val la mià 
congettura, dopo averci niostrata la fbnuazione 
della prima dopna, ce ne presenta le coiiscguenze 
nella prematura morte di quel Titano, che intento 
solo al presente, e scevro d’ogni previdenza , si 
mostró si vago di possedere la novella creatura.

Se poi si -voiesse che 1’ uonio rappresentato nel 
monumento non sia alcuno de’contemporanei di 
Prometeo, ma una piuttosto delle sue fattuie , 
giusta la piú diffusa opinione ; anche a costui 
compete 11 nome d’ Epimeieo, o di Serus se­
conde Iglno , che appella cosí non 11 germano 
di Prometeo, ma il frateUo di Pandora; cloé, 
come giudiziosamente osserva Scheffero , 1’ nom 
tratto dallo stesso limo (2).

L’ allegoria della Provvidenza (5), intesa dagll

(i) Questo particolare ci è stato Iramandato da Apol­
lodoro, Bibi., lib. n, pag. ii3 e 129, ed. ia/mur. Eschilo 
peraltro in tutta la sua tragedia suppone Prometeo im­
mortale. Esiodo è forse della senteuza niedesiuia, seo- 
nonebè sembra snpporre, ebe Epimcleo perdesse quel 
privilegio nell’ accettare il dono fatale. ( Oper. l, vers.

’A-VTap 0 Ôte teaxov svofiffs.
(2) Igiuio, fav. csLii. Ea (Pandora) data in coniugium 

Epimetheo fratri. Vedasi la nota di Sebeffero a questo 
luogo, riporlata anche nell’ edizione de’ Hi/j thographiLa­
tini di Staveren.

(5) Vedasi intorno a cio il raccolto da Winckelmann> 
l^Joniim. ined., n. 81. Che Prometeo sia 1’emblema della 
Provvidenza, c lo dimostra il suo nome, e lo confernxano 
i milologi, fra’ quali FurnutO; cap. XAHÍ.
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antichi nclla figura di Prometeo ( e ’1 monumento 
appartiene a’ tempi delle mitologiclie allégorie), 
ci dà ragione del vederlo unito alie Parche , im- 
magini del fato, i cui segreti celati a Giove (i) 
al solo Prometeo si credettero alcuna volta co- 
muuicati (2). Anche 1’ allegoria della vita umana 
introduce assai naturalmente nel soggetto le Par­
che , alla cui iuevilahil halia riconoscevaula ab- 
bandouata. Di falti comparisce T uomo nel basso- 
rilievo attoruiato da queste tre .ministre implaca­
bili dei destino, conirasseguata ciascuua e dal nome, 
e da’ simboli che le corrispondono. ATROPOS, 

tropo i 1’ inflessibile per ecccllcnza, guarda fissa 
in un oriuolo, símbolo della durazione alla vita 
d’ogni mortale prescritta, onde viene a caratte- 
rizzarsi per la Parca o la nécessita della morte. 
LACHESIS, Lachesi, la roggitrice della sorte e 
delle avventure di ciascun vivente , segna col 
radio su d un globo celeste quell* oroscopo, onde 
si lusingava T astrologia determinare gli eventi , 
ch eran la necessaria conseguenza delle disposi- 
zioni degii asti'i. Lachesi in falti è reputata la 
Parca regolatrice della vita. CLOTHO, doto, 
finalmente non e giá, come in altri monumenti, 
effigiata iraendo la chioma alla rocca a filar le

(1) Eschilo, Pi ometh. vùict., v. 5o5 e seg.
(2) Taie era il segreto che da Telide doveva nascere 

un figlio maggior del padre, che rivclalo da Prometeo 
a Giove gli valse Ia sua liherazione. Prometeo il sapea 
dalle Parche. Igíno, Poet, asir., cap. xv.



232
vite mortali, e quasi aggonútoiandone ne lía serie 
de’ contingenti le awenture e le operazioni , raa 
con due volumi nelle maní, che il tenore con- 
tengono del destino: oud’e che Librariae supe- 
ru7n furon chiamate queste fatali germane. Saranno 
appunto i volumi , ove leggendo le Parche solean 
cantar l’aweiiire uel nascere degli eroi (i)- E 
Clolo è quella che ne ha la cura, come la pai'- 
tlcülare disposilrice delle generazioni e delle na- 
tivita (2).

Non so se Nemesi, o la Fortuna, o la Notte 
primitiva , o la Nécessita dovesse fappresentarsi 
nclla figura , di cui non resta che una sola mano. 
Se il monumento fosse tutto intero , fornito com’ è 
di epigraíi, non duhito che quel che manca non 
avrehhe recalo , schiarimento a ció che vi resta 
d’ intricato e d’ oscuro.

(i) Marzíaao Capeila , lib. I. Clotho, Lachesis, Jtro- 
posque.... librariae superám, archivigue custodes. Del canto 
profetico delle Parche vedasi Catullo, Jrgon., v. 5o6; 
Orazio, Carm. saec., vers. aS, ed Igino, fav. 17( 6174.

(2) Fulgenzio, lifytologiconj I, cap. 7, appropria cosí 
alie tie Parche le lor varíe incombenze i Cloto è seconde 
lui Nativitatis evocatio, forse da , clamo j La­
chesi vitae sors, da , sortior ; Atropo morus 
conditio , da , verto , coli’ fl privativo. Altri mito- 
ïogi riconoscouo in Cloto la parca dei tempo presente, 
derivandonc 1’ etimologia da neo t filarein La 
chcsî quella dell’avvenire, ch’ella regola seconde e 
sorti dal rivolginiento delle sferc prescrilte. In Atropo 
finalmente quelîa del passato , che n esprime col nom 
r immutabile nécessita. Cosí Fiunulo, cap. XUL



L’ala peraJtrOj ch’è il solo pezzo di scultura 
che limanga delP ordine inferiore , son persuaso 
che appartenga all aquila o all’ avvoltore punitor 
di Prometeo (i) Questa intmagine non è sola­
mente analoga al resto della rappresenlanza, ma 
vcdesi unita in altri monumenti si colla fonuazione 
dell’ uomo per man di Prometeo, si cogli em- 
hlemi del fato e della morte iniesi nelle immagini 
delle Parche (2).

(1) Abbiamo accennato di sopra foccasione onde fu 
costrelto Giove a ridonare a Prometeo la liberta. Sic- 
come pero avea giurato per Konda Stigia di non istac- 
carlo più mai da quel sasso, non trovó altro ripiego, 
dicono i mitologi, che d’ obblîgarlo a portare al dito 
una piccola parte dî queila rocca (Igtno, Poet, astron., XV; 
Servio, ad Ecl. VI, y. 4a). Quindi ha dedolto 
anche Plinio (XXXVU, i), l’origine delKanello, che 
dovè esser perció nel auo principio vinciüum, aon ge­
stamen. Non sapreî se da questo tratto delF antica fa- 
vola non potesse de.rivarsi una interpretazione più al 
caso delle comuni a’ segucnli versi di Catullo, .Ârgon., 
V. 294 e segg :

Post hunc conseguiiiir sollerti' corde Prometheas 
Extenuata gerens veteris vestigia poenae, 
Quam tjuondam silici restrictus memèra catena 
Fersoluit pendens e verticibus praeruptis.

(a) Vedasi il citato bassorilievo Capitolino, tomo IV, 
tav. XXV di quel Museo. In questo sono effigiate le 
tre Parche; Atropo velata ha un orologio solare presso 
di se come nel nostro marmo ; Lachesi osserva i segni 
genetliaci sui globo anch’ essa come Ia nostra ; Cioto 
fila colla rocca la vita umana. Vi è poi Nemesi , o Te- 
Wide, che legge ne’libri dei Destino. V’è Prometeo
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TAVOLA XXXV.

Cahonte o il tragitto belle anime (*).

Si questo che il seguente hassorilievo scolpiti 
altorno a due are cilindriche, amhedue di stil me­
diocre e moho logorati, siccome han per oggetto 
de’ tratú non ovvj dell’ étnica teología in quelle 
opinioni che lo stato e il vario desuno degU ani­
mi umani dopo la morte andavano considerando; 
dehhonsi riguardare per due de’plù rari e smgo- 
lari monumenti fra quanti ve ne abhia ricchi di 
mitológica erudizione. H iragltto deUe anime neUa 
barca di Carente è U soggetto del primo, la pu- 
nlzione e lo stato de’colpevoli nell’inferno son 
1’ argomento del sccondo.

Quel nocchier della livida palude era men- 
tovato in poenii ante-onierici , e familiare alie tra- 
dizioul antichissime della Grecia. La poesia M- 
niade parlava della barca salita dat 
morti, e dei vecchio barcajuolo Caronte che n’era 
al governo (i> A seconda di quel poema vedeasi 

che forma V uomo , Mercurio che conduce le anime 
de’morti, e finalmente la pena di Prometeo, e la sua 
liberazione fatta da Ercole.

(*) Ara tonda di diametro nel suo tronco palmi due 
c once due , alta palmi ire scarsi. Era giíi negh orU 
Giusliniani fuori di porta Flaminia, pubblicala, bencW 
scorreuamente, nel tom. U,della GaHeria Giust^ lav.

(1) I versi che della Miniade cita Pausania, I hocica,
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questi dipinto da Polignoto nella famosa pittura 
in Delfo rappresentauie 1’ Omerica Necjomantia. 
Egli stava ai remo , come appunto uel nostro mar- 
mo (i), ed una donna che semhrava una sacer- 
dotessa era nella barca poco diversa anche in 
ció dalla donna velata del bassordievo. Caronte ha 
lunga barba , ed in capo la Causia o berretto da 
marinajo , appropriato a’ barcajuoli dagli antichi 
serittori, non meno che dagli arteficl anlichi ( i ).

Un ponte distinto in gradini passa dalla navi-

TXVn, ríguardavauo 1’impresa di Tcseo e di Piritoo , 
e sono i segucnti :

■^Toi 'péa rexvá¿¿fíaTOV ó j'spacuôç 
TÎop^usvç X.ápoy ovx evbo^ev opp,íí.

(*) 0‘ iJTOp^fisvç eyrï raiç xô-xaii;: H íarcajolo era 
ül remo. Pausania, 1. c., ove descrive quella piuura 
minutamente.

fa) Plauto, giorios., act. IV, sc. V, v. 4‘ e seg., 
cosi contrassegna rabito d’un barcajuolo poco diverso da 
quel di Caronte nel nostro marmo :
Factio ut veniat huc ornatu nauclerico
Causiam habeas Jerrugtneam .......
Palliolum habeas ferrugineam i {nam is colos ihalassicu^st} 
id connexum in humero laevo expapillato brachio. 
Praecinctus aliqui: assimulato quasi gubernator fes. 
Questa e la Causia de’ marinari e de’ pescatori, diversa 
dal pileo tessalico, il quale dícesi pur da quai- 
che scrittore. Con questa pero marineresca è rappresen- 
tato Ulisse, a cagione delle sue lunghe navigazioni ( Win- 
ckelmanu, Mon. inediti, n. 153), Palinuro in un erudi­
tissimo bassorilievo inedito dei Pio-Clementino, e l’im- 
magine d un pescatore si nelle monete di Carteja, come 
in piii marmi antichi.

Hiuseo Vol. IV. i5
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Cella alla ripa, e la sua forma dimostra quanto a 
proposito siesi da Luciano appellato ^naèatki'a (i). 
Due figure togate vi discendono, la prima con 
poetica idea tratta per mano dalla Parca (2), a- 
vente una rocca nella sinistra, cui niolto linq è pe- 
rauco awolto, indizio che ue fu tronco lo stame 
da immatura morte , quando sembrava assai rima- 
nervi a filare. Difatti i defuuti non mostrano età 
senile , anzi uno di loro alia statura sembra un 
fanciullo. L’ abito che vestono è la toga , si per 
motivo di additar püi chiaramenle che vissero 
cittadini romani , si ancora perche la toga disu- 
sata quasi afíatto dal maggior numero a’ tempi 
degP imperador!, assumevasi tuttavia ne’ funerali (5), 
La donna che ydene incontro a’ novelli abitatori 
di quelle triste regioni, sembra che presenti loro 
a here col nappo che ha nella destra: nella manca 
tiene un prejericolo , ^rpó^ooc, sorta di vasi coi 
quali estraevasi dal cratere il licore per infonderlo

(1) Luciano, PkzZ. rnort. Charontis et M^ercurii. Queslo 
vocabolo puó significare anche una scala.

(2) Sembra che Lucano supponga le Parche atten­
dere, come nel nostro marmo , all’ aura sponda le om­
bre de’ morti. Cosí parla quell’ anima evócala da Erit- 
tone, che per esser insepolto il suo cadavere , non era 
passata ancora nella baçca di Caronte. Pkariaiia, lituYl, 
V* 777 « «egg-

Trùita nondum equidem Parcarum stamina dixit, 
addspexi, tacitae revocatus aè aggere ripae.
(3) Nemo togam sumit nisi mortuus. Giovcnale, Sat. Ill, 

V. 172 j veda&i ancora Kirchmanno, de funer. Hb. i, 
çap. iQ. 



nelle tazze. I pareri intorno al significato di questa 
figura saran forse varj 5 a me pare di ravvisarvi 
la Venere Epitjrmbia o Sepolcrale de* Greci, che 
aveva in cura di presentare a’ defunti le lihazioni 
e le inferie i doni unici de’viventi agliestinti(i) ;

(1) Plutarco nelle questioni Romane, Quaesi. XXIIT , 
paria della Venere Epitimlfiaf di cui vedevasi in Delfo 
una statuelta, presso la quale dirigevano agli estiuti 
le libazioni : ’Er Áe2,(iíoií; ^AgipoâÎTt^ç ’K^iTvp^iaç 
âyaÀipâriôv stjTi, 'jrpôç 0 noiiç jiaTOi^op^érÿç è^ri ràç

àvaxa^ovpTÇil. Che queste offerte giungessero 
per tal mezzo sino a gustarsi dalle ombre colaggiù presso 
i moni, era comune opinione, attestata ancora da* se- 
guenti versi d’Euripide. Jphig. in Tauris f v. iSg e seg.:

. ... 0 ráff§ei
Xoàç fiéXÀ/O, xpaTÍ¡'páTs
Tor ¡p^i^íérov
*T^p<x,ír£iv j'âtaç sv vôroiÇt
Tlii/àç T ovpsiop £v pôo-^oVf 

oïrppàç 2,oi^àç,
Sy.^ar re fie/iiao-dr j
*A vexpoii; ^e^xr/^pia xei- 
T’ • dZÂ’ £V^oç poi Tuay^pvirov 
Tév^oç xaî aida,
a xarà 'yaiaç 
^Á/ap,£pvóy£iov ^aXoç, 
*Ûç (fi^ipévo rade iroi 
Ïlép-JFO.
Quesfe cK io dei>bo
Pieiose inferie al mio german preparo, 
il nappo ecco de' morti che suî dorso 
Eersar convien deli' ampia terra al sangue
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la Dea per tale incarico ebbe presso i Romani il 
nome di Libitina (i). La pietà de’ congiuuli verso 
i lor trapassati è nobilmente e ebiaramente espressa 
cou sifïatta immagine. La ior solle cita memoria ne 
ha preveiiuti i desiderj, iiè si tosto scendon le. 
ombre dal uaviglio fatale , clie già non trovino 
nelle maui di Libitina quell’ onore o quel ristoro, 
cbe solo ,puô lor traniandarsi da’ loro cari.

La rupe cbe separa questa figura dalla na­
vicella di Caroñíe, è una di quelle desenlie ,dai 
poeti all’ ingresso dclle caverne infernali (2).

montant vitelli e delle èionde
^pi al licore, e a guel di Sacco imito 
Che per gli estinti è pur dolce ristoro. 
L aurea dek su reçatemiy o ministre , 
Tazza, e di Plato i libamenti. O germe 
Chiara d'^gam enno a che stai sotierra , 
Ti^an guesli da me gli ultimi doni.

(l) I grammatici ne recano altre etiniologie.
(2) Bochart, in Canaan lib. 1, cap. 22, crede che il 

nome stesso di Tenaro, promontorio della Laconia, per 
la cui spelonca si pensava che fosse 1’ accesso all’ in­
ferno, valga in lingua Ebrea rupe, e sia lo stesso che 
Tinar. Del rimanente questa rupe è descritta cosi da 
Seneca nell’ Ercole /urente , y. 665 e seg. î

Densis ubi aequor Taenarus siluis premit 
ffeic ora soluit Ditis inuisi domus, 
Hiatque rupes alta .... intus immenso sinu 
Placido quieta labitur Lethe vado.

II Clasenio ( Tkeolog. gentil., lib, I, cap. XVI), oltre il 
citato passo ne reca ancora uno di Valerio Flacco, .drgon. I, 
V. 58o, raa pero fuor d¡ proposito. Valerio Flacco parla 
ip quel luogo deila caverna d’ Eolo e de’ Venli,
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TàVOLA XXXVI.

Le DanaIdI (*).

Non solamente raro e singolare come i prece- 
demi , ma affatto único è U soggetto del presentó 
bassorilievo sculto ail’ intorno d’un’ ara cilindrica. 
Le ingiurie del tempo , e la lunga negligenza de- 
gli uomini, lian falto oltraggio tale alla più erudita 
parte delP argomeûto, che il disegnatore non ab- 
bastanza paziente per raccorre poco più clie l’om­
bra delle antiche immogini, le avea prima rico- 
piate più secondo la sua immaginâzioue che se- 
condo quelle vestigia , che comunque chiare ed 
evidenti per chi le osservi con occhio già istrutto 
appena la più esatta atteuzione potea manifestare 
allo sguardo. Ma dachè 1’assidua pontemplazione 
del monumento me nebbe scoperto il soggetto 
per sicure tracce , non mi è stato difficile farlo 
intendere e ravvisare da chi dovea delinearlo > che 
1’ ha espresso colla più accurata dUigeuza in un 
secondo discgno.

E nota da più vetusti scnitori la favola d’ Ocno 
condannalo nell’ inferno a tessere indefessamente 
un canapo di verdi giunchi > il quale da una giu- 
menta si andava continuamente rodendo mano

(*) Ara tonda simile alla precedente, alla palmi (re, 
di diametro palmi due e un terzo. TroVavasi presso uno 
scalpellino disposto a scrvirsene per marnio, quando ne 
fu tolla e cómprala per ordine di Nostro Signore.
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mano che venisse attorto (i). L’ immagine del 
nostro bassorilievo è 1’ unica rappresentanza di

(i) Pausania, Phoctcaf XXIX, narra che nella pittura 
pill volte lodata di Polignoto a Dcifo , ov’ era rappre- 
sentata la Neci'omanzíai ’Á-pi^p saTt xa^i^p,evoÇj 
Ypafiíía Oxvov eÍpai tóv ciy^po^ov.
(íép o-^oínoVy ‘xapéo-TtíXe opoç 
é^sG-^íSffa TÓ âà tov è dip¿nio 
un uom sedente f che dair ¿scrízione si conosce esser Ocno 
sta ¿n atto íTintrecciare una fuñe digiunchi,e gli è presso 
una giumenta j che va du’orando gaanto per lid della 
fune s’intreccia. Soggiuuge Pausania, che in Ocno è 
simboleggiato un uomo, cui la mogliera dissipava tu«o 
il frutto di sue fatiche, il quale corne pare porlava nel- 
r inferno questa pena per la sua pigrizia o renitcnza a 
correggerla. Il Khunio a questo luogo vorrebhe inten­
dere che Polignoto avesse falta in questa immagine 
una satira di sq e di sua moglie. La congettura non mi 
par verisimile. Del rimanenle Erasmo all’ Adagio: Con- 
torijuet piger funiculum f ha raccollo presso che tutti i 
luoghi degli antichi relativi a questa favola.Non saprei 
pero convenire con quell’uomo insigne, che ne’versi di 
Properzio, lib. IV, el. IH, v. 21 , che sono i seguenli j

Dignior ohliquo funem qui torqueat Ocno :
^eternusque tuam pascat, aselle, famem, 

s’întenda Ocno appellato non l’uomo, ma il giuraento. 
L’epiteto obliquo che dà il poeta al funajo, si rap­
porta alla sua positura riguardo al giuraento che distrugge 
il suo lavoro, e resta schiarito dal nostro bassorilievo. 
Questo per 1’unione delle Danaidi mi par piii verisí­
milmente copia deir accennata pittura di Polignoto , che 
della tavola di Socrate il dipintore accennata da Pli­
nio, XXXV, § XL. Ermolao Barbaro nelle sue Castiga­
tiones Plinianae parla a quel luogo di due marmi antich», 
uno di Campidoglio , l’altro uegli orti Vaticani, rappre-
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ijuesta favola noli Comuúe, come I’ occhio stesso 
« prima vista lo fara evidente.

La compagnia deUe giovanl donne, che in belle 
e varie altitudini portan aequa a riempiere un vaso 
il cui fondo versa, ci rammenla che la I^ecio-‘ 
TTiunziii dipinta da Polignoto presentava questi due 
gruppi uno poco Iungi dall’altro, e ci fa oonget* 
turare che le immagiui del marnio sien tvatte in- 
teramente da quella celebre dipintura, e ci con* 
servino il disegno di varj gruppi immaginati e di­
sposti da quell’arlefice il primo che facesse giun- 
ger Parte alla sua perfezione (i). lanto pin cara 
e pregievüle ci si rende percid questa scultura » 
e tanto maggior rincresciniento sentiaino che non 
abbian le vicende e 1’ eià rispettato meglio un 
sasso che conservava corne in deposito qualche 
traccia del genio e della fantasia di quell’incom- 
parabil maestro. *

Riguardo alla pena di sforzarsi ad ernpir d’ae­
qua un vaso che non ha fondo o che lo ha 
traforato, si è data questa dal comuue degli scrit- 
tori alie Danaidi,perfide spose e niicidiali germane, 
che per un mal inteso dover di figlie non si re-

sçntantî la favola stessa. Uno forse è il presente^ Tal» 
tro sará perito. E incredibile quanto numero d’ opere an­
tiche siasi disperso e distruUo negli ultimi tre secoli, 
parle per caso, parte per ignoranza , e parte ancora 
per essere stato esposto alie ingiurie del tempo in climi 
troppo piu rigidi ed aspri di quelli ove son nal» le 

arti.
(i) Pausania, Fhocica¡ xxxi.
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starono di trafiggere nello stesso letto nuziale i 
lor consorti e fratelli, Lucrezio quando pero ci 
descrisse

. : . • . aeuo ^órente puellas,
Quod memorant , laticem pertusum congerere in vas 
Quod tamen expleri nulla ratione potestar (i) , 

alluse forse alie Danaidi medesime j ma potrebbe 
aver pariato eziandio di soggetto diverso. Polignoto 
certamente quando le dipinse non voile esprimere 
in queste figure le crudeli nipoti di Belo, ma in- 
tese d’ accennare solíanlo 1’ infelicita eterna di co­
loro che avean ti’ascurato iuiziarsi agli arcani mi- 
sterj della religione (2). Di fatti non delle giovani 
solamente, come a quella favola sarebhe stato 
consentaneo, ma ancor delle donne di maggior 
età, anzl delle vecchierelle s’ afïaticavano in cpiella 
famosa pittura a colmar d’acqua 1’ urna che non 
ha fondo.

(1) Lucrezio, De rer. nat.f lib. ni, v. 1021 e seg. A 
questa favola allude Orazio, Carm> iii, od. xi, v. a5, 
quando rammenta

............................. : . . notas 
l^trginum poenas et inane lymphae
Dolium Jando pereuntis imo.

Lo stesso conferma Luciano, Dial, mort., dial. iv. Cra­
tetis et Diogenis: oióv Tí al Tov Áaraov 
¿vral Ttap^svoi sçTÔVTeTpv-jti^ptévov 'TÍ^ov e^avr^^ov’- 
trai : Cosí avviene alie vergini Jigüe di Danao j che ac- 
çua portano ad un vaso forato.

(2) Pausania, 1. c., dice che 1’iscrizione sulla pit­
tura di Polignoto portava : sípai fftpdç tOV OV ptspvtl". 
^¿VOV : Esser persone non iniziaie.
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Le figure, delIe quali poco pîü ci rîmane di­
stinto fuor de’ soli contorni esteriori, Lanno una 
seniplicità ed un vezzo nella lor sagoma generale 
assai familiari aile greche arti. La prima, cioè la 
piü vicina ad Ocno, si solleva in leggiadrissimo 
atteggiainento colla destra mano 1’ estremità supe­
riore del manto dielro la spalla. Quest’ altitudine 
veramente graziosa dovette inconirare in Grecia 
la comune approvazione, poicliè la vediamo ri- 
petuta in più figure de’ fregi del Partenone diretti 
da Fidia (i), in altre dipinte su vasi fittili , in 
bassiiilievi dissotterrati in Grecia, e finalmente in 
istatue, in medaglie, in altri generi di scultura imi- 
Uti al tempo degl’ imperatori di Roma da’ greci 
archetipi.

(i) Si vedranno edili questi preziosi monumenti del 
buoH tempo nelf Archeogra/ía fTorsleyana unilamentç 
alla mia esposîzione, ivi ancora si vedrà un bassorilievo 
rappresentante Telefo con altre figure trovato presso Me­
gara , ove una donna è alleggiata nel medesimo gesto. 
Ne’ vasi fittili d’Hancarville vedonsi figure simili alie 
tav. 127, 128 e i5o dei I tomo, ed altrove. La statua 
di Sabina aneor inedita nel Museo Pio-Clemeniino ¿ 
nell’atio medesimo, come lo è 1’immagine di Venere 
Genitrice in moite medaglie, e diverse effigie di De« 

un bassorilievo dell’ Admirandatav. XLViii.
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TAVOLA XXXVn.

Nascita d’ Ercole (*).

Dall’ época altrove accennata del regno di Com­
modo e di Severo ( r ) ? parve che il culto d’Er­
cole , come gli altri tutti piü antichi, venuto già 
in qualche decadenza pel concorso principalmente 
delle religioni peregrine , risorgesse a novelli ondri; 
onde non sembrasse il giro de’ secoli aver fatlo 
oltraggio alia ricurdanza d’un eroe , divenuto in 
cielo marito della Dea della gioventii. Veramente 
i tanti marmi che le gesta, gli avvenimenti, le 
celebri sue fatiche ci rappresentano, non sono per 
la maggior parte anteriori alia data che si rara- 
menta ^2). Né tale certamente è il nostro, che 
sembra aver servito di fronte a qualche sarcófago, 
e che comunque di mediocre scalpello, è molto 
pregevole si per la raiita delle favole scolpitevi, 
si per una certa semplicità e saviezza neU’ inven- 

(*) Lungo palmi sctte mcno un’ oncia, alto uu’palrao 
e once ire.

(i) Sopra uelîa spiegazîone àella tavoîa xxvi si c par- 
lato del culto d¡ Bacco e d’Ercole sotto Severo e suoi 
successori. Quelle del solo Ercole era tórnalo in voga 
sin dai regni precedenii, cioè da quello di Coniniodo, 
il quale s’intitolaVa Ercole Jiomano j e affellava di uio- 
strarsi uu novello Alcide.

(2) I fatti d’Ercole son dopo i Baccanali uno de sog- 
getti pill ov-vj nelle facciate degli anticlii sarcofagln, e 
son quasi tutti di bassa maniera.
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zione delie figure, che dimostraule sennon altro 
imiuzioni di belle opere, ¿elle quaii eia a quei 
giorni tanta ricchezza.

Il campo è quasi conipartito in due stoiie , e 
serve al tempo stesso a dlstiuguerle e a dicliia- 
raile la figura d’ Ercole vestito della sua pelle 
leonina e armato della sua clava , che trionfa in 
mezzo al bassorilievo (i), Questa immagine giu- 
diziosamentc collocatavi, ci fa comprendere senza 
equivoco il significato delle allre figure che a de- 
stra e a sinistra empion la superficie del marmo.

Non altra dunque che Almena 1’ amiea di Giove , 
la sposa d’Anfitrioue , sara la puerpera, che ab- 
bandonata sul letto, mostra nella sua positura tutti 
i patimenti d’un parto difficultato ancora dalla ge- 
losia della regina de’ Numi. Più femmine in vaq 
atteggiameuti sono attomo al letto (2), parte in 
aspetto di ministre e d’amiche, parte in aria al- 
quanto commossa, e, corne pare , non dal piacere. 
Queste son le due ultime a sinistra de’ riguardanti, 
r estrema delle quali sembra continuare a tener 
le niani in una certa disposizione come se ne avesse 
poc’ anzi incrocicchiate le dita, gesto dalle auti- 
che superstizioni riputato fatale ne’puerperj (3).

(i) Si il volto d’Ercole che la clava son di moderno 
TÎstauro ; resta pero evidente e che la testa era involta 
in aiitico nella spogîia del leone, e che la sinistra mano 
stringeva la clava, di-cui rimane Vorma e l'appoggio.

(2) Sfatreí Cadmeides adsunt. Ovidio, Jiíetam., ix, v, 29a.
(o) PHo., xipu, : .^dsidere gravidis digitis pecti-
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Se questa figura fossé plù dignitosa, ia crede- 
rei Lucina o , risoluta di sacrificare al ri- 
sentimento della tradita Giunone la sua innocente 
rivale; nia una semblanza che non par quella di 
una Dea, e la compagnia del? alira meno atteg- 
giata di giubilo che di dispetto, nii fa preferiré 
la tradizione che avea fama in Tehe dov’ era at­
testata da monumenti, e che invece di Lucina 
volea impiegate da Giunone in quell’ odioso nffi- 
zio delle fattucchiere, o come le appellavan Far' 
7nacid¿ (i). Lo stratagemraa con cul furon deluse, 
è lo stesso che descrive con tanta grazia Ovidio (2), 

natim ínter se ¿mpletrís veneficium est. Quindi è che Lu­
cina , come altrove si è osservato ( tav. xix ), solea rap- 
presentarsi colla mano aperta.

(1) Pausania, Boeotica, cap. xi; eîffl 
tv-yrv stxôpeç âfiv^pÔTspa, rà àyàÀ^ptara’ 
yea^ovfftv 01 (fiapptoixi^eiç •,

^paç (fiatriv slvat Tait; 
^A.ÀXftl^V'riÇ: Ivi (fuori, cioè delle porte Eleltridi ov’e- 
ran le ruine della casa d’Anfitrione e d’ Almena) son

^assorüievo, opere già mezzo cancellate} i Te- 
èani le chiaman le Farmacidt o le fatiucclùere, e di'cono 
essere state da Giunone inviate per impedire il parto d’Al­
mena.

(a) Mi lusingo non dovcr esser grave al leggitore il 
trovar qui trascritto tullo il luogo d’Ovidio , quanlnn- 
que non breve; tanta chiarezza reca ai soggctto, e lanía 
vaghezza vi si adopera nella narrazione. Almena slesw 
COSI racconta a Jóle le avventure del suo puerperio, 
Metamotyh., IX , v. 281 e segg. :

Fessa malis , A^adensque ad caelum brachia nia^'^o 
Lucinam nixostjue pares clamore vocabam.
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narrándolo della fanciulîa Galantide con Lucina, 
quautunque ad Istoride figlia di Tiresia nella fa- 
vola delle Farmacldi si riferisca (i). Forse Mer-

Illa (fuidern venit, sed praecorrupta , meurrtfjue 
Quae damnare caput lunoni vellet iniguae ; 
Utepie meos audit gemitus^ subsedit in illa 
^nte fores ara, dejclrogue poplite laeuum 
Pressa genu^ digitis inter se pectine iunctis 
Sustinuit partus j tacita guotjue carmina voce 
Dixit et incoeptos tenuerunt carmina parius. 
Nitor et ingrato facio convicia demens 
f^ana lovij cupiogue mori^ moturague duros 
Perba gueror silices; matres Cadmeides adsunt 
f^otague suscipiunt j exhortanturgiie dolentem. 
Zfna ministrarum media de plebe Galanthis 
Flava comas aderat, faciendis strenua iussis, 
Officiis dilecta suis : ea sensit inigua 
Nescio guid lunone geri, dumgue exit et intrat 
Saepe fores, Divam residentem vidit in ara, 
Brachiague in genibus digitis connexa tenentem ; 
Ft, guaecumgue es, ait, dominae laetare, levata est 
.r^^g(>lis Alcmene , potiturgue puerpera voto. 
Exsiluit, lunctasgue manus patefacta remisit 
Diva potens uteri: vinclis levor ipsa remissis.

(i) Pausania, Boeotica, xi: Ai psv
(iigwiv Texeiv. Teipscrii; ^v^a.rpl ‘‘laTopi^t 
(tófiiapa, sTceimv êç vag ibapp,axi^aç, e^fxoov dv- 
Tov oXoXv^ai' TSTOx/^yai ^ctp , ovtq 
Taç jièy , v-i^v dè ^A-Áxp-fy^v 
'texeîy g^atriv : Costoro ( le Farmicîdi ) impedivano il 
parto ad Almena , guando ad istoride figlia di Tiresia 
cade in mente un ripiego per sopraffarle : si pone a gri- 
dare essersi Almena sgravata, di maniera cJi elle sentis- 
sero ; guindi ingannate si ritirarono, e Almena si sgravb 
veiarnenie.
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curio rappresentato a capo del letto è stato 
quello , elle seconde l’intenziou dell’ artefice, colla 
maravigliosa verga avea sospeso la forza degl’ in- 
canlesmi , ed in cio erasi per awenlura seguito 
O narrazione o scritto diverso da’pervenutici. Forse 
ancora è qui solo rappresentato il niessagger de- 
gli Dei, SiàxTOpoç (1), pronto a trasportare U 
bambino ove Pingannata madrigna doveva allai- 
larlo.

Ecco difalti nell’ altra storia, che Mercurio già 
si è tolto r infante , e sembra portárselo ove Giove 
il destina, cou affetluosa attenzione quai conviensi 
ad un fratello verso delPaltrO , tantoppiù che il 
bambino è dal fato eletto ad aver comuni con lui 
studj, culto ed onori (2). Eratostene ci fa sa- 
pere a che Mercurio se ’1 tolga, e dove il con- 
duca (3) - , dic’egli, ne'fati, che i figli 
di Gioi^e non potessero de' celes(¿ onori d^e- 
nir consortii se dal petto d¿ Giunone non

(i) Omero, II. B., v. io5.
(a) Di questa comunanza di culto fra Mercurio ed 

Ercole puó vedersi il Fabri, j^gontsiieon f lib. I, cap. XVI, 
ed ivi i snoi Paralipomena.

(5) Eratostene, Catasierismorum, cap. ultimo : Oy)'®/* 
TOÏÇ àioç vîotç Ti^ç ovpavív

£í priTiç avrov róv ilpaç paffTOV onh
(paoi TÓV '^pp'^vvycè ’̂éveaiv àvaxopiffM

‘HpajcZííX XM Trpoffjf^slv àvTOV rS Hpaç
7ÔV è^tvor^traffav Hpar, a'TOffSKní- 
ff^at âvTOV, xat ovr&ç èx^v^érroç rov ^piaff£-¿p(^'^ ‘̂’ 

tov xvx2,ov.



ai^essero succhiato ¿I latte: ^uindi l^fercurio si 
toise I^rcole in sul natale stesso di lui, e alia 
poppa r applico di Giunone. Cio fa per ingauno 
ordito prima da Giove, dice Pausania (i)^ ed 
Eratosiene soggiunge , che Giunone ai^i^edutasene 
scosse da se il pargoletto, e che il rido7idante 
l(¿tte segno la Galassia su in cielo.

Le rimanenti figure sarebbero di piii difficile 
e dubbia esposizione, se alcune notizie cbe ho 
traite da Pausauia non conciliassero moka verisi- 
miglianza alia spiegazioue die ne propongo. Penso 
cbe la figura giacente, a^ cui piedi scorre un ru- 
scello,siail fiume Ismeno. Le immamni de’fiuini o
cosi appuuto siniboleggiate son owie ncU’antico; 
e r Ismeno era il fiume più nobile che scorresse 
vicino a Tebe , e teneva oltre cio il suo corsa 
non Iungi dalla casa d’ Anfitrione e dal talamo 
¿’xllmena, che fuori dellc porte Elellridi, e ia 
vicinanza di quella riviera, aveano edificato ad Au- 
fitiione Agamede e Trofonio, della quai fabbrica 
restavaiio ancora all’ età di Pausania non piccoli 
ruderi ^2). II tumulo con albero accennato sulla 
cima , sarà dunque il vicin colle ( A.ô(foç ), detto 
Js/nenio , e sacro ad Apolline (5), e la porta fi-

(1) Pausania, Boeoiiea, XXV, edaggîunge che ii sit» 
dove diceasi avveiiuto si moslrava non luiigi da Tebe 
fuori delle porte Neitidi. Apparîsce qniiidi che second© 
Pausania la via laltea o la Galassia celeste cbbe un’ al- 
tra origine.

(2) Pausania, Boeotica j XÍ.
(0) Pausania, Boeotica , xi : ‘ILctÏ 2.ô<pOÇ £V
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nalmente della citta, adúmbrala appeua suU’ cslremo, 
del bassoriJievo, rappresentera le porte Elettridi 
della citta di Tebe , presso e fuor delle quab tro- 
vavansi tutti gl’indicati luoglii celebii nella Beozia 
per Vanticbita delle raemorie ugualmente, che per 
la santila delle religioni indigene di quelle con- 
trade.

La figura d’ eroe clamidato e succinto, che 
dinanzi la porta si vede effigiata, è probabil- 
mente Anfitrione (i) Ü marito d’Almena, da cui 
presero il nome le favole teatrali ch’ ebbero ar- 
gomento dalla generazione e da’ natali d’Alcide.

TAVOLA XXXVIII

Ayventure d’ Ercole (*),

Due monumenti d’un genere affatto singolare 
sono i bassirilievi in questa e nella tavola seguente

Tov îepoç ’AîztôÂâoî’oç, xa2,eÎTaL ore 
xai ó âeoç yrapdppeovTOÇ Tov itOTapov 
TCf/VTT^ TOV destra delle porte (Elettridi) 
è un colle sacro ad Apollinei si chiama ismenio « il colle, 

il Name, poichè presso vî scorre il /îume Ismeno. 
L’ Amaseo nella traduzione ha suppHto malamente il 
nome delle porte Omoloîdî invece délie Elettridi, clie 
intende Pausania, come apparisce dal fine del capo viii 
e dal principio delVxi dello stesso libro. Ecco perianto 
uniti da Pausania, come nel bassorilievo, presso alla 
magione d’ Almena il fiume, il colle e le porte.

(i) Anche la testa di questa figura è moderna : in an­
tico dove avere altro carattere.

(*) Questi due bassirilievi uguali e simili sono
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deKneati. Oltre il non appartenere a’ sarcofagbi, 
come la maggior pai’te, il rilievo quasi intero di 
diversi oggetti, gE ornati che li racchindono e li 
distinguono , la mescolanza iinalnicntc di scultura 
e d’ architetlura li rendon tali, che nulla ci of- 
frono di conforme nè i Musei, ne i libri di cose 
autiche. Ciascuuo de’ bassiriJievi resta diviso da 
sei colonne in cinque plutei o compartimenti, 
formati dagl’ intcrcolunnj alternamente arcuati ed 
arcliitravati ; e quel ch’ è più notabile, il mede- 
siino architrave che posa in piano sidle colonne 
si soUeva e si piega in arco sullo spazio di mezzo 
egualmente che sugll cstremi. Due ricche ed or­
nate coiTiici raccliiudono tutta 1’ opera, una su­
periore appoggiata sulle chiavi degli archi, 1’ altra 
inferiore che serve di posamento alie basi atliche 
delle colonne. Queste che son di tutto rilievo ed 
isolate, han dimensioni corintie , ahachi riqua- 
drati, e capitelli arbitrarj. II tutto insieme de’ has- 
siriEevi rende Fimniagme d’un ricchissimo fregio 
rappresentante un portico , sotto i cui intercolunnj 
arcuati sien riposti de’simulacri, sotto gli archi- 
travi piani restino collocate delle istoricj anche 

palmi due e un terso, lunghi palmi sci. Fiirono dissot- 
terrali insieme con quelH delle forze d’Ercole, che si 
daranuo nelle* tavole xl e xli , nella tenuia di Cor- 
collo de’principi Barberini, territorio di Palestrina, 
dair egregio incisore sig. Giovanni Volpato, da citi si 
acquistarono per ordine della Santitù di N. S. felice­
mente regnante.

Museo Pio-Clem. Vol. IV. i6
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queste di gran rilievo, e con alcuue figure quasi 
intieraiiiente isolate.

Fra gli archi piam e la cornice superiore i 
contorni degli archi lasciano degli altri spazj nii- 
stilinei a forma di peducci vuoti, i quali da al- 
cuui frammeuti che vi limaugouo, mostrano aver 
contenuto sculture del rilievo medesimo, di mi­
nor dimensione peró delle sottoposte ( i ).

Se dallo stile dell’opera si vona argomentare 
1’ época del monumento, semhrami ehe nel se­
cólo degli Antonini debba averne fiorito I’ariefice. 
Î1 huon gusto deU’esecuzione, la grazia e Tele- 
ganza delle figure non pernieltono di riputarla opera 
posteriore. L’ eccessiva liechezza dell’ ornamento, 
il troppo rilievo de’ lavoii, il misto di scultura e 
d’ architettura, il método assai licenzioso di que­
st’ ultima, sembranmi altrettanti motivi per non 
trasportarlo a pih antica età, © per crederlo cer- 
tamente di pin fresca data, che la scuola nonsia 
di chi sculse con si diversi prlncipj 1 bassirDievi che 
ne riraangono di Trajano. Difatti lo stile e 1 li- 
lievo di queste sculture han qualche maggiore 
Confonnita oon quelle della colonua Antonina. Le

(i) Vi ,sono delle Sfiugi. I Gieci ad imitazione degli 
Egiz] co&tumaroRO questo animale fantástico negli orna­
menti, avendogli a lor maniera aggiunta grazia e bel* 
lezza. Fidia se n’ era servite per sostener gli appoggi 
del trono di Giove Olimpico. Ne’ nostri bassirilievi al* 
ludono a Tebe patria delf eroe, cbe n’ è il 
principale.
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capricclose architetture úsate da’ dlpintori d’ ornato, 
che or diconsi di grottesco, sou traspórtate affatto 
abusivamente nella scultura ; in somma si nella ge­
nerale disposizione dell’ opera, si nella esecuzioue 
d’ ogni particolarc , quella ricerca vi comparisce 
d’ abbelEmento, quello sfoggio di riccbezza e di 
omati, che non poté essere contemporanea sen- 
non all’ estremo periodo del buono stile, e dove 
precederne immediatamente la total decadenza.

Piix difficile sarebbe il determinare a quale uso 
fossero ordinati, e qual sito abbellissero questi 
due bassirilievi- La loro disposizione, come an­
che i loro argomenti, che le avveuture soltanto 
riguardano della prima giovinezza d’ Alcide, mi 
fan pensare che parte fossero d’una phi hmga 
ed esiesa continuaziou di scultura, e forse d’ uu 
fregio che tutta circondasse qualche nobilissima 
sala. 11 sito dove sono stati rinvenuti, caro a* Ro­
mani per le loro villeggiature eslive, pub far sup- 
porre avere servito al lusso allrove accennato delle 
grandiose lor ville j e la rappreseutanza delle ge­
sta d’Ercole 5 quando non fosse dovuta al genio 
e alia preferenza particolare del signore del luogo, 
potrebbe persuaderci che ornamento formassero 
di qualche superba palestra o ginnasio , de’ quai 
siti erano cotanio vaghi nelle loro delizie , e che 
solevano con tanla profusione arricchire di belle 
sculture (i).

(1) Le lettere di Cicerone ad Attica parlano de’ gin- 
nas] delle sue ville (JEpist. ad Aitic.j lib. Ï, ep. i, 4, 



. tConsiderando in parûcoîare i soggetti de bas- 
sirilievii il rappresentato nel presente disegno of­
fre , incominciando a desti'a de’ riguardanti , nella 
prima nicchia situata 1’ immagine di Minerva, Dea 
che sin dall’ infanzia fu la tutelare del nostro eroe. 
L’ antichissuno artefice Douta, che aveva espressa 
in piu statuette di cedro, intarsiate d’ oro e di 
avorio, la pugna d’ Ercole e d’ Acheloo, non avea 
maucato d’ aggiungervi il simulacro di Minerva 
corae la protettrice del suo protagonista (i),auzi

6 9 ). Egli cliiede anche ad Altico de’ bassivílievi da 
inserir nelV inloiiaco delle pared , typos tjuos tectorio in­
cludam (1. cit., ep. lo). La yoce greca rvi/raç, typus. 
quando s’adopera parlando di sciilture, vuol dir propria- 
mente bassorîlievo. Pausania in tutti i suoi dieci libri 
r adopera costantemente io questo significato quasi sem- 
pre slravolto da’ suoi iradultori. Nelle Beotiche pero al 
capo XI 1’Amaseo Vba inteso e tradotto come si couve- 
niva.

(i) Paus., Eliae., nc. xix: seal
are anche

la statua di Minerva, come divinilà ausiliare ad Ercole. 
Queste sculture anlichissirae di Donta Spartano, discepolo 
di Dipeno e di Scillide scuoUri di Dédalo, eran nel 
tesoro de’ Megaresi in Olimpia- Ma la statua di Minerva 
a’tempi di Pausania era slata cangiata di sito, e tra­
spórtala nel tempio di Giunoue, El. I, capo XVIÍ. Iví 
Pausania chiama i’artefice stesso non col nome di Donta, 
ma di Medonte, e lo dice fratello di DoricHde, e scuo- 
laro degli accennati maestri. O il testo è scorretto , o 
Donta è piulloslo un diminutivo laconico del nome 
Stesso. Del rimanente. Minerva assisteva Ercole nell’iuf 
presa dell’idra ne’ bassirilievi dcll’arca di Cipselo ( Pau­
sania, EJ. I, XYU), e anche in aUri monumenti del- 
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vi aveva unita Ia figura di Giove e quelia di 
Marte eziaudio come di Nume ad Ercole awerso, 
per indicar, com’io credo, quanta parte i celesti 
preudessero negli avvenimeuti di questo meravi* 
glioso mortale. Il conslglio di quell’ antico mae­
stro è stato seguito anche dalF autore de’ bassiri- 
lievi, che ha collocate nclle nicchie le immagiui 
appunto di quelle Divinilà che piíi davvicino alia 
stoiia apparteugono del suo eroe o per odio con 
che il perseguissero, o per favore che gli pre- 
stassero, o per atleauza di parentela che seco lui 
le stringesse. Difatli nclla nicchia di mezzo è col­
locata Giuuone, che 1’ afflisse con si pertiuace ni- 
misla dal momento della sua nascita sino alia pira 
entro cui cgli arsc nell’ Eta. II terz’ arco a sini­
stra contiene ancora sulla sua base 1’ inimaeine di O
UQ Nume rlstaurato per Bacco ; e hen 1’ effigie del 
Dio Tebaso ha strette relazioni con Ercole e per 
identity di padre e di patria, e per conformitá 
di imprese, e per essere stato quest’ ultimo a’ suoi 
misterj iniziato • ma se il torso e ’1 panneggiamento 
della figura non disdicono al soggetto simbolen- 
giatovi dal ristauratore, potevauo ammettere an­
cora simboli e risarcimento d’ altro carattere, e la

J’ antíca Grecia si alludeva al favore della Dea verso 
1 eroe. A questo è relativa principalmente una patera 
ctrusca riportata dal Demstero ( Etrur. reg., lom. Ï, 
tav. II), della quale ho proinesso parlare a questo luogo, 
raa la menzionc cadranne piu in acconcio nelle note 
della lavóla XLUI.



testa di Giove e lo scettro e il fuliume sarebbero 
assai ben conveuuti e coil’altitudine della figura, 
€ coll’ essere coperta ed involta iiel palllo soltauto 
dal mezzo in giu. Dall’ altra parte non puo ne- 
garsi essere stato sovente effigiato cosí ancor Bacco, 
e ’1 tirso e ’I vaso trovarsi niolto attamcute nelle 
maui del Nume. I tratti delle membra, e quei 
specialmente del petto e del venire , deciderebbero 
con certezza qual de’ due vi fosse espresso, ma il 
tempo non ne ha abbastanza risparmiata la su­
perficie per rintracciarvi con sicurezza le forme 
caratterisiiche del soggello. Convien pero confes- 
sai’e, che dove i lineamenti e i muscoli sembran 
più intatti, par che piü si confacciano colle for­
me grandiose e decise del re de’Numi, che colle 
molli e rotonde del Dio della volultà.

L’ avventura d’ Ercole infante empie con tre 
figure ii primo ripario fra il simulacro di Minerva 
e quel di Giunone intermedio. Quale con poeiid 
modi ci si presenta da Teocrito nel gentilissimo 
Idillio iutitolato /ieracUscus, tale
ha saputo adorabrarla il valente artefice (i). La 
nube che occupa il fondo del quadro, scppure 
è accennamento di nube quella piccioJa parte i 
rilievo irregolare dal piano del fondo che esiste 
in antico, supplito poi in lutto il rlinaueute dal 
moderno artefice (2), la nube, diceva , pud ad-

(i) Teocrito, /dilhb XXIV.
(a) La picciola parte antica di quel rilievo riniaw 

immcdiataniente sopra la figura d’Ercole infante. Pu® ¡
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^tarci quell’ accensione e quella caligine che Ia 
seguí, segni manifesti della presenza del Nume 
paterno, che vegliava suda salute dell’ ultimo e 
dei più straordinario fra i mortali suoi figli. 11 bam­
bino balzato dalla culla ha già afferrato per le 
fauci i serpenti, che stretti nella gola han rivolte 
ornai alla îor salvezza tutte le forze onde aveano 
assalito e avvolto l’infante , e già sciolgouo le loro 
spire , e cercano invano con violente contorsioni 
di libcrarsi dalle mani vittoriose del figlio di Giove.

Le altre due figure si làconoscouo fácilmente 
per Alcmena e per Anfitriones questi accorre alla 
difesa del pargoletto, e lia già staccato il brando 
che era sospeso a capo al suo letto, e sta, qual 
lo dipinge Teocrito (i), in atto di trame fiior 
della vagina il temprato bronzo;

¡isto, o oi 
KXiVTiipQç X£^piv& ^£p'i ^aa(ràÀ,o dièv dopTO 
Hroi dy’ opiyvdTO V£ox2.áo-TOb TEÀafiôvoi;

èrépa 9to2.£ÓVi p’Sj'cb 2,0tivov spyov. 
Col brando accorse di mirabil arte 
Che sempre a capo del letto di cedro 
Pendea da u?ia caí^iglia : il noi>el cinto 
D'una man tolse, e la guaina egregio 
Laí^or di loto sorre^gea coU’ altra.

avcr indicato una nuvola , come 1’ ha appresa il valente 
scultore che 1’ha risarcito ; puó essere ancora un pezzo 
di piano lasciato rustico, perche vi si sporgesse sopra 
il rilievo di qualche allro oggetto scolpitovi che ora 
non sapremmo indovinare. Delío splendore c della ca­
ligine parla Teocrito, Jdilt. XXtV, n. 38 e 4^.

(t) Tcncritr,^ f/?i’ac¡i\cuí sive Idyt!. XXIV, v. 4^ escgg' 
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Dail’ akra parte Alcmena mena attenta die stit- 
pefalta, è testimone della meradgliosa robustezza 
del suo bambino, cbe già di died niesi, ed an­
cora in culla, mostravasi degno di Giove.

Il gruppo deir infante co’ seipenti è nobilmenie 
composto ed eseguito con franebezza e con gusto, 
eleganti ed espressivi sono anebe i inovimenti 
delle due iigure , si mal conce per altro dal lempo, 
cbe se n’ è poluta conservare a gran pena 1’ in- 
veuzion principale e 1’ azione (i).

(i) Questa prima prova del bambino Alcide c stala 
soveiite soggetlo delle arti antiche , e tacendo le molle 
gemme che la rappresentano e le piccole statue , fraile 
quali assai pregevolc è quella del CampidogHo {Museo 
Cap/t.f tom. IÍÍ, tav. XXV), non dee omeltcrsi la fa­
mosa pitlura d’Ercolano( torn. I, Pi'iture , tav. VH ), che lia 
1’ argomento niedesimo del bassoiilievo e della piltura 
diZeus! meozionata da Plinio , lib. XXXV , Spiacemi 
chc gli espositori di quel monumento abbian confuso i 
due quadri di Zeusi accennati in quel luogo, come se 
fossei'o un solo , e ne abbian dedotto che la figura d’An- 
fitrione , cifigiata quai lo rappresenta Teocrito e ’1 no­
stro marmo iu atlo di snudar la spada , non sia Anfi- 
trioue,ma Giove. Quindi son coslretli, per non escluder 
quest’ eroe da una avvenlura a eyi la favola il vuol 
presente , a dare il nome d’ Anfitrioue ad una figura 
servile di pedagogo , vestito all’usanza barbarica di tu­
nica manuleata, e colle gambe braccate o coperte d> 
sai'abare, che barbara tegmina crurum fur chiamate da- 
gli antichi scriltori. Anche Filoslralo il Giuniore ci dc- 
scrive il dipinto Anfitrione (rTraffápíeVoy TO 
alto di trar ia spada ( Imag. V), e nellc parole seguciH’ 
acrenna quell’incertezza espressa appunto uella pittura 
deU’Ercolauo» Lo scettro che ivi è in mano d’Anfitrione
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Più rara è la seconda storia nel quarto inter- 
coluunio fraila immagiue di Giunone e’1 simula­
cro di Bacco o di Giove inscrita. L’ autore del 
bassorilievo ha saputo schivar con questa i rim- 
proveri che faceva Isocrate a coloro che presero 
dalla vita d’ Ercole il soggetto defle loro opere ; 
come, cioè, tutta allo strepitoso dclle sue straor- 
dinaiie gesta e ail’ incomparabile rohustezza delle 
sue membra volta 1’ attenzione e lo slile, ce l’ ah- 
bian solo rapprcsentato domatore di prepotenti e 
distruggitore di moslrij nè mai ce 1’ abbian ri- 
tratto nè corne filosofo , uè corne poeta del pan 
intento a render cold gli uomini, isiruiti e vii’- 
tuosi, che sicuri e liberi (i). Qualunque poiesse 
essere il peso e la ragionevolezza di tai rimpro- 
veri, ha voluto certamente 1’ arteiice del nostro 
marmo evitame la taccia, oifrendoci iu questa se­
conda composizione Ercole io. eompaguia di Lino, 
vate autichissimo (2), cioè, seconde le idee di 

gli compete comea condoltiero <1’eserciti (Omero,//. A, 
V. 2-54) cbe se quella figura sembrasse ad alcuno troppo 
tranquilla, s¡ ranimenti ciocche narrava Ferecide presso 
Apollodoro, II, 4 > die Aufiirione stesso gelto que’ serpí 
ira’ suoi bambini per discernere dal coraggio quai fosse 
il figlio di Giove. Nel nostro bassorilievo quantunque la 
figura d’Anfitrioiie sia in gran parle risarcita, pure an­
tica è la spada nclla sua eslremità, e antico è quanto 
basta a deterniiuarne 1’ azione e gli aggiunti.

(i) Isocrate , ad Philippum.
(2) Di un Lino poeta, nato ad Apollo da Psamate fi- 

glia di Crolopo, rammentasî da Pausania il sepolcro al 
tapo XIX, Cor/nth.-f d’un al tro parîmente vale e eau-
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que’tempi, filosofo, teologo e poeta; e assistito 
dalla Musa madre di lui, che si studia amman* 
sire col suou della cetra e colF istruziou musi­
cale r intollerante e feroce indole di quel meravi- 
glioso fauciullo (i). Sembra che Lino assiso nel

tore, che la Musa Urania partoil ad Anfimaro figlíuol 
di Nettuno, parla ¡1 medcsimo autore aj XXIX delle 
Seottcke. D’ un Lino figlío di Tersicore fa meuzione 
Suida, V. A/yoç- lo credo che quello del hassorilievo 
sia lo stesso Lino, che Apollodoro, lib. I e II, dice fi- 
gliuol d’Eagro e deila Musa Calliope. Narra Apollodoro 
di questo appunto, che fu maestro d’ Ercole nella mu­
sica , e che fu ucciso dal suo discepolo per averio vo­
luto battere.

(1) Si è accennato nella nota precedente cioccliè nar­
ran Diodoro Siculo ed Apollodoro , che Ercole uccidesse 
il maestro. Il P. Corsini ha trovata memoria di questo 
avvenimento nell* epigrafi del celebre bassorilievo della 
Quiete íT Ercole. Vedesi in quel pregevole monumento 
un eroe diademato in atto di dedicare un tripode , che 
il ch. sig, ab. Gaetano Marini (Iscriz. j^lbane, n. CLIII, 
pag. 157), ha consentaneamente alie iscrizioni ravvi- 
sato per Anfitrione. La greca epígrafe sottopostavi cosí 
vien supplita e letta dal Corsini :

AM^ITPTOWTIIEP 
AAKAIOïTPinO 
AAnüAAûNlA

9^701 v
‘HpaKAsoïC

TOP Aivov ^Oy£v
ZANTOSAIIE^HNAN
TOrAPxarAPXAEÜïK 
HPAKAHAAAAAKAION 
ATTOKKAAEIS0AT
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suo sedile inuionl qualcEe inno, alie cui note 
accordi il giovinetto 1’ armonía della lira colla dE

Il lodato ab. Marini avendo confronlato V originale , co- 
nobbe che pîù vera era la lezîon dell’Allacci, il guale 
cscludeva la quarta linea per la quale non resta luogo 
nel monumento, e nella sesta irovava invece di 7OV 
Atvov CiOi'ft? , , NMOPH. Avendo an-
ch’io osservato l’originale, m’avvidi non esser dubbia 
la lezione . . . NH^OPHSANTOS invece di íoj’fú- 
ffOiVTOQ del P. Corsini. Onde escluso cosí dalV epígrafe 
queslo primo omicídio d’Ercole , rimaneva a indovinar- 
sene il conlenuto, del quale dispera il sig. Heyoe nelle 
note ad Apollodoro, II, 4« Un luogo di Pausania cadde 
in proposito per dare con evidenza il vero senso dclla 
iscrizione e della iramagine. Egli espone al capo X 
delle Beoiicke fra’ tripodi consecrati in Tebe ad Apol­
line Ismenio essere il pià nobile e per V antîchità e per 
la fama, que Ilo dedicato da j4nfiirione j quando Ercole 
fu Dafnefnro. fiáXiara £:jri te âp^aio-

, xai Tov âvaÀepTOÇ rpi'toç êfftïfi
^Afitpitpvovot; e^vi ^ïipajeXet AA^NH^O-
PHSANTI. Dessi adunque ripor nella epígrafe la voce 
△A<E>]NHi>OPHSArÎTOS esprimente quel sacerdozio, 
a cui eleggevasi in ogni anno uno de’ giovinettí tebani 
più distinti per sembianze e per sangue, e che eserci- 
tato da Ercole, die occasione al suo credulo genitore di 
dedicare ad Appollinc que! tripode che vedesi scolpito 
ncl bassorilievo, e menzionato nella iscrizione. Gon tal 
notizia essendo tornato a considerare il monumento, ho 
rinlracciala 1’epígrafe intera suile vestigia d’alcune let- 
tere cancellate, le quali son poche, e su quelle moite 
che vi restaño ancora. Eccola :

AMMTPTÛN TOEP 
AAKAJOT IPinO
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reziou della Musa, cE’è stata del precettore stesso 
maestra e madre. Altri, i quali vogEouo che non

A AnOAAONl A
97PAKAEOÏS

<I)ASIN AAONHa>OPH
SANTOSAnE^^HNAN
TOrAPESAPXASOïK
HPARAHAAAAAKAION
AÏTONKAAEIS0AI

^Afupirpvay
^AÀxaiÿ rpi^TO-
3* á
vé^t^xcv, ‘H/)aír2víiv
gíaoiv ^a(pVí^(pop‘^
aavToç, d-jrs^i^Dav^
TO -yáp dp^dç ovx

dÂÂ’ ‘AZxaZoy
dvTÓv xa^fSÍff^ai,

Cioé
^niphilryon pro
jdlcaeo tripo^
dem ^poUini de->
dicaf^it, J-Jercule ,
uí aiunt J)apfinephorum ge-
rentetradide-
runt enim ab initia non
i/erculem sed Alcaeum
ipsum esse vocatum.

Questa lezione mi lusiogo che sarà certa a chiuuquc 
consideri con attenzione l’originale. Confronta ancora 
quasi in tutto colle varianti dell’ Allacci. Della funzione



255 

Lino, ma Eumolpo al)bia ammaestrato Ercole nella 
musica, potran ravvisare Elena figlia di quel cau­
tore nella giovinetta che sta presso ad Alcide (i). 
Ma la troppa nudità di questa figura femminile 
par che men disdica ad una delle Muse, le quali 
comecchè rappresentate al solito ne’ monumenti 
con molta decenza, pure posson mostrarsi talora 
in ahbigliamento di Ninfe , che senûnude compa- 
riscono ordinariamente ncUe loro immamni

La lesta e gli attributi di questa figura nian- 
cano neir antico. Non possiam quindi decidere se 
CaUiope, Tei'sicore o Urania fosse la Musa rap- 
presentata, giacchè son varie le opinioni de’ mi- 
tologi in determinar fra queste la madre di Lino. 
Ceno pero che né il globo, ué la cetra, sim- 
boli delle due ultime, non sembrano aver avuto 
luogo nel bassorilievo ; ond’é piu probabile che 
la Musa avesse i pugillari o ’1 volume, distintivi 
di Calliope, riconosciuta da Apollodoro per ge- 
nitñce del maestro d’Ercole. Anche la testa del 
vate e la sinistra col volume, son supplite mo­
dernamente. Antico pero e notabile è il gesto 
della destra mano, e dà a dividere un uom che 
declami o che canti (2).

dy Dafnefori o sÍa portatori d'alloro, e dclla festa in- 
Mtolata perció Oafneforia, puo vedersi Meursiu, Graec«ï 
feríala, V. ÚAWHWPIA, e Castellano, de festis Grae­
corum , V. eadem.

(I) Teocrîto, nel cît. IdUíio XXIV, dk Eumolpo per 
maestro ad Ercole nella musica , Lino nelle letterc.

(2) Eicole colla lira vedesi ne’tipi delle monete ro-
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T A V O L À XXXÏX.

Avventure d’Ercole (*).

La disposizione e riparto del bassorilievo, 
essendo perfettamente simili a’ già osservati nelia 
tavola precedente, le sole immagini rappresentate 
in questo disegno dovran fissare sin dal bel pn- 
cipio la nostra attenzioue. I simulacri delle Deità 
collocati sotto le absidi, sono ugualniente relama 
aile avventure d’Alcide clie lo fossero i già os- 
sei’vati nel primo quadro. Minerva, la tutela d Er­
cole , occupa lo spazio di mezzo j Marte ed An- 
fitrione campeggiano all’estreraita. Come Giunone 
ad Ercole avversa facea di se mostra nel primo, 
COSI Marte si vede sculto in questo bassorilievo, 
Nume nlmlco d’Ercole, e che a fieri ciraenti so- 
vente 1’addusse. Egli favori, quantunque indar no, 
le Amazoni ch’ eran sua stirpe, quando Alcide si 
assunse di portare alla figlia d* Euristeo la zona 
d’Tppolita. Figlio di Marte era U Trace Diomede, 
vinto ed ucciso dal nostro eroe; figlio di Marte

mane battute da’ Pompoiij Musa, ed è lo stesso che 
V Hercules Musarum o Musagete, ch’ebbe un tempio 
in Roma coniuue alie Muse, edificato da Fulvio Wo i 
lioie: si del tempio, come del coguome d’Ercole, par 
a luiigo 1’ ab. Fontenu in una dissertazione suU’ Ercole 
Musagele, inscrita uel tomo VU Memorie del-
r Jccademia delle iscriz-ioni e belle lettere , ediz. in 4-

(*J Alto palmi due e un tcrzo, luugo palmi sei, come 
il precedente.
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anche Cigno, estimo da Ercole in singolar tenzone, 
e pur tale si riputava Acheloo che a lui contra­
stó Dejanira. Marte stesso imprese hattaglia con 
Ercole a cagion di Cigno, Ma Giove col fulmine 
divise e calmó la fraterna contesa (i): ü mede- 
simo nelle sculture di Douta spartano era figurato 
fraile deiiá coutrarie ad Ercole in quella serie di 
piccioli simulacri che n’esprimevan la pugna con 
Acheloo (2). Il torace e lo sendo souo i cousueti 
ahbigliamenti del Dio della guerra; il rimaueute 
deW armi e della persona è moderno ristauro.

Come nell’eslremo intercolunnio del precedente 
bassonlievo compariva l’ immagine di Giove il ge­
nitore d’Alcide, cosí la statua d’Anfitrione, che 
fu suo padre putativo, suo educatore, suo mae­
stro (3), vedesi rappresentata nell’ ultimo a deslra 
dei presente. La figura mancante in antico del 
capo è sembrata simigliaute a segno alla figura di 
Anfitrione scolpita nelF altro bassorilievo, che ne 
è stata ristaurata la testa, dando al volto la nie- 
desima fisonomia che si era data all’ Anfitiione in 
quella prima storia, tratte ambedue dall’ effigie di

(i) Apollodoro, lib. U; Esiodo, Scudo d’Ercolej v. 4^9 
® , che Marte fii ferito da Ercole nella coscia.

(2) Pausania, Eb II, cap. XXIX. II luogo è stato i'e- 
calo in parte nelle note della tavola precedente.

(5) Anfitrione si vanta presso Euripide ( Hercul. Jit" 
rens, prol. v, I) d’esser ^lôç ffv2.2>exTpoç cioè, d’a- 
ver Gioife per compagno nei talamo- Eglî, seconde Teo- 
crito, addestro Ercoîe nell’arle di guidare i carri e di 
domare i cavalli, Idj-li, XXIV, v. 117.
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^«cU* eroe che mi sembró cspressa nell’ altra volu 
lodaio intonaco Ercolanese (i). La grande spada 
mentovau da Teocrito è al suo fianco, ed egU 
in lutte e tre Ie sue immagini vi tien sopra Ia 
mano come per isguainarla.

Ma passando a considerare le stoiie intermedie, 
la prima a destra era cosí malmenata, che si è 
dovuta ristabilire con una specie di divinazione. 
La figura d^ Ercole mancava aiïatto, eccettoebè 
le punte de’ piedi, le due figure laterali eran senza 
le loro estremilà ; 1’ abito barbarico , osservabile 
ncU’antico, e le due faretre appoggiate nel campo, 
im fecer congetturare che fosser gli Sciti costoro, 
i quali istruissero Alcide nell’ arte del saettare j e 
lo scultore seguí nel ristauro questo mio divisa- 
jnenlo. La felice composizione che n’ è risultala, 
par che giustifichi la congettura. L’ abito de’ sup­
posa Sclii è stato dagli autichi usitato per indi­
care 1’ abbigliamento de’ barbari, quantunque di 
varie nazioni ; e si gb Sciti esecutori del suppli- 
zio di Marsia vedonsi in questo arredo (2), sí an­
cora Toante re del Chersoneso Taurico (5), della 
quai contrada erano abitatori Tentare e gli altn 
Sciti, onde Ercole apprese, giusta Licofrone c 
Teocrito , a trarre d’ areo (4)’

(1) Vedasi, circa f imniagine d’ Anfilrioue, ciocclie 
si c osservato nella lavóla precedente.

(a) Winckelraann, Jíon. ¿ned., n- 4^*
(3) Lo stesso, Monum, ined.j n. i49*

dice Teocrito,
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equestri e pedestri, al contrano della storia
La pugna rappresentata con be* movîmeull di 

figure 
descritta assai consérvala ed intera, sembra per- 
ció piu facile a riconoscersi. L’ eta d’ Ercole ef­
figiato nella prima adolescenza, V asta cb’ egli brau- 
disce invece della clava e delV arco , 1’ apparenza 
di baltaglia ordinata, che puó argomentarsi dal 
trombeltiero che sembra esser dalla parte del gio- 
vinetto Alcide, mi persuadono che sia la batta- 
glia de’ Tebani contro Ergino re d’ Orcomeno e 
de’ Minj, che da Ercole quasi fanciullo provocata ( i ), 
e da lui con indicibil valore e colla lancia com- 
battuta (2), liberó la sua patria dal grave tributo

Jdillio XIIL V. 56 j ove Ia scoliaste nomina per maestro 
d’Ercole neU’arte sagittaria Tentare Scita j anche Li- 
cofrone mentova questo medesimo Tentare come precet- 
tore d’Ercole al v. 56 della ^Alessandria.

■ (i) Egli avea tagliate le narici a’ messi d’ Ergino 
che venían per chiedere a Teb.e il tributo. Qnindi 1’ e- 
piteto di Rhinocolustes, co\ quaSe fu ve­
nerata Ercole in un tempio della Beozia. Pausania , Boeo­
tica f. cap. XXV.

(a) Euripide*^ nel pTo}ogo deW ErcolefurièondOf v. 49) 
fa menzione esprestamente della lancia vit-toriosa d’Er­
cole, colla quale conquise i Mini, ^Opôç.
Fu questa, secondo quel tragico, forse 1’unica impresa 
in cui Ercole adoperasse Ia lancia, poiche nella stessa 
tragedia Lico rimprovera ad Anfitrione che il suo Er­
cole non solea combatiere colla lancia, ma colle frecce. 
Le armi in questa occorrenza gli furon somministrate 
da Minerva, secondo Apo-llodoro, lib. II, ma giusta la 
narrazione di Diodoro Siculo, Ercole fn costrelta ser- 
virsi di quelle consecrate ne’ templi degi’ Iddii, poiche 
i Minj avean interamente disarmato i Tebani»

Afuieo Pio-CLem. YoL IV. 17
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a cui I aVversa fortuna delle arnii e le antece­
denti vittorie dello stesso figlio di Climeno avcanla 
ohbligata. La figura del suonator di troiuba è forse 
aggiuiita appresso queda d’ Ercole per diinostrare 
ch egli non fu solo a pugnare -, è stato bensi rap- 
presentato eonibattentc unico incontro a mold ui- 
mici, per dinotare ch’ei fu ben solo ad avere il 
merito della vittoria. I Minj son tutti a cavado, e 
ció fa rammentare 1’ epíteto di KaZZZsra'ior,, /g. 
race di be destrieri, che si dà in un’ode di Fin. 
daro alia lor regione

Siccome questa fu una delle prime geste del 
giovine Alcide, la spoglia del leone di cui va co- 
perto non è già queda drp&Toç, int^ulnerabile, 
del Ñemeo, ma 1’ altra della helva che mfestô il 
Citerone , e che diveune il primo trofeo della 
sua adolescenza (2).

L esecuzione del bassorilievo è piena di fa­
cilita e di grazia: le rispettive proporzioni si de- 
gh uomlui che de’ cavadi non sono abhastanza os- 
servate. Questo difetto rilevato in altri hassirilievi 
è forse argomento per congetiuràrli copie d’ori­
ginali dipinti, ove la prospctiiva potea più age- 
volmente render conto delle dimensioni diminuite, 
che neda sculiura sembran rimanere senza ragioue.

(i) Olymp., Od. XIV, v. 2,
(2) Apollodoro osserva che la spoglía del leone Ci- 

leroneo servi ad Ercole d’abito e d’armatura , lib. lb 
Lo stesso confcrma Stazio, Theb, j I, v. 485,
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TAV OLA XL.

F o R ZE d’Ercole (*).

Qnesu due nobilissimi bassii ilicM dissotterrati in- 
sieme co’precedeud, sole otto ci rappresentano 
deUe dodici fatiche d’ Ercole, die tutte forse vi 
furouo áulicamente effigiate. La bellezza dclle forme 
e delle azioni, la maestria dello stile cou cui vcg- 
gonsi esegulte, ie collocano fraile piü pregevoli 
sculture di siinil soggetto (i). Quantunque muti­
late e risarcite in più parti, pure i pezzi auticlu 
non sono guasii ne corrosi nella lor superficie ; tal- 
chè se vi desideriamo integrità maggiore, non abr 
biamo a conipiangere il detrimento di queUo che 

ne rimane.
i; ordine in cul son disposte le imprese d Al­

cide , comándate da Eurlsteo, e ricbleste dal

(*) Alto palm! due e un terzo, îungo palmi sei menu 
due once. Questo, e quel della tavola XLI seguente, 
furono trovati neUo scavo medesimo onde uscirono a 
luce i duc procedenti bassirilievi.

(i) Fra i bassirilievi csprimcnti le forze d’Ercole, ce­
lebri eran quelli che ornavano il fregio de’ due portici 
anteriore e posteriore dei templo Olímpico , opere forse 
d’ Alcamene ; e quelli scoiplti da Prassltele stesso nei 
timpani dél templo in Tebe d'Ercole Promaco o Propu­
gnatore. Pausania, EL I, cap. \,eBeot., cap. XI. Fra 
i raolti die or ne rlmangono , ii primo luogo tien 1’ ara 
Capitolina di marmo pentelico , lavoro greco d¡ stile 
anteriore all’ etk di Prassltele, ancora inedito, che si 
dará nelle lavóle aggiunte.



300

Fato in prezzo della promessa inimortalita, non è 
lo stesso nè con quel de’ mxtologi, nè col seguito 
in altre sculture. Nè dee recarci stupore, giac- 
cliè gli scrittoii medesimi non ne convengono (i); 
potrebbe peraltro avervi cagionato qualcbe confu­
sione lo stato in cui il monumento fu dissotter- 
rato, e 1’ arbitrio del ristauraiore in riunirne i di­
versi frammenti.

È fraile raolte cose anche ció osservabile, che 
1’ immaglne di ciascuna azione viene accorupagnata 
da una minor figura accessoria posta nell’alto del 
bassoiilievo, quasi fosse considerata in qualche di­
stanza, la quale è sempre allusiva alia topografía 
de’ luogbi celebrati dalle dodici famose gesta di 
quell’ eroe (a).

In questo bassorilievo la prima impresa è quella 
della cerva (5), dopo lunga e disastrosa fugarag-

(i) Vedasi il ch. ab. Marini, fscriztoni AlbanCf pag. iSS- 
I versi incisi nel bassorilievo dell’Apoteosi d’Ercole con- 
vengono coll’ordine di Diodoro- Le forzc d’Ercole seol- 
pite in un assai curioso bassorilievo del Museo Borgiaoo 
in Vellelri, di cui si parla nelV opera stesaa, 1. c», son 
disposte Secondo quello d’Apollodoro.

(a) Anche la tazza della villa Albani edita da Win- 
ckelmann , 3ion. ined., n. 64 e 65 , ha ad ogni forza ag- 
giunte delle figure accessorie per lo piii feniminili, elic 
son sembrate a quell’ antiquario di assai diffieoltosa in- 
terprctazione. Il confronto delle iiostre potra recar qual­
che luce a quella figura.

(3) Secondo i piu, 1’ impresa della cerva è la quarta 
o la quinta j singolarc è 1’ opinione .'di Callimaco uel- 
rinno in Dianam, v. io8 To^, chç la vuol rullinia 
delle falichç d’Ercole^ 
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giiiftta suile rive del fiume 'Ladone • (i). Quaii- 
lunque istancabile, e <li pié di Lronzo foniita 
e di corna d’oro (2), non poté, resistere alia ro- 
bustezea, né scluvare alia velocita e alia perse- 
veranea del figlio di Giove. Egli le lia già im- 
piigionate le corna e ’1 muso, e ne calca il dos- 
so con un ginocchio (5) , in atto di prenderla

(1) Cosí Apollodoro, lib. II, altri diversamente.
(2) Siccome noil sogliono ie cerve aver corna , Spa- 

uhemio nelle sue osscrvazioni a Cailiniaco pensava in- 
gegnosaraente che il genere femminino in questa voce 
non includesse significato di sesso , ma fosse un genere 
grammaticale conveniente si al maschio, si alla femmina. 
di siffatti animali, come diciamo una tigre, una Volpe, 
ec. {ad Callîmach. hymn, in Dian. v. 102), ma Pin­
daro che si esprime chiaranieute cerva 
Jemminaf esclude questa spiegazione {Oiimp.f od. Ht, 
V. Sa ). È più naturale il dire, che il vero cede anche 
in ció al meraviglioso della narrazione , tantoppiu ch© 
han sostenuto alcuni trovarsi, bench© di raro, delle 
cerve cornute ( Spanhera., 1. c.), e cou ció rendon ri- 
gione di quelle che dipingonci i poeti greci colle corna 
d’oro, S-pvffOxépfít;. I piíi accurati naturalist! non dis- 
credono esempli di siffatta singolarita.

(5) Tutti i hassirilievi, e Ie Uiedaglie greche e latine 
che rappresentano questo falto, ci offrono Ercole nella 
medesima positura del nostro ; la sola differenza è che 
in alcune immagini ne afferra le corna con ambe le 
mani, in altre è precisamente come nel nostro bassori- 
lievo. Ossia stato Alcamene , o altro Greco, il primo 
ad aver cosí composto il gruppo tanto ripetuto, certo 
è che vi allude 1’autore d’un epigramma nell’Antolo- 
gia,lib.ïV, cap. VIH, ep. X, ove lodando una simile 
immagine cosí la descrive;



262
viva (i). La Ninfa che siede sulla vicina pendice 
o è' la Najade del Ladone, dove Ercole s’inipa- 
droni della belva, o è la Driade delle foreste di 
Cerinea, onde il fiume Cerinite ebbe nome e 
principio , dov’ era di quel famoso e sacro ani­
male il covile (2),

■ûî» ó ^èv î^vi ^ripói: ^pi^ei
'Ei'iXTÓp^av ^a2^a}ia-iç ^pa^âpisvoç xepaoi^-

L’ eroe gH è sopra , e col ginocchio il Jîanco 
Preme alla belva, e le ramose corna
Con ambe le possentí mani aberra.

Spaobemio a Callimaco, hymn, in Dian., v. 108 c 109, 
non ha bene inteso il cilato dístico, e suppone che Er­
cole , comevedesi talvolla Diana, fosse effigiato a cavallo 
alia cerva.

(t) Euripide,nelVEi'colefnribondo, dice che F uccîse per 
far cosa grata a Diana. E probabilmente questa Dea 
quella figura che nella tazza Albana rappresenlante Ie 
forze d’Ercole è scolpila vicino all’impresa della cerva, 
cd ha in capo un pileo venatorio, come appunto lo 
suole avere nelle monete romane della gente Plancia’ 
Diana si fe’ incontro ad Ercole, mentre inseguiva la 
cerva, giusta la narrazione che ne fa Pindaro, Olymp., 
od. ni, V. 46. Winckelmann stt questa figura non sa 
determinarsi, Monum. ineJ., n. 64 e 65.

(2) Quindi gli scrittori han dato a questa cerva Tepi- 
teto di Cerinite, di cui vedasi Spanheraio a Callimaco 
(hymn, in Dianam., vers. 109), e il Gale ad Apollo­
doro (lib. II, cap. IV), che ha sostituito nel testo con 
buone ragioni il vocabolo ^EpvviTfiQ a quel di jtEpOi- 
(rT-rtQ- Vedasi anche Pausania ( .dchaica , cap. XXV ) 
a proposito del fiume Cerinite. Pindaro (Olympian., 
od. Ill, V. 53) dice che la belva era stata consecrata 
a Diaua Ortosia dalla Ninfa Taigeta.
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La fuga, o piutíosio V estlrpazione degll Súnfa- 

lidi^ è l’argoniento della seconda azioue del bas- 
soiilievo. Ercole non è già col crotalo a spaven- 
lare i mostruosi uccelli, ma E saetta cogF inevitabil 
strali (i). La figura degli Sünfalidi è sîugolare, e 
dove gil altri monumenti hau dato loro la sem­
blanza di struzzi (2), il ristoratore del bassorilievo 
combinando le vane mitologiche tradizioni che 
parte uccelli acquatici, parte femmine seduttrici e 
feroci, parte niostri armati di terribili artigli vi ri- 
conobbero (5), ne ha formato uno stravagante a-

(i) Apollodoro, lib. II, racconta che dopo averli col 
crotalo snidali dalla palude , dove si erano rinselvati, 
colle frccce li saetto.

(2) Wiockelmann, che ha fatta questa osservazione 
(ilionum. ined., n. 64 e 65 ), ha notato ancora, che son 
col nome di struzzi, contrasscgnatí fie versi greci 
iscritti al bassorilievo zVlbano della quiete d Ercole.

(5) Che fossero uccelli acquatici lo dimostra Apollo­
nio ( Jrg. II, V. io55), che li noma nuo- 
tatori, col qual epíteto per attestato del sno scoliaste 
li distinsero ancora Seleuco ne’ Sirnnttcti, e Carente Lamp­
saceno. Lo scoliaste medesimo rammenta una tradi- 
zioue riferita da Mnasca , secondo la quale le Stinfalidi 
eran donne ad Ercole uiiniche, e favoreVoli a’Molionidi 
avversarj di lui, figlie dell eroe Slinfalo e d Ornite ;i 
dal qual norae della madre nacque 1’equivoco, signi­
ficando la voce 'OpvtÇi Ornis, ancora un uccello o un 
polio. Finalmente delle unghie colle qualî rendeansi 
terribili le Stinfalidi fa menzione Lucrezîo, lib. \ , 
vers. 51 :

....................... uncisque timendae
Vnguibus Arcadiae volucres Stymphala colentes.

L’ inimagine del bassorilievo rinuisce lutte le accennate 
differenti opinioni suile Stinfalidi.
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iiimale , con volto feiiinmieo, uugbie ferine , ali 
da volatile, e coda d’ idro o di Tritone. Se 1’ o- 
pinione di Spanhemio che ha ravvisalo un uccello 
Slinfalide nel volatile a testa di donna con celata 
in capo, corazza al petto, «cudo e giavelloiti al 
fianco, impresso in alcune monete romane dee 
aversi per certa j qualche leggera analogia potra 
scoprirsi fra quclla figura e I’inimagine del nostro 
marmo (i) j conformila anche maggiore trovera

(i) Ezechiele Spanhemio, de usu, et praest nutnism., 
diss. V, § 4 Í crede aver ritrovato V immagine degli uc- 
CCÎ1Î Stinfalidi in un tipo de’ danari Romani batluli dai 
Valerj Acisculi. Ma quell’uccello non ha nulla di quei 
caratteri, che secondo gli antichi, doveano'aver gli 
Stinfalidi. Il volto è di donna di bell’ aspetlo , 1’ elnio 
c ornato di cimiero, oltracció anche il petto è guernito 
d’ armatura squamata simile ali’ egida di Minerva, e 
presso air ala manca è uno scudo argolico con due gia- 
vellotti. È vero che Apollonio al 1. c. chiama gli Slin- 
falidi uccelli marziali, e dice che le lor piume eran di 
ferro, e che le scagli avano a guisa delf istrice : ma 
a che l’elmo, la corazza e lo scudo, quando il solo 
rumor delle armi bastava a porle in fuga? I piccioli 
bronzi che rappresentano altri uccelli con volto femmi- 
nile, da alcuni creduti gli Stinfalidi, da altri dclti Ar­
pie , han pure qualche ornato non conveniente a siffatti 
mostri: quello edito da Spanhemio nel 1. c. ha coro- 
nata la testa d’alloro o d’ulivo. Dubito certamente delle 
arrecate spiegazioni, e sospetto che in simili mostruosi 
composti, ma non deformi, si nasconda qualche imita- 
zione delle immagini egizie, che sovente rappresenta- 
rono la Deilà col corpo di volatile e col capo umano' 
Si vedran neli’ j^rcheograjîa J-J^orslej^aiia i motivi, dai 
qnali addotto, ho creduto csacr Nei'ih o laMincrvaEgi-
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il curioso fraila medesinia e quclla d’ alcuni uc- 
celii, probabilmenie gli Stiofalidi, scolpid a pie d’ uu 
gran candelabro, che or si conserva nefla chiesa 
di S. Maña in Avenduo (i). Ma non giova esten- 
dersi piíi oltre nell’ apologia del moderno arteíice 
che ha voluto scostarsi dall’ uso comune per ac­
crescere importanza al soggetto, non si è pero 
allontanato né dalle idee de’ mitografi, né dalla ma­
niera degli andchi in immagiuar composti che non 
hanno esempio in natura.

>.ía r uccello con testa femminile inciso in un intaglio 
egiziano di quella colJeiione. In tal caso non potrebb’es- 
ser Minerva anche la pretesa Stinfalide ne’ romani <3a- 
nari ? Minerva Mergo era venerata e Megara
(Pausania, tilica, cap. XLI). Minerva è simboleggiata 
in un vaso della collezione Harailtoniana ( Hancarville , 
torn. TI, tav. laS) da una civetta con testa femmi­
nile , menlre assiste Ercole contro di Teodaniante che 
ha ferito in una maminella Deianira, armata per difesa 
del marito. La favola è riportata dallo scoHaste d’A- 
pollonio , Argon. I, v. 1212.

(i) Questo curioso candelabro fu composto capriccio- 
samente di varj pezzi antichi, e d’ altri moderni che 
servono a quelli di riunione , dal fu cav. Giambattista 
Piranesi. I hgli ? seconde il suo voto, Than collocato 
sui suo sepolcro. II piede è d’ un gran candelabro an­
tico, forse già destinato a risplendere in qualche tempio 
d’Ercole, ed è formato da ire Slinfalidi. Han queste 
figura d’ uccelli con volto femminile, e con coda di 
drago. Nel tempio di Diana Stinfalia, a Stinfalo in Ar­
cadia, avean figura di Sirene. Erano scolpite in marmo 
come fanciulle colle sole gambe di volatile. Pausania , 
Arcad. cap. XXII.
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Il fiume barbato sedente scolpito vicino ad Er­
cole è senza dubbio 1’ Erasino, cbe dalla palude 
Stinfalide coi nome di Sdnfalo prendeva origine » 
ove si annidavano gli strani uccelli , e clie poi 
scorrendo per 1’Argolide, traeva dall’ amenila delle 
sue ripe, dalla cbiarezza deile sue aeque il nome 
à! y^mabile o d’Erasino (i).

11 ciguale dell’ Erimanto, preso vivo e preseu- 
tato ad Euristeo, che innoridi dello spaventevo^ 
presente, è la terza azioue scolpita nd marmo. Il 
fiume assiso nell’ alto è 1’ Eiiiuanio stesso , che 
usceudo dalla foresta, e dal monte del medesimo 
nome, si precipitava nell’ Alfeo presso il confine 
dell’ Elide e dell’ Arcadia (2). Nella quarta stoña 
Ercole sembra lavarsi ueüa cadente onda d’ un 
fiume dalle lordure contratte nello eliminar le im- 
mondezze delle stalle d’ Augea. Egli vi distóme 
le correnti del Peneo e dell’ Alfeo, e cosí fe’ por-

(1) Del fiiime Erasino , e del siio derivare dalla pa­
lude Stinfalide, parlaiio Erodoto, Eraio-, Pausania, Co- 
rinth. f cap. XXIV, jorcad., cap. XXIÍ. E qui convien 
prevenire un’obiezione di Winckeliuann, che suppone 
^li antichi non aver niai rappresenlato áumi seduti i» 
alto, ma sempre giacenli {Monum. zned. Tale
obiezione non è fondala sul vero. Osservo in piii meda- 
glie Alessandrine d’Adriano , il Nilo seduto in alto e non 
giaceute (Zóega, Num¿ Aeg/'pt. imp. Musei Borgiani

tav. VI e VII). Cosí è effigiato lo stesso fiume 
nella famosa tazza onichiana del real Museo di Capo di 
Monte. Ollraccio nelle monete siciliane d’Assoro, il fiume 
Crisa è rappreseutato anche in piedi.

(2) La testa imberbe del fiume è moderna.
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tare alla plena F immenso lezzo-: in altri monu­
menti si vede con un cofano gittar nelk aeque le 
reliqulc delle inimondezze (i)i in alue sembra 
scavar coi bidente il nuovo alveo ai fiuuil (2); nel 
nostro, se il ristauratore ha coi pito giustaraente 
nel momento dell’ azione, egli ba gia compiuta 
1’ impresa , nè gli riniane cbe di purgarsi. Le ae­
que con tanto ingegno rivolte ad eseguire il vile 
e faticoso lavoro, sono accennate nella Ninfa scol- 
pila appunto suU’ orlo della caseata (3).

(I) Cosí nella tazza Albana e altrove. Nella bell’ara 
Capitolina rappresentanle le forze d’Ercole, lavorata da 
molio antico scalpello greco, questa impresa è espressa 
dal riposarsi Ercole su di quel cofano, col quale ha 
giltato il lezzo iiella corrente. Notabile e 1 accorgimento 
degli autichi artefici nel rappresentare questa fatica d’ Er­
cole , senza che abbia mai apparenza vile ’0 schifosa. 
Questa osservazioue puo adattarsi ancora al partito preso 
nel nostro bassorilievo.

(2) Cosi nel bel marnio Giusliniani, ch’c un’ara de­
dicata ad Ercole da L. Decimio Lucrione, descritta da 
Grillero, pag. XLIll, e riportata nella Gallería Gíu- 
stiníani ( lom. H, tav. 135), dov’ è incisa con poca fe* 
deltá. Questa istoria è la sola ben conservata in quel 
monumento.

(3) Winckelmann, nella spiegazione delle forze d’Er­
cole della tazza Albana, ha preso un grande abbaglio su, 
questa impresa- Egli dice che Alcide avendo scavato 
al fiume Alfeo un novello alveo, rese deliziosa e libera 
dalle acque stagnanti la valle di Tempe in Tessaglia. 
Come r Alfeo si trasporta cola dal Peloponneso e dal- 
FEHde? forse il Peneo d’Arcadia, fiume di nome si­
mile al Peneo di Tessaglia, 1’ha indulto in equivoco? 
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Ercole neila prima impresa della cerva non solo 
è barbato , ma è coperto ancora la lesta délié 
spoglie del leone (i). Siccome la prima delle do- 
dici imprese fu quella del leone Ñemeo, benpuó 
convenirgii tale abbigliameuto e quantunque si 
volesse che quello della cerva fosse stata, secondo 
il nostro arteiice, Ia sua prima fatica fraile dodici 
prescrilte dal Fato, pure già vestiva 1’ eroe la 
spoglia dei leone Citeroneo , come alia tavola su­
periore abbiam veduto e notato. Nelle altre Er­
cole è diademato e come figlio di Giove, e come 
pastore di popoli, e come iuiziato a’niisterj. La 
testa diademata antica non si conserva pero che 
neila quarta figura d’ Alcide, a cui imitazione sono 
state restituite le due precedenti.

TAVOLA XLI.

Forze d’Ercole (*).

Tanto celebrate da’poeti, e tanto dagli scrittori 
di greche aulichita e mitologie esposte e rani­

ma egli dei Peneo non fa motto, paria sol dell’Alfeo. 
D¡ più, non accenna nemtaen per sogno la fatîca delle 
stalle d’Aiigea J pure Ercole in quel ' monumento non 
è già in . alto d'aprîre il nuovo letto a’fiumi, ma solo 
di vuoiar con un cofano il lezzo uella corrente.

(i) La testa è moderna, ma la pelle del leone che 
gli si allaccia sul petto è antica.

(*) Trovato insieme co’ precedenti , lungo e largo 
corne r aîtro della lavóla XL.
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memorate furono le imprese che il nome sorti- 
rono di forze d’Ercole, avvenlurate da lui,

Bege suif Eurystheo , fatis Funonis iniquae (i), 
che poco ornai o nulla accade rilevarne e distin- 
guerne le circostanze (2). Non ci tratterrà dun- 
que gran fatto il presente bassorilievo che altre 
quatlro ci propone di quelle decantate imprese , 
quando pure qualche accessorio di men facile si­
gnificato non ci rimanga a rischiarare , o qualche 
assurda interpretazione a distruggere.

La prima, e la più nota di tuite le dodici im­
prese , è certamente quella del leone Ñemeo. L’e- 
roe lasciati già gli strali e la clava, armi inutili 
contro una fiera invulnerabile, si affronta colla 
belva nel solo vigor fidato delle sue membra , e 
stringe colle mani invitle la gola del leone e lo 
soffoca. Tutti i monumenti che rappresentano que­
sta pugna offrouo presso a poco lo stesso punto

(i) Virgil., j4en.f VIII, v. 292.
(2) Le avventure d’ Ercole possono leggersi cslesa- 

mente in Apollodoro, lib. II , cap. Ill e seg., per quasi 
tuito quel libro, nel IV di Diodoro Siculo , § 9 e 
seg., nelle iscrizioui dei piii volte lodato bassorilievo 
della Quiete d" Ercole nell’ anonimo de Herculis laboribus 
edito neiV Excerpta dell’Allacci, in Igino , XXX, 
XXXI e XXX n, e additate in succinto da Ovidio, 
A/etam. j Hb. IX, v. 182, e da Virgilio, ^en. f VIII, 
V. 288 e seg., e qua e là nella maggior parte de* clas­
sici. Quanto asserisco nel corpo delle esposizioni senza 
il testimonio di particolare antorilà, si trova in Dio­
doro o in Apollodoro.
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del combattimenio, ne so perche Winckelmann 
abbia opinato esser nella tazza Abani scolpito piul- 
tosto il leone Citeroneo, quando la circostanza 
notata da Diodoro d’ essersi Alcide azzuffato col 
leone senz’ altr’ arme che le proprie mani, con- 
trasscgnava ancor quelgnippo per la pugnad Dï- 
cole col leon di Nemea (i). Oltradlccio il leone 
Citeroneo fu speuto da lui quasi fanciullo , nè fu 
quella viitoiia annoverata mai halle dodici prove 
fatali del nostro eroe.

La Ninfa che sembra dalV alto spettatrlce del 
rischio , ed ha stesa la mano verso 11 tronco d’ uu 
albero, sara la Dríade della foresta Nemea , anzi 
Nemea stessa figlla d’ Asopo che diè nome a 
queUa selva famosa (2). La sua inimaglne sedeva 
appunto sovra 11 leone in una delle piii celebrate 
dipinture di Nicia che abbelllva m Roma il Co-

(I) Mon, ined., n. 65. Questa com^osizione è ^ripe- 
tuta in assai monumenti. Bellissimo fra questi è 1 inta­
glio antico dello stesso argomento , che fu trovato m 
Grecia in questo secolo, da me vedulo presso il sig. 
Jenkins; lo possiede ora S. A. il sig. principe Stanislao 
Poniatowski. Una simile maniera di rappresentar la lotia 
d’Ercole col leone era fondata sulla narrazione de’mi- 
tografi: Tcocrito per dcscriverla in modo pm vensi­
mile, fa abbracciar da Ercole il leone volto di schiena, 
Jdrl. XXV, V. 267. Ne’monumenti ció non estante si 
è continuato a rappresentaria alia vecchia maniera. I 
mitoerafi supponevan Ercole vestito della corazza im­
penetrabile donatagli da Vulcano; gli artefici lo ,mmt- 
ginarono già dotato di quella invulnçrabihlà, ch eg 
acquistó poî col vestire il cuoio di questo mostro.

Í2) Pausania, Corinlh.f XY, Ei- L
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mizio nel Foro d’Augusto (i). Assiste anche neUa 
lazza Albana a questa impresa æ Alcide, e sem- 
bra goder d’un’azioue ond’essa dovea ne’futuri 
secoli divenir chîara ed ouorata (a). La faretra e 
eli strali, che non servirono senuon ad irritare la 
liera e a suidarla dal suo covile, pendono appési 
ad.un tronco della foresta (3).

La seconda azione è ancor quella che nel no- 
vero delle forze d’Ercolë suol contarsi per la se­
conda; r eroe uccide l’idra Lemea. Sette sonó­
le teste del mostruoso dragone(’4)> ® cinque sono 
già spenle, non estante che più voile rinate dal

(î) Plinio, lib. XXXV, § X.
(2) Winctelmann, 1. c., egli perd non ve la rico- 

nosce, e la crede la Virlù pronia a donar la palma 
air eroe. In tal caso non avrebbe niun paiticolar rap- 
porto coli’ azione d’Alcide , alla quale si fa presente : 
ma il confronto della figura del nostro bassorilievo prova 
che non è altra daila'Ninfa indicata; e la pretesa palma 
non è forsc sennonchè un ramo come nella nostra ; e 
seppure fosse una palma , questa era iu mano della Ninfa 
Nemea dipinta da Nicia, ed alludeva a’certami de’giuo- 
chi Nemei, istituiti secondo alcuni da Ercole in memo­
ria di questa impresa.

(.5 ) Questa parte dell’albsro è nel ristauro ; antica è 
Paîtra che corrisponde al combattimento dell’ idra.

(4) Vedasi del numero delle teste dell’Idra Spanheniio 
de usu, et praest. namism. , diss. IV. Nel nostro marmo 
pero le teste son nel ristauro. E da notarsi che nelle 
monete di Diocleziano questa forza d’Ercole è, come 
osserva Spanhemio , allusiva alia persecuzione mossa 
allora a’Crisliani, la persevcratiza de’ quali si paragona 
«lie rinascenli teste dell’idra.
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proprio sangue , facessero quasi disperar Ia vittoria 
al iiglio di Giove. Ercole semhra colla clava ab- 
battere il mostro, quautunque piutlosto del fuoeo 
adopera to da lui con tro T idra il comune degli 
scrittori faccia memoria. Ha nella sinistra 1’ arco, 
e presso la faretra e gli strali, co' quali provocó 
Fidra alia pugna, e nel cui sangue fatalmcaie 
gl’mtrise. L'albero da cui son sospesi è forse 
quel plátano, sotto cui era cresciuto il mostro, e 
¿ove fu da Ercole combattuto (i). L’ídra se gli 
awiticchia ad una gamba, come ne descláve Apol­
lodoro il combatlimento (2).

11 trar vivo dall’isola di Creta in Argo il toro 
adultero di Pasifae, e devastator di quell' isola, 
è Ia quinta delle fatiche ingiunte da Euiisteo, e 
la terza uel nostro marmo. Ercole il trae pel como, 
e una Ninfa dell’ Apesante , sirabolo dell’ Argolide, 
siede suile paterae roccbe a contemplare il cimen- 
to (3).

(1) Pansania, Cortnth.f cap. XXXVII.
(2) Apollodoro, n, cap. V, 2. H‘ mf

£V£¿J(^£TO i^£pi'jrXax£^(ra. I raonumenii confer- 
mano questa lezioue restituita dal Galeo.

(5) Ne’citati bassirilievi della tazza Albana la feramina 
ch’è vicina ali’impresa del toro è semuida,e regge suile 
ginocchia un grande scudo rotondo. Winckelmann la 
crede Minerva , ma poco avvedutamente. Lo scudo ar- 
golico retío in quel modo dalla figura, c piuttosto un 
símbolo che una difesa, e la sua nudiia si disdice a 
Minerva, tantoppiii che non mostra verun allro segno 
d’essere armata. Ella è a mió credere 1’Argolide, cosí
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Stende nella quarta azione Alcide la mano per 

dar morte al dragone custode degli orti Esperidi, 
secondo T espressione data nel risiauro a questo, 
gruppo: nell’ antico pero egli piuttosto coglieva 
gli aurei frutti di quella pianta, abbattuto già a 
colpi di clava il serpente, che avviliccbiato an­
cora al tronco mal custodito, dovea pender col 
capo all’ingiú semivivo e spirante. Cosí- lo rap- 
presentano altñ monumenti, e 1’ espressione è nei 
ristauro troppo fredda e incompleta, non seiwendo 
la clava posata tranquillamente sul braccio siuistro 
elle d’ imbarazzo all’ eroe.

personificata e simbolcggiala dallo sendo, e perché lo 
sendo di Diomede in Argo si enstodiva (CalHmach., 

in ^iiiiervam 35), e perché invenzione argiva 
è lo sendo. E iminaginata assai propriamente a contras- 
segnare qnesta fa tica d’Ercole, di cui la maggior dif» 
ficollà consisteva a stracinar vivo a’ lidi argolici sin 
dair isola di Creta per mari e nionti un toro spirante 
fuoco. Winckelmann riconosce ancor Minerva nella fera- 
mina armata e vestita di breve tunica scolpila nelîo stesso 
monumento presso aGerione: egli non ha avvertito che 
qnella donna armata non ha il solito carattere di 'Mi­
nerva né neU’abbigliamento, né nelle armi j non veden- 
dosi mai quella Dea rappresentata dagli antichi in tu­
nica breve a mezza gamba:, dippiu la donna armata è 
dalla parte di Gerione, e non da quella d’Ercole, come 
dovrebb’ esscre quando fosse Minerva. Io la credo la 
Spagna, che in pin monete romane viene effigiata in 
abito di gnçrricra, specialmente in quelle de’Minazj, e 
quelle brevi luniclie sono il consueto abbigliamento delle 
immagini delle provincie si in molle medaglie, come 
in parecchi bassirilievi.

Museo Pio-C¿em, Vol. IV.
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L’ effigiare il dragone cosi awolto ali’ albero 

de* pomi aurati, appuuto come da’moderni arte- 
fici si è rappreseutato il serpente neU’ Eden, è 
stata pratica generale degli antiebi maestri, inco- 
minciando sin dalla scuola primidvr di Scilli e 
Pipeno, Tçocle loro discepolo 1’ avea scolpito iu 
cedro in questa medesima siiuazione, e *1 monu­
mento si conservava iu Olimpia uel tesoro degli 
Epidamnj (i). Anche i poeti non si dipartirono 
dalle immagini proposte loro dalle arti dei dise- 
gno, e i Greci ngualmenie clie i Latini parlona 
delle spire, coUe quali il vigile mostro abbrao 
ciava la licca pianta (2),

(i) Pausania, EI. II, cap. 19, dove descrive ‘xspis-, 
top ^páxoPTa : U drago avvolio. 

a¿ melo.
(3) Cosí Euripide uel coro delV Ercole furibondo, v. 

ove acceona alcune delle principali imprese d’ Ercole 
rammenta :

ÁpáxoPTa ypvpaóPOTOP
Oí a^2/ûiT0p âftffieZiXTOç €À>ix^ ¿(^povps^

E Lücrezio , V. 33 s

^ureague Hesperidum servans fulgentia mala 
^sper, aceria tuens j ¡mmani corpore serpens 
.í^rhóris amplexus stirpem.
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TAVOLA XLIL

Forze d’ Ercole (*).

Le cinque forze d’ Ercole in questo marmo 
effigiate, e negl’ mtercolunuj distribuite d’ uii por­
tico sostenuto da colonne spiralniente baccellate, 
e reggenti alternatamente sovra doppj capitelli, 
archi schiacciati e archilravi piegati ad angolo 
ci rappresenia lo stile d’ un tempo ia cui Ie arii 
già declinate sostenevansi appena col mezzo d’ una 
rozza imitazione del buono antico frammischiata 
all’ abuso degli ornamenti , che ofíiíva loro 1’ e- 
sempio dell’ eia precedente. II gusto alquanto li- 
cenzioso che abbiamo osservato ne’bellissimi rilievi 
delle tavüle XXXÏX e XL, degeneró nel breve 
spazio d’ un secolo a quella barbarie che 1’ ar- 
chitettura del presente bassoiilievo ci fa conoscere/ 
Forraava questo uno de’lati maggiori d’un sarco- 
fago. Le arche sepolcrali del lerzo e del quarto 
secolo imitaron sovente 1’ immagine d’un tempio. 
In queste esprimenii le forze d’Ercole solea fm- 
gersi un períptero anjiprostilo con la porta in 
uno de’ laii niinori ; cinque di quelle forze .dispo- 
nevansi negli spazj delle ali per ciascuna banda ; 
l’altro de’minori lati rappresentava il pronao po­
steriore , e le due restanti forze ne riempievano 
gl’ intercolunnj ( i ).

(*) Alto pocopîu dî paltni quaUro , lungo oltre i dieci.
(1) Un sirnil sarcófago assai grande, e scolpito de
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Le imprese ne! nostro effigiate son le prime 

cinque, secondo 1’ordine di Diodoro, il leone di 
Nemea, Vidra di Lema, il cignal d’Enmanto, 
la cerva di Euoe , e i volatili di Stinfalo. In que­
ste cinque Ercole si rappresenta imberbe a di­
mostrare 1’ elà ancora acerba del valeroso gar- 
zone. Se avessimo il resto del monumento , pos- 
siam credere che nelle allre il volto d’ Ercole 
comparisse barbato , nella guisa stessa che uel 
gran sarcófago del palazzo Orsini.

Le composizioni de’ varj gruppi son belle, come 
queUo che serbano ancor l’ombra delle siluazioni 
e de’ movinienti de’ vetusti originali. Le rappre- 
sentauze sembra che non chiedano schiarinienti 
ulteriori dopo V accennato alie tavole precedenti, 

tutte e quattro Ie facce, vedesi nel cortile del palazzo 
Orsini a njonte Savelli. Nella facciala laterale a sinistra 
de’ riguardanti nell’intercolnnnio di mezzo è la porta, 
quinci una donna velata, e quindi Mercurio ( forse 
Vesta c Mercurio Prozirto, di cui Pausania, Poeofzca, x). 
Nella facciala son le cinque prime forze nell’ ordine 
slesso del postro marmoj ed Ercole vi è rappresentato 
imberbe: nell’allro lato a destra i tre intercolunnj sono 
erapiii, gli estremi delle due seguenti forze, giusla I’or- 
dine di Diodoro, ed Ercole vi è barbato: in mezzo è la 
figura d’una Dea senz’ altri simboli die il frammento 
d’un grand’qrcQ nella sinistra. É probabihnente Diana 
Dea della caccia, al quale esercizio moite si riporlauo 
delle dodici fatiche di Ercole. Due bassirilievi nella villa 
Pinciana die rappresentan le forze d’ Ercole distinte da 
colonnette , come nel nostro, formavano ancora i due 

d’ un ahyo §irnile sarcófago,



(îï)ve tuite e cinque veggonsi ripetuie. La seconda 
e la terza debbono eccettuarsi; quella, cioè, del- 
l’idra, e quella del cigual d’Erimanto. L’idra 
non è qui un ammasso di serpi con più teste n* 
pullulanti, ma un sol dragone col capo e le brac- 
cia fenmùnee. Questa maniera di rappresentaf 
l’idra è stata osservata da Winckelmanu, cbe la 
illustra cou un luogo di Platone , il quai sembra 
riconoscer simbolcggiata in quel mostro una rea 
femmina (r). Puo dirsi cou maggior verosimi- 
glianza, clie sia cosi rapj)resentato il capo dell’i- 
dra ch’ era immortale, e che fu reciso da Ercole 
e sepolto sotto un gran sasso (2). Anche 1’ idra 
del bel gruppo Capitolino uel frammento non po­
sto in opera è fornita d’ uu simil capo, nel quale 
meravigliosa è 1’ espressione dello spavenio in un 
soggetto orrido ed abomiuevoie (3). A pié del* 
I’ eroe rappresentato col ciguale sugli omeri

Qualis ab jdreadio rediii Tirynthius antro
Captivumgue suem clamantibus intulit ^r^is (4),

(i) Winckelmanu, Mon. ¿nedi, n. 64 e 65, pag. 82 j 
Platone, Euthydemo 2^15 dell’edizione dei Ficino, 
Liigd. 1690. In uno de’ bassirilievi dclle forze d’Ercole 
che son uel portico del palazzo a villa Pinciana, l’idra 
ha una testa Umana in mezzo alie altre serpentine, si* 
mile a quella di Medusa.

(2) Apollodoro , lib. II, cap. v, 2.
(5) n gruppo com’ è ristaurato pub vedersi nel tomo nt 

del Museo Capitolino f tav. xxvii, ma il pezzo antico 
mancante , die fu rinvenuto pofiteriormenle , si conserva 
a parte nel Museo medesimo.

(4) Stazio, Theb.f vm V» 75o. Questa favola stessa
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vedesi in un dolio appiattata una figura giovauUe, 
che leva le mani al cielo in alto di siiipore e di 
paura.. Anche questo accessorio incontrasi in altre 
immagini d’ argomeiito conforme (i)> ed è con­
sentaneo come tutto il resto alia narraziou di Dio­
doro , che riferisce essersi prepáralo Euiisteo un I 
dolio o vittina di bronzo per rassicurarsi contra 
il terrore che gFincutevano i mostri vinti da Er­
cole c in Argo portati vivi j e cosi godere di tali 
spettacoli ad onia dei pusillanime e codardo suo 
naturale. !

Finalmente nell ’ ultimo compartimento, ove son ' 
saettati gli uccelli Siinfalidi, oltre la lor figura 
simile a struzzi, che si è altrove rilevaia, è no­
tabile il turcasso d’Ercole non ali’omero appeso, 
raa allacciato al fianco, onde s’intende perché da 
Teocrito avesse Tepiteto d’vjroÂéWoç (2).

è dipinta ia un antico intonaco del Museo di Portici, 
Pitt. (T Ercol., tom. in, tav. xlvh, come nel tomo iv, 
tav. V, è rappresentata in altra antica pittura la pugna 
col leone Ñemeo nel gesto medesimo cbe ne’ descrilli 
bassirilieviJ e finalmente nel tomo v, tav. xxiv, Ercole 
¿ effigiato in atto di saetlar gli Stinfalidi presente il 
fiante Stinfalo o Erasino.

(1) Curioso è un frammento di bassorilievo rappre- 
sentante le forze d’ Eicolc che. ho veduto presso il sig. 
Volpato. L* antico scultore, che dove ricopîarlo da qual- 
che allra immagiue, senza intenderne le favole, ha 
dato ad Euristeo nel doUo le forme d’ una faocíulla. Ci» 
credo piu probabile, che il dire essere Admeta, ia 
d’Euristeo, quella che si nasconde.

(a) Teocrito, Idfi. xvxi, v. 5o.
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coUe immagini deUe Erculee fatiche, diversi mo- 
tivi se ne potrebbero divisare. Piü. dcU’ emblema 
físico del corso del Sole pe’ dodici segni celesti, 
símbolo poi della vita e del tempo, die alcuui 
fragli audchi vi riconobbero (i), a me piace rav- 
visarvi il morale deUa virtu vincitrice de’ dzj e 
delle sregolate passioui. Per Ie ibrze d’ Ercole 
scolpite sovra il sepolcro, voUe per avveutura ad- 
ditarsi, cíie l’ira, Ia libidine, la cupidigia , e gli 
oltri afíetti alla ragione rubelli, erano stati dal de- 
fuuto abbattuti e domi, come da Alcide (jue’varj 
mostri. Ün passo d’ Eraclide Pontico coi quale con- 
cbiudo^ dà fondamentó e luce a simile allusione. 
Egli, dice r allegorista, vinse nel ciguale 1’ in- 
temperanza, la precipitanza domo nel leone, re­
presse nel toro 1’ iracondia, in un lavoro vile ed 
indecente superó Ia noja e 1’ infingardaggine, ri- 
niosse la timidezza neUa cerva di Cerinèa, di­
sperse negli Stinfalidi le vane speranze onde sî 
lusinga e si pasce Ia vita umana, estinse nell’idra 
da molli capi le rinascenti cupidigie', ilfuoco ado- 
perandovi deUe ammonizioni, e finalmente il cer­
bero stesso di tre teste portato alia luce è imraa- 
g^ne deUa triplice filosofía razionale » naturale e 
morale, cbe i’assidua contemplazione di queU’ e- 
roe cavó daUe lenebre, e aUa luce norto della 
vita e delle azioni (a)»

(i) Servio, ad Aen.f vin, v. 287 e seg. ; Macrobio, 
Sat. I, XX.

(3) Eraclide Pontico, jiUegorùîC} pag. 4^5, ed^
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TAVOLA XLltl

Ercole (*).

Il Bassorilievo che osserviamo empieva 11 tim­
pano d’ un picciol templo. Questa parte del frou- 
tesplzio che âerôç da’ Grec!, fastigium da’ Latini

inter opuscuî, mythoi., etc. Oti Sfd'jrpov ptev siXs tijv 
¿^t^o2>á^ií(ra,v áy^pó^rott; âxoXao-iav , Zeorra 
dxpÎTOç oppboffav d ^ei ijiopav. xa^t 0^10 
ot ^vptovç d^^oj'iffTVç , top v^purr^y tavpov 
êyopbioâv? ^£^£xév£íi ^£i2,iay 'ye ¡¿ev s^vyo^evffev ex 
Tov Vi.epveidy sA^atpov xcù Ttç d'xpeycôç ôvo- 
(í,á^op,eyo{; d^À-oç èxpep-ô'y^^'yiTai, ^Laxa^vpa/yoi; àv- 
•tÿt; T'iiv é^iTpi^ÿffa'y dr¡§iay dpyeiç ^£ taç V'jtyvepiií'^ 
è^.'xi^aç^ di ^otrxvfft rov ^iov d^ieo’xé^affS' 
xai ^o2.vx£pa^oy ¿'Xi^vp.iay, ^riç otav exxo^^,

dp^ETat ^À^affTO/yeiv., Sff'x:ep v^pav vtvà 
yrvpoç l'iiç ttrapaivèifE&ç E^EXoijjEV Àvtoç ye pvif ô 
Tpixépa/.o^ ^Eiy^^Eiç '¡¿2.10 xép^Epoç eixÔT&ç^ dv tí¡í 
rpip.Ep'^ pt^/Offopiav -v^aivitTErai' to (í£V "yap dvrrr; 
2.oyixóy y to de pvo-txoy rà e^ixov ôyopâ^eTaf 
TatTa do-^ep dp'' èvoç èx^EpvxÔTCk dv')^£vo(iy xpt- 

xaTûti T'¡¿v xepaÀ.'^y pepi^eTai. Cosi restiiuisco que­
sto passo correggendoîo in cînque luoghi , e riponendo 
Kepweiav per KEpai/üyiay, ^tivspivç per irvyyv¿y£pK, 
riferendo 1’ d^EffxédaffE a dpEiç, tolta di mezzo la vit- 
gola, e levando via dal testo T-f^v ^oX'vypiV XÓ'Tpoft 
ch’ eia una glossa dell’ dTpetrÔç ôvopbii^ÔpbEyoç d^2oi 
interpolata fuor di luogo ; sostituendo finalmente îcO^’ 
xépa2,ov ETL^vpiav a ijeo2^vx£pûi,2.ôy vdpav.

(*) Alto palmi quattro nella sua maggiore altezza, lungo 
palmi otto e tre quarii: trovato negli scavi aperti per or­
dine di N. S. nel territorio di Tivoli.
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si disse, fu solita ornarsi di bassirilicvi siu da re­
motissimi tempi, corae da tante descrizioni appa- 
risce de’ templi greci e dc’ romani ; e come i 
superbi rilievi dei Partenoue sino al cader dello 
seorso secolo ancora intatti in Atene ne facean 
fede ( I ). H nostro appartenue ad un tempio d’ Er*

(i)Il Begero nel suo Spicilegio , cías. T,n.3,pag. 607, 
illustro il primo questo termine d’âsTOÇ, nguila , preso 
in senso di frontespizio o timpano de’ templi. Winckel' 
mann nelle Osseivaziont sulf architetiura degli antichi, 
cap. I, § 58, e c. 2, § lo, che Irovansi nel tomo iii 
dell’edizione romana della sua Storia delle arti, ha ul­
teriormente spiegato questo vocabolo architettonico. Ap- 
parisce da Pindaro, Olyrnp., od. xin, v. 29, che fu in- 
venzione de’ Gorinti ornare i frontespizj de’ templi con 
delle aquile, onde il nome àsTOi si derivo. T marmi, dei 
quali componevansi i timpani de’ frontespizj, ehbero 
quindi il nome di aiETiaiOl^ voce aVchitettonica finora 
ignota, che trovo nella insigne iscrizionc concernente 
la fabbrica dei tempio di Minerva Poliade in Atene, 
scritia sotto VArconte Diocle 4^9 anni prima dell’era 
cristiana , traspórtala con altre in Inghilterra son pochi 
anui, c pubblicata dall’eruditissimo sig. Chandler fraile 
sue inscriptiones in Asia minori et Graecia , par. ii, 
n. I. P'ra’ marmi che trovansi preparati per la fabbrica 
di quel tempio, cosi alcuni se ne additano apparlenenti 
a’ frontespizj :( avverlasi che le lettere segnate coll’aste­
risco * son quelle che nel minuscolo leggo diversamente 
dall’apógrafo edito, le quatlordici linee del quale , colla 
forma degli antichi caratteri, sono delineate nella tavola 
aggiunta B. IV, n. 9 ).

AlETIAlOITONAnOTESSTOA2MEKOS 
ni HEnTAnOAESnAATOSTPlONnOAON
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cole, edifîcato già ûell’ agro Tiburtino, del quai

KAIHMinOAIOnAXOSnOAIAIO.. 
HOTTOIHEMIEPAOÏ

n HETEPOMEKOSnENTEnOAEnAATOS
TPIONnOAONKAlHEMinOAIOnAXOS
nOAlAlOIHEM...................
ÀEÏSAEnïTOSAIETOSriAATOS 
HENTEHEMinOAIONMEKOSTETTA 
PONnOAONKAIHEMinOAIOnAXOS 
nOAIAIATENAEIANEPAASIAN

I HEMIEPAÓIE
I HETEPONHEMÏEPAONTES

AEÏA2EPAASIAS
âiETiaïoi TÔV â^ô (rroaç,
eyrrâijro^eç, -xXàroç ipiSv ^oàôv
xai üTo^taîoi •
ovTOi '^p^iEpyoL •
srépo, ¿ii^xoç ^svTs^o^s, ^2.dTOÇ
tpiov iTo^üv iiaî

, d^pbÎEp’̂O •
'^eiaa ettî tovç diSTovç^ üt^droi;
irévTS v^piKCo^iov, (ib'^xoç rsTTd-
pov ivo^oÿ xai ^d^oç
iCoSiata, tí^v 2,eiav epya^oiav

Si '^pUpyov,
4 '^ftiep^ov Ti^ç 2ieta,ç êp^'aoiaç

Sex Aectiaei (i. e. lapides fastigii) ex iis qui 
porticum spectant longitudine
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municipio era egli venerato come divinltà tute­
lare (i).

septempedales , latitudine trium pedum 
et dimidiif crassitie pedales: 
hi dimidiam elaborati, 
duo alii longitudine quinguepedales, latitudine 
trium pedum cum dimidio, crassitie 
pedales, ad dimidium elaborati, 
suggrundia supra Jdstigia latitudinis 
duorum pedum cum dimidio, longitudinis ^ua-* 
tuor pedum cum dimidio, crassitiei 
pedalia f quod ad laevigationem spectat f 
alterum imperfectum , 
atlerum cuius laevigatio ad dimidium perfecta.

Tanto pià volenlîeri lio recato questo squarcio di un 
monumento cotanto pregevole per le memorie délia ve­
tusta greca arcliitettura , quanto dalla lezione e dalla 
interpretazione del dotto edilore mi sono a luogo a 
luogo allontanato : nel che non intendo derogare punto 
al merito delle insigni sue fatiche, giacchè si protesta 
egli stesso di propone queste epigrafi come soggetto di 
erudite investigazipní. Fraile altre cose ha crédulo che 
i numeri marginali ni, 11, I, I, ec., debbano costruirsi 
a far senso coll’ iscrizione , avendo osservato che il nu­
mero duale è impiegato costantemente per lutta la lunga 
epigrafe in quelle voci çhe han segnata nel margine la 
nota II del numero due, e clie il singolare corrisponde 
alla nota I del margine. È da notarsi che de’ due sassi 
che servivano al gocciolatojo, uno dicesi imperfetto per 
quel che riguarda il polimento, cioè mancante affato di 
polimento , Xsiav epyaffiav , V altro po­
lito sol per meta, ‘^pispyoji ^siaç sp^affiaç.

(1) Volpi, f'etus Latium^ tom. pan* 
e seg.
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In mezzo è la figura del divino eroe , che 

supero in fortezza uomini e fiere (i): ed è ap- 
puuto quale il dipinge Callimaco , deificate le 
membra e fatto immortale , /uta (2): ap-

(i) TeocritOy ící^l. XXIV, v. 79 : *
Oü xa'í xai avépsi; ^fftrovsi; àÂÂoi. 

cui cedano tuttí uomini e fiere.
(2) Callimaco, Hymn, in Dianam, v. î5g. Un bel mo­

numento e œolto vetusto dell’ apoteosi d* Ercole è la 
patera che si vede riporlata in Dempstero, £;/•(«/•. re^aí, 
tom. I, tav. 2, e nel Gori, Mus. Etr., pag. 4oí , della 
quale parla ancora ii sig. ab. Lanzi, Saggio della lingua 
Etrusca, par. Hi, pag. 209. Ercole v’è inciso che s’ap-

Minerva, e ciascuno ha il suo nome scritto } 
un’altra Dea il precede , abbigliata solo d’un breve 
ammanto e con una verghetta nelle maní , presso cui 
è scritto una lerza l’accompagna vestita dî più 
grandioso abito , ed alata , col braccio destro ripiegato 
al goraito, in quella guisa in cui suol Nemesi iu tutti 
î monumenti rappresentarsî j presso a questa si legge

11 Gori e ’I Passeri hanno spiegato Eris, 
per Hpa, Giunone , ed Etkis per cíelas, l’Eier. 
nitàj il sig. ab. Lanzi ravvisa in Eris, Eride, o la Con* 
tesa, e supponendo rappresentato nella patera Alcide al 
bivio, vuol Minerva effigiata per la Virlù, ed Etki'!, 
ch’ egli interpreta per , è da lui creduta la
Dea della voluttà: io vi leggo piuttosto 'Tpiç, iride, eA 
lâiç quasi î^eia, ia giusta, la retta, solito epíteto 
che si dà a Dice e a Temide da’greci scrittori, e quindi 
pub competere anche a Nemesi , che simboleggia corne 
le altre due la Giustizia. Suppongo usato l’E invec» 
dell’ï, scambio che ha infiniti esempli, ed ha ancora 
una ragione nel nome Eî, col quale la leltcra E solea 3ai 
Greci distinguersi dalla lettera H. OItradiccib per 
ïpiç non disdice all’ analogia del nome , derivándolo
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destra alia clava, che semhra gucrnita 

verso r impugnatura d’un cerchio, arma, che se­
conde alcuui milologi si die da se stesso, quan- 
tuufpie- altri a lui da Vulcano la voglian do­
nata (1). Nella sinistra ha la spoglia del 'leone 

óall inusitato ’EpfO , d¿co, nuncio, onde il nome d’Iride 
significa la messaggiera : e i Greci nello stesso senso che 
di(;on ¿l relio, î^vç, lo dicono anche èv^vç, lo che 
prova che 1 elemento E non e slranicro alia sua radice 
qualunque siasí. La patera dunque rappresenterk vera­
mente l’apoleosi d’ErcoIe in quella forma che vedeasi 
figurata in bronzo da Baticle nella base dell’ Amicleo , 
ov era espressa Minerva che il condnceva su in cielo, 
accompagnandolo altre divinita ( Pausania , Lacon. , 
cap. XIX). EPIS, ElPIS , Iride, che lo procede, è 
Ia nnnzia del voler degVlddii, che l’ammettono àl lor 
consorzío, e Ia ministra di Giunone , che finalmente è 
placata : ella c succinta come ¡I richiede 1’ uffizio di 
niessaggiera , ed ha percio in mano la verga stessa che 
suol darsi ne’monumenti agli araldi ; a traverso ¡1 petto 
ha due arraacollî, che nelle etrusche figure soglîon ser­
vir di sostegno aile ali , ed Iride infatti vedesi altrove 
alaia j e se qui non le ha , cio forse avviene perché sta 
in atto di scortare il nuovo Dio sa’gioghi dell’Olimpo, 
non per compiere in terra un lontano messaggio. L’ al-

E0IS per o , Lecia, la giusta, è la 
Dea Nemesi, personaggio allegorico délia Giustizia di- 
stiibutiva, elle ammette Ercole fra’celesti in guiderdone 
della sua costante virlù. Ella è alata come Io era a 
Í5miine,e come in moite gemme apparisce, ed hail cu- 
hilo sollevato, indizio della misura delle umane azioni, 
che si è altrove osservato essere il suo gesto caratteri- 
stico.

(i) Apollodoro e Pausania voglion che la clava Ercole 
stesso d olivo selvaggîo se la formasse o nella selva
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?îemeo, equivalente ad un impenetrabile scudo. 
I poini delle Espendi veggonsi nella sua manca, 
poichè essendo stata queUa conquista 1’ ultima 
delle prescritle fatiche (i), mostra d’aver a tutie 
soddisfatto le difficili condizioni , onde gli si ac- 
cordava il soggiomo e la vita degl immortali. 
Presso vedesi da una parte il turcasso colle frecce 
e coU’ arco, dono di Tentare, o piuttosto d’ A- 
poUine : daU’ altra è il nappo o cratere ansato e 
coronato, già ristoro de’suoi travagli, ed ora u- 
tensile destinato alie sue libazioni (a).

Nemea , o nella palude Saronide ; Teocrito la dice, for­
mata d’un oleastro nell’ Elicone, Idyl. XXV, v. 209^ 
Diodoro narra clie da Vulcano insierae coi torace gh 
fu donata. Quel cerchio ond’è fasciata verso 1 impu­
gnatura splega forse r epíteto ffi^óípsiOV t 7
dà Teocrito slesso alia clava d'Ercole , XVK, 
V. 3i. Altre erudizioni concernenti questo particolare, 
posson vedersi ncl tomo II de’ Bronze íT Ercolano , 
lav. XX, n. (2).

(1) Secondo Diodoro e la maggior parte dc mono- 
menti. Oltradiccio si ha che i pomi fossero da Eunsteo 
dati in dono ad Ercole stesso che glieli aveva rccati, e 
che ne fece poscia una oblazione a Minerva. Apollo­
doro , II j § v, II. _

(2) Questo nappo ch’ ebbe propriamente il nome 01 
scyphus Herculis, gli in donato dal Sole, e grau cose ne 
raccontano i mitogvafi. Nell’ ara Capitolina dedicata 
HERCVLÏ VICTORI, POLLENTI, POTENTI, INVI­
CTO , è rappresentato come nel nostro marmo ( IHineo 
Capitol., tom, IV, lav. LXI), edèallusivo ancora a’cra­
teri che servivano a’sacri banchetti, e particolariueute 
nelle solennita di questo Nume bibace.
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L' estremo del marmoove piü son conver­

genti le linee del contorno, è occupato dalla im- 
magine della vittima già adornata delle sacre bende 
a mez^o il- corpo j quale îu altri monumenti si 
osserva essere stata pe’ sagrifízj d’Ercole neglî 
etnici riti usitata (i).

(ij Nella lodata ara d’Ercole Capitolina è scolpito un 
porco fasciato a mezzo il corpo, che mal si spiega dal- 
r espositore di que’ monumenti pel cignale delf Eri- 
manlo ; quell’ornato, come altri ha avverlito, lo distin­
gue per una vîttîma, e ve ne sono molti esempli, par- 
ticolarmente nella colonna Trajana ( Fabrettî, pag. »57), 
e ne’ bassirilievi delF arco di Costantino. Impariamo a- 
dunque da’monumenti, che il porco era la vittima più 
propria d Ercole, e cio addita 1’ auiichità rimotissima 
del suo culto, essendo stato questo animale usato per 
vittima nelleetà più vetuste. Quest’ ostia aggiunta all’ im- 
magine d Ercole, e il luogo rurale dov’ era situata 1' e- 
dicola, al cui frontespizio appartenue il bassorilievo, ci 
ricordano V Ercole rusitco, di cui Lampridio in Com­
modo, § 10, ed ivi Salmasio ; o 1* Ercole Agreste, di 
«.ui Siazio, n, n. I , unito spesso ne’ monumenti 
a Silvano, di cui era il porco la vittima consueta, come 
consta da Giovenale, sat. VI, v. 446, e da un’ ara de- 
scntta da Grutero , pag. LXIV, n. 3. Che poi Ercole 
fosse denominato Silvano, e con Silvano confuso, molti 
lo sosiengono sull’ autoritá di Vittore , e Winckelmana 
(Monum. íned., n. 67) il dá per certo. Ció non oslante 
non consta abbastanza fragli eruditi, se S^iianus o .^7- 
w, debba Jeggersi 1’aggiunto che si da ad Ercole 
neda descrizione di Vittore.
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TAVOLA XLIV.

Le Leucippîdi (*).

11 soggetto di questo elegante bassorihevo scol- 
pito in manno greco sulla fronte d un sarcófago, 
è ripetuto in altri monumenti con picciole diffe- 
renze. Winckelmann ne ha rawisata la favola, 
scambiata supinamente da altri antiquari col ratio 
¿elle Sabine (i). Egli ha avvertito che i Dioscon 
son quelll che rapiscono le due Leucippidi pro­
messe già in ispose a’ lor cugini Afaretidi Ida e 
Linceo, pressochè nella cerimonia stessa del lor 
connubio , e in mezzo alie feste nuziali. Cosí è 
narrata la favola da Teocrito (2) e dallo scoha- 
ste di Pindaro, benchè da altri diversamente. 
Contento pero quello scrittore d’ avere indicato il 
vero soggetto di questa scultura , non si è trattenuto 
ad esaminarlo parte per parte, e a render conto di 
clascuna figura, e delle azioni ed espressioni diverse 
dei bassorihevo. NuUa pero di pii facile mudando

(*) Alto palmi due e un quarto , lungo palmi oito c 
un quarto, largo palmi due scarsi.

(0 Winckelmann, Mm. CMd.,n. 6,. Ilmavmo ch egh 
spiega eca alia villa Medici , un al.ro « - 
nclla Galleria Giustiniaiu, lom. II, tav. CXKX

(3) Teocrito, Idyl. XXII, v, i57 e seg. j
ad Nem., od.X, v. 112 j Licofrone,
e seg. Pindaro stesso peró, l. c.; Apollodoro, I , cap. . 
e Pausania narran diversamente il falto , e dicou 
la coutcsa nacque per alcuiû armenti-
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Ie tradizioni mitûlogiche , ed osservando i‘ gruppi 
del marmo clie rappresentan la sioria con vivezza 
ed evidenza tale da suggerirne súbito alla mente 
gK accidenti e le circostanze.

Castorc e Polluce si ravvisano fácilmente si 
da’lor pilei, si dalle loro fisonomie. Lc due Lcu- 
cippidi Febe-ed Haira , che veggonsi in braccio 
a’ lor rapitori , sono abpiauto variate ne’ graziosi 
ed espressivi loro atteggiainenti, non ostante 1’ ap­
parente e forse troppo sinimetrica uniforinita dei 
due gruppi. La fanciulla rapita, ch’ è alla destra 
de’riguardanti, slende una mano per tcnersi attac- 
cata alie vesti d’ un’ altra donna astante, che da 
questa circostanza puó riconoscersi per Filodice 
la madre dellc due spose (i). Essa non corri- 
sponde alia commozione della fanciulla , e sembra 
contenta in secreto del cambiamento, comecclie 
in poco gentil maniera condono a fine. Leucippo 
il suo consorte l’è vicino, e quantunque armato, 
a quel che pare, per ribatter 1’ injuria e soste- 
nere la sua promessa , guarda i giovani rapitori 
cosí tranquillaraente, che puó ben far sospcttare 
esser d’intelligenza nclf’ attentato, e senibra cor- 
rotto dalle promesse e da’ doni de’ nuovi generi. 
Le verginelle che aveaii recalo íiori per le ce­

ti) Il nome della moglie di Leucippo sí dee allo 
scoliaste di Licofrone (vers. 5it), che la dice figlia 
d Iliaco J indi, come avverte il s’g- Ileyne, è stato da 
Benedetto Egio Spoletino inserito nel testo d’ Apollo­
doro , IU , IO.

Pio-Clem. Vol. IV. lO
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I’iinonie dell’ Imeneo, i qiiali dentro d’ un calato 
veggonsi rovesciati sul pavimento , son tutte in 
confusione e in disordine ; e quella che in mezzo 
alie altre senibra la pin agitata , si distingue forse 
COSI per Arsinoe minor germana delle rapite fau- 
ciuUe (i).

Dair altra parte i figli d* Afareo gla sotto le 
arme, son pronti alia coutesa ed alia vendetta. 
Ida il maggiore stringe il brando , ed è in atto 
d’ avventarsi contro i rapitori ; ma il germano Lin­
ceo il tratîiene a tutta sua possa, e cliiede che 
si decida la pugna con un sol duello fra’ due 
minori cugini. Si dwebbe che inculchi al frateHo 
que’ patetici sentimenti , onde concbiude nel poe- 
metto di Teocrito la sua tenera e generosa par- 
lata (2) ;
.... foi!£V(ri ^rréf^oç
A.}jLetépoiç AÂzç yéxvç bôç Siteÿ

. ... di SI gran duolo
JVon Siam cagione a genitori, e basti 

ciascuna famiglia un solo estinto.

Le fiaucato delF area rappresentan le nozze 
de’ vincitori. Le spose a nonna del rito compariscou 
velate (5). Nella fiancata a destra Castore, con ancor

(i) Da qnesta Arsinoe e da Apollo si prelendeva piut* 
tosto che da Coronide nato Esculapio. Pausania, Lac0‘ 
nica, cap. XXV e altrove.

(2) Teocrito, idyi- XXIí , v. 176.
(3) Le immagini scolpite nelle fiancate del sarcófago, 
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ia ceiata in capo e lo scudo agli omeri, porge 
•a Febe îa mano, cui un Amorino sembra sospin- 
gere verso Para e lo sposo : nella manca Polluce, 
scorto dall’Amore, sembra menarsi a casa la con- 
quistata consorte dal campo della battaglia e dal 
luogo siesso ove son caduti i rivali. II sito è di­
stinto dalla tomba d’ Afareo , espressa al solito da 
un cinerario posato su d’ una colonna. Si narra 
nella favola, che Ida non hadando per Ia pieta 
verso il ferito germano a violare il paterno sepol- 
cro, tentasse svellerla e scagEarla contro di Ca­
store, ma Giove con un coipo di fulmine lo pré­
venue e lo spense (i).

Un argomeuto di tanta espressione non si ri­
mase dimenticato da’ greci artefici, e si nel trono 
dell’ Amicleo , come negli ornamenti del Calcteco, 
aveanlo cesellato a gara Baticle Magnesio e Gi- 
ziada Spartano (2). Il nostro hassorilievo non di­
scende da cosí anticin eseniplari. L’ espressione 
che vi apparisce è troppo disinvolta, rinvenzione 
delle figure troppo gentile , il movimento de’ gi-uppi 
troppo elegante. Siccome pero la ripetizione delle 
figure stesse iu pió monumenti, e la superioritá 
dell invenzione all esecuzione del nostro marmo , 

omesse nella tav. XLIV, vedonsi ¡n fine delineate nella 
tav. B I, n. B H, n. 5.

(i) Cosí Teocrito, 1. c., v. 207; Pindaro pero vuol 
Castore ucciso da Linceo, Nem.-, od. X, v. iio^ cosí 
ancora il suo scoliastc cd Apollodoro.

(2) Pansania, Laconica, cap. XVII e XYTU,
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ch’ è pur pregevole , non ci fanuo dubitare di 
copia d’opere egregie; uou son lontano dal per- 
suadcrnii, che dal pennello di Polignoto , che nel 
tenipio de’ Castori in Ateiie avea colorito la slessa 
avveutura (i), non debba ripetersi Finveuzione 
e la disposizione delle figure e de’ gruppi. Egli fu 
il primo a far comparire sentiraento e grazia uelîe 
iisouomie, ad accrescer geulilezza a’ pauueggi , a 
introdurre vaiietà c licchezza ncgii abbigliameuli 
femminili (2). Ben gli conviene adunque uua 
storia che nelle arie delle teste comparisce espres- 
siva, ricca, varia, elegante nelle drapperie, corne 
in tutto il resto dell’ invenzioue.

Le due Viltorie agli angoli de! sarcófago son 
figure ancor esse ripetute sovente, e collocate ad 
ornamento di quella parte delle arche sepolcrali, 
qualora il soggetto del bassorilievo principale j rap- 
presentajado 0 battaglie o irionfi, non vi discon- 
venisse.

(1) Pausania, villica, cap. XVílí.
(3) Plinio, XXXV, § 3Í>.' Pofj"gnoius Thasias prinius 

mulieres lucida veste pinscit, capita earum mitris versi­
coloribus opei:uèt, plurimumque picturae primus contulit. 
Siquidem instituit os adaperire, dentes ostendere, vultum 
ab antiquo rigore variare.
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TAVOLÀ XLV.

Lari viali (*).

I giovani coronati e succinti che si tengon per 
mano , e soUevan coil’ altra il rito o corno da 
here, calzad il pié di cüiurDÍ,sono evidentemente 
i Lai’i, che da simile immagine con sinide epi- 
grafe eran gia noli seuza aver ñopo di congel* 
ture ( I ). Son veramente succinti, come Persio gli 
intitola (2), e a fpiel modo stesso che si dice e 
si vede succiuta Diana 5 non gia colla toga rag- 
gruppaia, come uno scoliaste poco istruito voile 
far credere (5). Togata hensi, e colla toga solle- 
vata a velare il capo in atto di sagrifizio , è Ia 
tcrza figura che daU’ epigrafe si dee riconoscere 
pel Genio d’ Augusto, ed ha Ia patera neUa de- 
stra, come sovente 1 Genj nelle medaglie. Una 
antica pittura ed assai conforme a questo hasso- 
rilievo (4) aggiunge il cornucopia nella manca del

(*) Questa bcll’ ara è aha palmi quattro, larga tre e 
once scite, grossa tre e once due.

(1) Monifaucon, ea:pl/qiièe,toïQ. I, pag. aoa.
(a) Sat. V , vers. 21.
(5) L’ antico scoliaste di Persio a quel luogo.
(4) Pitture d' Ercolano, tomo IV, lav. XIK. Sono in 

questa pittura rappresentati i Lari nel gesto e co’ sim- 
boli stessi che nelV ara Medicea pubblicata già dal Mont- 
faucon nel cit. tom. I, par. 11, lav. CCIL V’è inohre 
il Genio descrillo, forse quello del municipio, con delle 
figure minori che conducono nn porco cinto di sacre
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giovine togato e velato, e con questo símbolo 
vieppiii Io caratterizza pel Genio, che nel nostro 
manno ove 1’ epígrafe non lascia ignorare il sog- 
gelto, non avea bisogno per disdnguersi d’altri at­
tributi. L’iscrizione sovrappostavi, egregiamente il­
lustrata dal piii volte lodato ab. Marini (i), mo- 

bende ali’altare , vittima, secondo î classici, propria de­
gi! Dei Lari (Orazio, Od. IK, 23; IÍ,5íízí.3, v. i64). 
Sotto sou duc serpi, símbolo anch’essi del Genio del 
loco. Gli espositori non si sono avveduti del vero sog- 
getto di queste immagini.

(1) Siccome la spiegazione di questa epígrafe illustra 
ad evidenza il soggetto delîe scullure , ho slimato ne­
cessario inserirla qui lutta stesa. Il ch. autore la indi- 
rizzo al sig. ab. Guattani, che ne arricchi 1’ erudito fo- 
glio periodico, pubblicato da lui mcnsualmenîe in data 
del novembre e décembre del 1786. Il lellore ci saprà 
grado d’aver per intero questo schediasma degno dei 
lumi, délia crítica e della vasta erudizione dell’ incom­
parabile autore, il quale ha avuto inolire la compia- 
cenza d’aumentarla a luogo a luogo di nuove osserva- 
zioni e di be’ confronti, fra' quali trovo con piacerc 
che ha rilevato anch’egli il vero soggetto della pittura 
Ercolanese rammenlata disopra nella nota (4) , p- 
È pero da notarsi, che il monumento originale non gh 
fu noto, ma n’ebbe soltauto sotto gli occhi un vecchio 
disegno assaí fedele coll’ apógrafo dell’ iscrizione, che 
dovea essere alquanto piii intera di quel che ora lo sia. 
Le lettere che ancor vi rímangono sono sole quelle che 
sieguono, e cosí disposte:

. AKIBVS. AVGVSTIS. G...............................
Q. RVBRIVS. SP. F. L. AVFIDÍVS. CN . . ClNlV 
COL. POLLIO. FELIX. ........................ILEROS
. . STRI. QVL K. AVGVSTIS. PRIMI. MAG. . RVNT
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etra die questo altare fu eretto' ^a’nuovl magi- 
strati istituid da Augusto col titolo di Maestri delle 
coutrade di Roma, Magistri 'vicorum appellati, 
o P^icomagíStri e che percio i Lari scolpitlvi 
souo i I-ari Viali, in onor de’ quali celebravansi 
da que’ Maestri feste e giuoclii in loro onore, detti 
Conipitalitii. Molta analogia colla nostra ara lia 
quella dei real Museo di Firenze , già della villa 
Medici, erctta in onore de’Lari da’Maestri del 
vico Sandaliario (i)- E souo ambedue, secondo 

onde apparisce che qnattro crano i ricomagistri anche 
nd nostro monumento, e’1 preñóme del terzo era Gueo , 
di che non poté avvederSi I’ab. Marini per colpa del- 
r apógrafo che solo ebbe innanzi. Ma ecco la delta sua 
leltera (la quale non potendo capir ndla nota, si ¿po­
sta dopo la tavola, pag. 298).

(i) Questa bellissima ara , la quale insîeme Colla no­
stra fissa, oltre qnalunque esitanza, la vera maniera di 
rappresentare i Lari, oltre essere stata incisa nella gran 
raccolta del Montfaucon (tom. I, par. II, tav. CCII ) , 
trovasi ancora in Boissardo, par. I, pag. 68, e quindi 
in Grutero, CVI, 7. Ma essendo i disegui pubblicati non 
poco infedeli, 1’ altrove lodato sig. ab. Gualtani 1 ha 
tomata alla luce con maggiore accuratezza, corredan- 
dola d’una elegante spiegazione in data del niaggio 1785. 
Confrontando questi ultimi rami con quelU del Boissardo, 
si scorge ad evidenza che due lati ne’ disegni di Bois- 
sardo non sono stati ddineati cOlV originale dinanzi 
agli occhi, ne da persona che 1’avesse in memoria, ma 
cavati di fantasia dalle descrizioni soltanto accennale del- 
1’antiquario. Indi è, che le immagini di due lati di­
stinti si sono unite a formare una sola composizione, 
come fosscro in un solo bassorilievo j e i soggetli de-
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che io penso,*di que duccnto sessantacinque de-* 
dicati, come si raccoglie da Plinio (i), ne’capi 
strade ( Compita ) di Roma antica, prohahilmente 
da questi nuovi sovnnLendenti delle vie e mini­
stri delle religioni de’ Lari Viali. Quindi è che 
Ovidio alludendo a siffatte are ed immagini dei 
Lari moltiphcate per le regioni di Roma , scrisse 
ne’Fasti (2);

MiUe Lares , Geniumque ducis qui tradidit illos 
Í7r6s habet et vici JŸ'uniiaa friaa colunt;

da quali versi dedurrehhesi ancora per fortissima 
congcttura , quando già non constasse allronde, 
esscre il Genio d’Agusto il terzo Nurae che ve­
des! congiunto eo’ Lari.

I due allori che sorgono appresso alle imma- 
gmi, e sono aneor ripetuti nel lato posteriore del- 
1 ara presso una gran corona civica, sono i lauri 
Palatini (3) per onor d’ Augusto , e per ordine 
dei senato plantati dinaiizi al vestibolo della sua 
casa , e che veggousi quindi in tante sue mo­
nete rafíigurati, uultamenie alla corona di quer-

scnui, corae la Villoría e il trofeo, son Ói forme, in- 
veinioni e maniere tutle diverse dalf originale e da 
qualunque antico. Da questo confronto venni a com­
prendere 11 motivo perché tante immagini che son nel 
Bo.ssardo sien tulle aliene dal gusto e dallo stile degli 
autichi, ed abbiano un’aria d’impostura e di falso, di 
che poi non dee tacciarsi quel diligente raccoglitorc.

(I) Plinio HI, § IX.
(2) Fast. V, vers. i45.
(3J Cosi li chiama Ovidio , Fast. ÏV, v. 553.
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cia, della quale è ornata eziandio la sua imma- 
giue in un maimo della villa Albani (i).

I bassiiilievi laterali offrono ambedue la com- 
posizioiie medesiraa rappreseutante un sagrifizio 
celebrato su d’un' ara quadrilaiera e ornata d’en^ 
carpo da due persone togate e velate , assistente 
con doppio flauto un tibicine coronato e suc- 
cinto. üna bell’ ara quadrilaiera a Tivoli (2) ha 
ugualmente nelle due haucate replicata 1’ imma- 
gine di Mercurio. Ma nel caso nostro la replica 
ba forse un altro motivo , e le figure sagrificanti 
son per avventura i ritratti de’quattro f^icoma- 
gistri.

(i) Bione è aulore di tuttocio, il cui luogo nel li­
tro Lin, quaniunque assai noto, merita esser qui tra- 
scritto pel lume clie dà alla rappresentanza : TÓ Taç

^po TÔv dvryç xai.
TÔ Tor ffTéipavov tov ^pvivov CTUsp àvTÔr â-pTatr^ai, 
TOTS oi, àç xai àsl tovç te ^oXspl'Sç w^avTs^ xal 
Toi'ç ^oAÎraç ffô^om àccretato 
che dinanzi al siio palagto lauri’ si collocassero f co­
rona dt quercia su di quelle si sospeezdesse, come per 
onorar colui che i nemtei avea sempre vinii e i ciltadini 
salvaii. Vedasi ancora il Micillo ad Ovidio, Metam» L? 
V. 56a.

(2) III casa de’ signori Bosebi.
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LETTERA DELL’ AB. GAETANO MARINI

INDICATA NELLA NOTA ALLA PAGINA 2q5.

« tuccovi, virtaosissimo sig. Guatiani, tin’ aia qua- 
<t drilatera, la quale, siccome voi già vedete , in poche 
« cose e dissimile da quella che ornó una voila la villa 
« Medici al Pincio, e che voi colla solita vostra dili­
ft genza e buon gusto pubblicaste 1’ anno scorso in questi 
ft vostri fogli, ed illusiraste egregiamente. Eccovi in 
ft essa pure i Lari, non quali si finsero già dal Bossor- 
« nio (1), ma ¿nanli o succtnti col lor corno potorio 
« COSI , come Ii ho poi veduti in una insigne Pittura 
ft dell Ercolano (2) ; eccovi il sacrificio , la corona ma- 
* gna, i rami dell’alloro, ripetuti ne’due lati, e al- 
« quante parole, per le quali s* impara che a.’Lari 
fl Augusti ( che non vogliono essere confusi con quelli 
ft della casa di Augusto) eresscro tai monumento tre 
ft Maestri. Nel Muratori (5) , nel Gudio (4) e nel Do- 
« nati (5) troverete voi queste parole medesirae, ma 
ft sempre con qualche differenza, né mai cosi fedel- 
« mente riportate, come pare a meche siano nell’esem- 
fl piare che io vi presento , tolto da un vccchio dise- 
« gno del secolo passato ( giacchè lardi mi è venuto 
« fatlo di vedere 1’ originale istesso ncl Museo Pio-Cle- 
« mentino, venuloci forse dal palazzo Barberini), nel

(i) Quaest. Rom. , n. IV.
(a) Tom. Ill, tav. XIII. Non sanno que’ dotti accaJernici quelle* 

che tali statue si rappresentino, sebbene nel tom. Il de'Bromi, 
parlando alla pag. ao5 e 206 di alciine statuette , che si dicono 
volgarmenle Pocillatori^ sembrano essere persuasi della opinione 
del Passeri, che si accosté molio al vero , chiamandole Genj 
domestici.

(3) 85, 6.
(4) 63, 4.
(5) 46 , 8.
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« «nale per gîunla sono le belle scultare che nîuua 
«de’detti ire raccoglitori di lapidi lia conosciute. Di 
« esse io non VÍ diio nutla , e perché basta il detto 
« da voi per ció che è ripetuto nella vostr’ ara , c per- 
« chè nel resto non bisogna: aggiugnerô solo, che le 
« Corone erano cosa principalmente dovuta ai Lan , e 
« Catone (i) vuole che la sua villana kalendis j idibus, 
a Iionis f Jestus dies cum et it, Coronam tn focum indat, 
« per eosdemgue dies Lari familiari pro copia supplicet. 
« E trovo poi che pe’ Lari appunto si facevano cosí 
« ampie e magnificbe, come le veggiam ora rapprcsen- 
« tale ne* noslri marmi. Donaticae- Coronae ( scrisse Fe- 
« sio o piuttosto r amico di Augusto Verrio Flacco), 
« dictae guod his rictares in ludis donabantur, guae po­
ti Stea magnificentiae causa institutae sunt super modum 
« aptarum [ aptum legge il Pasquali (a) ] capitibus , 
« güaU amplitudine funt cum Lares ornantur', e due'di 
« tali corone colle ligure del Genio avrete forse osser- 
« va.io in due pîetre dedicate Genio et Laribus presso il 
fl Monlfaucou (5) e il Boissard (4). Lasciati adunque 
« stare i bassirilievi, permeltete che io vi discorra al- 
fl cun poco della iscrizione che cosí leggo e suppliscoí 
B LARIBVS . AVGVSTIS . Genro • augusti • SACRVM . 
(i Q. RVBRIVS . SP. F. COL. POLLIO . L. AYFIDIVS . 
« CN. F. FELIX .... DICINIVS .... PHlLEROS. 
« MAGISTRI . QVI . KuZ. AVGVSTIS . PRIMÎ . MA- 
fl Glsterium . wtERVNT. In due basi del Fabretti (5), 
fl delle quali una è riporlala anche dal Donati (6), si trova 
«serillo: LARIBVS AVG. MINISTRI QVl R. AVG.
«PRIMI INIERVNTjin altre due dello stesso, che 
« pur sono nel Donati e nel Muratori (7) : MERCVRIO

(i) De RA., c. 143.
(2) De Coron. , lib. "V C. g-
(3) AA. expi., tom. I, part. II, pag. Sa».
{4) A R., lib. IV , pag. 137.
(5) Cap. VI, n. 96 e 97.
(6) 46 , 6.
{7) Fabr., 1. c., n. 70 6 715 00»! cl. I, n. 96 5 Muratori, xoS, 5. 
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« AVGVSTO SACRVM MAG. VICI .... QVI KAL, 
« AAG. PRIMI MAGISTER. INlERj e in due del Gru* 
« tero (i): lANAE AA^GVSTAE in una, nell’altra: 
« FORTVNAE AVGVSTAE Q. AVÍLLIVS ADAEVS 
« MAGISTER VICI QVI K. AVGVSTIS PRlMVS MA- 
« GISTERIVM INIT.

« Che domine mai di magisterio é egli colesto , che 
« ebbe presso i Romani principio dalle calende di a- 
« gosto, e di cui tanta compiacenza ebber coloro ai 
« quali fu dato la prima volta, che parvegU ítíttZo res di- 
« gáal Non so in verita se alcuuo abbia avula voglia 
« di saperlo, né so se avendola ora io lo sapro j dire 
c a voi tuttavia quello che io ne penso. Augusto spa- 
« tium Urbi's ¿n Regiones, ^icosque divisit, ¿nsticuicque ut 
« ilias annui magistratus sortito tuerentur, hos JHagistri e 
« plebe cuiusque viciniae (2) electi, cosi leggiamo in Sve- 
« tonio (5); e le parole di lui sembra aver coméntate 
« Dione allorchè scrisse (4), che dal medesîmo impera- 
« tore neir anno di Roma 74? ? 01 otevotToí K t X. 
e Curatores, sive H/agistri P’icorum plebeii sunt const!- 
« tuti, quos graece Stenoparchos dicimus, et praetexta 
« ac Lictoribus binis in iis locis, quibus praeessent, eos uti

(i) 40 j 14; 74» Cilero a suo luogo una iscrizione fatla dai 
Maestri de’Vici {>€r Ia Dea Stata fortuna Augusta, o sia per 
Vesta síncrona e paredra de’ Penati {ved. Spanhem. , de fiesta et 
Prytan, § XV), la quale essersi alcuna volta confusa con Diana 
lo prora, meglio de’ vecclii mitografi e de’ monumenti Ligo- 
riani, Ia bella lapide che è in Campidoglio , la quai comiocia 
DIANAE NEMORESI VESTAE SACRVM, e Cnisce col ricordare 
un Curatore del f^ico Quadrato.

(a) Questa stessa voce vicinia '^ElTOPlCt, trovasi in un marmo 
dedicato ad Ercole da' ifiaeslri del f^tco dell'anno XI, che ora 
e»iste nella villa Sciarra , né fu con sufficiente accuralezza pul)- 
blicato dal Fabretti ( c. VIII, n. 879 ) , dal Doni ( el. I, n. 97), 
e dal Donati ( 36, 4 ) i vi si trova pure la parola tuentur , d»*' 
abbiamo nel citato pas.so di Svetonio.

(3) In Aug., cap. XXX.
(4) Lib. LV , u. 8.
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fl certis diebus concessum : ac servitia , quae ante cum
« dilibus in usiun incendiorum restinguendorum Jueranff 
« addita. Quamvis et Aediles j et 'Tribuni Plebis, et Prae- 
« tores inter se sortiti guatúordecim Pe^ionibus , in giias 
u tunc Urbs divisa-fuit, praeessent, id guod hodie etiam 
« fit. Fiirono perianto i Maestri de’Vici, delti allresi 
« HJagistri à-jr2,ôç, Curatores Uicorum (j), J^icomagistri 
a nellc notissime dcscrizioni di Roma, e f^iatores in al- 
« cunc glosse antiche (2), e da’ Greci CTEitó^ap^oi, 
•i (5)? e ‘yetrovíap^oiuna nuova cosa
« comándala in Roma da Augusto j ed è una violenza 
« da non tollerarsi il volerli introdurre nclla ovazione 
« di Cicerone coulro Pisone (4)? e se in grazia del solo 
« codice Magonzese s’hanno a trovare in 'quella, che 
« conlro la legge Oppia recito L. Valerio (5), converri 
n dire , o che Livio fece, siccome altre volte ha falto, 
« nominare a colui le cose che erano in uso a’suoi di, 
« o che nel testo fii malamente portato un vecchio glos- 
« sema.

« Ora ¡o mi do a credere che i Maestri della mia 
n lapide e delle citate , siano appunto i Maestri Augu- 
« stali, e credo eziandio che siano essi que’medesimi 
« che furono nominati 1’ an. 74? 7 sebbene non possa as- 
« sicurarvi che in quest’anno istesso ponessero quelle 
« pieire, non sapeudo io se la carica loro fosse annua, 
« se quinquennale, se a vita (6). Né vi paja già strana

(1) Crut. , 4^ ’ ?•
{2) Uiocuri si dissero anche , se udiamo il Casaubono (ad 

Svetan., 1. c. ), e il Du-Caiige ( Cpo/. christ,, 1. 1 , c. aa ) , ma 
10 noii ne son persuaso , liè altri lo sono j vedasi Ev. Ouone , de 
tulel., Utar. p. S^a.

(3) Gioss. vet., Chron. jdlexandr. ad .d, C. 1J9.
(4) Num. 4-
(5) Livio,,lib. XXXIV, c. j : Hic Romae if^mo generi ii/agi- 

stris Uicoriim togae praetextae habendae ius permittemus ?
(6) II Liruti nella Dissertazione de Iulio Cárnico ( Misceli. di 

Varie operette, tom. IV, Venezia 174* » pag. 3oa ) la crede an­
nua, e Ia ricordata iscrizionc di villa Sciarra colle voci MAG. 
HER. ne esclude Ia perpetiulà. MAGutrt TElU<»m c forse in 
uaa ¿elle .Albane , p ag. 20.
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« cosa che siano potuli pervenire insino a noí, nipoti 
« tardissimi, cinque o sei monumenti di cotali primi Mae- 
e stri, perche , lasciando stare che per la nola anibi- 
o zione della prerogativa del nome (i) questi si dupli- 
• cavano e iriplicavano j io son d’avviso che un iiu- 
'« menso numero di are fosse eretto allora o subito , o 
« poco dopo per volere di Augusto, e probabilmente una 

:« per ogni vico ( non pero mai per la ragioue che voi 
■« avete ingeguosamentc appiccata alia vostra), .e tutte 
« o quasi tuite in onore de’Lari Compitali, la divozion 

•« de’quali io trovo che quest’otlimo principe promosse 
,« nella citta in singolar modo , scrivendo Ovidio (a)-:

« ñ/ille Laresf Geniumque Ducis, qui tradidit illos
« Urbs habet ; et P^ici numina trina colunt ;

'« ed avendo esso ordinato , che gli antichi Giuochi Com- 
« pitalizj andaii in disuso si celebrassero di anovo, e 
« che fossero i Lari posti ne’ coiiviti ornati bis anno 
« vernis Jloribus et aestivis (5), e fatta AEDEM LARVM 
(, IN SVMMA SACRA VIA , AEDEM DEVM PENA- 
« TIVM IN VELIA (4)> ® dedicata una belltssim’ ara 
« 1’anno 7.00. LARÍBVS PVBLIGIS EX STIPE , QVAM 
« POPVLVS EI CONTVLIT R. lANVAR. APSENTI (5)-

(i) Vedasi il Fabrelti , c. VI, b. 96, 97,170 , 171 , e U lomo V 
del Giornalc di Pisa, pag. 394-

(a) Pastor., t. vers. 14^ anche Persio nella sal. VI, v. 48» 
chiama Genium Ducis quello dell’ imperatore.

(3) Svelon. , I. c., c. XXXI.
(4) Nel Monum. jdiwirano.
(5) Questa è tultavia nel palazzo Farnese , e trovasi .stampaU 

nel Grutero, pag. 106, n. 4- Non posso non recar quivi un bel passo 
di Sveionio nella vita di Augusto ( c. 57 ) , che confemia quelle 
che è in essa , e qucllo che ho loccalo delle are aizate da lui per 
ogni vico: Omnes Ordines in Lacum Curtii quotannis ex volo pro 
salute eius stipem iactebanf. item kalendis ianuariis strenam in Ca- 
ptlalio etiam absenti, ex qua summa pretiosissima Deorum simu­
lacra mercatus, vicatim dedicabat. Per Caligola assente fti falto 
altreltanto lo slesso di in Campidoglio negli anni 4°® 4’»® 
Dione nel dir questo (iib. LIX, n. 34) > ^aggiuoge che ua tal 
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o E forse che al culto de’ Lari principalmente fprono 
« da lui ordinati i vicomaestri [ Ufagistrí Larum per- 
e ció chiamati alcuna volta (i)], siccoine da queste pa-

costume ebbe principio sotto Augusto* Piel Grulero è parimeate 
una hase , che alio stesso modo Augusto pose a Vulcano ( 6i , i ) , 
ed un' akra non so bene a qual Deila (2), la quat dicendosi sca- 
vata 1’an. 1554 vicino all’Arco di Severo, non pub essere 1’i- 
scrizione , che collo stesso consolato ebbe A. Colocci ( Ubaldini »

Colot., p. 99)j dedicata da Augusto APOLLINI EX STIPE 
QVAM POPVLVS ROMANVS KALENDIS IANVARIIS ET . . . si 
Icgga e supplisca e¿ contulit. Del gittar dellc stipi in onor degli 
Dei , o di chí era crédulo prossimo ^ad essi , sono piii cose rae- 
colle dal P. la Cerda nelle note al secondo libro delle Georc.. 
al verso cni si pub aggiugnere un liiogo assai notabile di 
Festo , dove parla de’ Giuoehi .Apollinei.

(i) In quattro lapidi de’ regni di Spagna e di Napoli, riferite 
dal Grulero 4^6 , 4’ *070» 4> *1^1 Muratori 1990, 5, ( leggevasi 
questa nello stesso Grutero, Sao , 9) , e dalle lYovelle di EirerKe 
dell'anno 1773, pag. 75. Forse i Cultori de' Lari e delle imr/ta- 
gini della casa di Augusto , con li Cultori dell' anno prirno e se­
conda , de’ quali ho falto motto nelle Iscrizioni Albane (pag. 8 e 9 ), 
e de’quali paria forse un rotto marmo dei Doni (cl. IÍ, n. 3), 
appartengono a questo liiogo. Trovo poi che adimitazione di Roma 
furono subilo iotrodotti nelle colonia e ne’ municipj i Maestri dei 
Vici, plebei anch’essi , coi loro ministri addelli alia religione 
de’ Lari e dellc allre Delta compagne ( Grut. , J07, i 5 1075, a, 
Gori, Iscriz. Etr., tora. IIÏ, pag. 108, quest’ara è ora nella Bi“ 
blioteca Vaticana; Bertoli, AA. di Aguileja, pag. 80 e 426; 
Liniti, 1. c., pag. 3oo , Donati , pag. 46 , n. 3 ; Olivieri Mi P , 
n. IX , X , XI ; Anecd. Jiom. , tom, II, pag. 462 , n. 4 ) 5 posto 
che siano veramente de’ luoghi ne’ quali si oicono esistere le 
pietre che li ricordano , di che io non sono di tutte abbasianza 
sicuro : ben lo sono di questa , che è forse , coll’ allra che la se­
gue , símilmente non romana, inedita, e che trovossi in Tivoli 
nel 1621 , presso alla Chiesa di S, Lorenzo , siccome asserisce il 
Marzi , che la reca nella sua Storia mauoscritta di Tivoli, esî- 
■slente nel Codice Barberino 2975 :

P FLAVIVS SP F CAM DECIMVS 
P FLAVIVS PALESTRieVS HA 

M TREBONIVS TIBVRTINVS HA 
CVR. 

CVLTORIBVS DOMVS DIVINAE 
ET FORTVNAE AVG LARES 

AVGVSTOS DD
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« i-ole di Acrone nelle note ad una Satira dlOra2Ío(i), 
« parmi di potér dedurre : /usserat Augustus in Com­
ti pites Deos Penates ( Lares, id est Deos domesticos, 
« disse a quel luogo Porfirione ) constitui, ut studiosius 
« colerentur i erant autem Libertini sacerdotes, tjui Au- 
« gústales dicuntur [ex Libertinis, meglio Porfirione , sa­
it cerdotes dati, qui Augustales sunt appellati voUero 
« essi indicare per certo i maestri de’ vici , clie si saran- 
.« uo chiaraati Augustali , non già perche fossero la 
« stessa cosa cou li veri e propri Augustali, che il mondo 
« non ebbe se non dop'd la morte di Augusto, ma per- 
« chè creati da lui. Ci dice quasi altrcUanto Asconio (a), 
« scrivendo : Magistri p'icorum faciebant Compttalüios 
« praetextati, ed avvenne forse per tal cosa, che al 
« magisterio loro si desse cominciameuto alie calende 
B di agosto, nelle quali crede Siccama (5) che per isti- 
« tuzione di Augustos! solennizzassero tali feste, e parmi 
« che debba averio narrato lo stesso Ovidio nel setlimo dei 
« Fasti, dove chi sa che non parlasse medesimameutc délia 
« introduzione e de’ doveri de’ nostri maestri, con-- 
« ciossiachè dopo i due versi recali aggiugne subito:

« Quo feror 1 Augustus mensis mihi carminis huius
K fus dabit.

« Nella opinione che fossero costoro consecrati special- 
« mente al seivizio de’Lari, mi coufermano lutte le mc- 
fl morie che di essi fanno espressa menzione, speltando 
<i tutte a cose sacre, ne quasi mai per altre Deilà che 
o pe’Lari Augusti, a’quali c assai probabile che questo

. In Montefiascone fu scoperta la seguente , che è ora murata nd 
palazzo decurioúale, scritta con bellissime lettere :

( sic )
................... IBVS . AVGVSTIIS . SACKVM
.......... CIVS . C . F . STE . QVADRATVS
L. A. ■ I . . RÍVS . L. F. STE . CLEMENS.
S. P. F. CVRAVERVNT . IDEMQVE . DEDICAVERVNT 
ET . OR . dedicationem . VICANIS . EPVLVM . DEDERVNT.

(i) Lib. II , sat. ni , vers. a8i.
(a) Oiattsr. in Pison., l. c.
(3) Coini/ient. in Past- calend. , c. i 4.
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K epíteto fosse attribuito, e in Roma e fuori, in grazia 
« piultosto di Angusto , che tanto fece in lor bene, e che 
« tradidit i/los, che per la persuasione che avessero 
« cgliuo in se ció che la voce significa (1)5 tantoppià 
« che Augusti si nominarono anche gli altri pochi Dei, 
« dagU stessi Vicomaestri onorali, nelle iscrizioni che 
« si conoscono.

« Sono poi tuiti qnesti di condizione plebea o libev- 
« tina siccome esser dovevano per lestimonianza di Sve- 
« tonio (2), c di allii scritlori già citati, ed hanno spesso 
« per compagni de’ servi che portano il nome di Itíí- 
n nistri (5), il che comprova ancor maggiormente illoro 
« islituto, sapendo noi da Dionigi di lAlicarnasso (4) a- 
« veré Servio Tullio voluto che servi fossero que’ che 
« sacrificavano a’Tari ne’Ludí Compilalizj. Non trovo 
(f che Augusto determinasse quanti esser dovessero iii 
« ogni vicoj quallro ne ricorda la vostra ara (5), tro 
« la mía (6j, ed altre non ne hanno che due (7)) una

(i) Vedasi del Torre , de Deo Jicleno , pag. 264 » ® 1' insigne 
libro de stilo Inscr. del sig. ab. Morcelli, pag. 18.

(□) Nel luogo addoUo , e nel cap. 76 , nella Vita di Tiberio.
(3) Grut. j 107 , 1 ; 189 , 4 : Fabret., c. 1., n. 207 , di ntiovo 

c. VI , n. 99 ; Doni, cl. IV, n. 4^ j Gori, Inscr. Ecriir. , lom. I, 
pag. 1995 Jscris. yíl/jane, pag. 20. Pensó che Ministri fossero 
anche i due servi che sono uniti a' due Maestri nella lapide del 
Grutero , 1075, 2, nella quale è SODALIS, non SADALIS , sic- 
eome ivi, né SODALES , come nella vostra edizione.

(4)^^. lib. IV.
(5) Quattro sono anche ne’ marmi del Grillero , 36, 7; 64, i ; 128, 3 ; 

dello Spon., iHtscell. , pag. 33 , 34 j del Fabretli, Inscr. , c. II , 
n. 241 ; c. X , n. 8 ; Col Trai., pag. 273 ; e del Muralori, 33 , 2. 

(6) Tre ne hanno Ie Iapidi del Grutero, 107 , n. 1 j del Doni , 
cl. I, n. 96 , 97 5 e le citate del sig. Olivieri, Ie quali perb non sono 
romane. Non nomino 1’ altra riferita dal Grutero, 129 , 2 , perché 
è forse anteriore alla istiluzione de’ Maestri de’Vici , e pero parla 
di allra razza di Maestri, stccome quella somiglianlissima di Porto 
Gruaro , che ne ricorda qualtro presso il Fabretti, c. 3 , n. 664 - 
nspetto pero quanto si merita 1’ opinion contraria del ch. Mor- 
cclli (1. c.» pag. 4i ).

(7) Siccome nel Grutero , 79, 5 ; «075, 2 -, nel Muratori, Sg , 8 ¿ 
e nel Bertoli, I. c.

Museo Pio-Clem. Vol. IV. 20
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« pero seî (i), sebbenc îo ho grandissimo sospetto, che 
ft i Maestri in essa nominati coi ministri non siano 
ft de’ nostri. Giudico percio che il numero loro fosse 
ft maggiore o minore, secondo che p¡ú ''grande o piíi 
« piccola era la contrada alia quale servivano , ed an* 
« che secondo i tempi diversi. Sotto Adriano perallro 
« furono quattro per ogni vico (2) : ma il sistema au- 
« gústale era allora mutato, e quelli che aveano prima 
« ubbidito solamente agli annui magistrali dati dalla 
« sorte (3), rimaaero di que’di sottoposti anche al c«- 
« raiore délia regione (4) e al denunziatore.

(i) Grulero, 189 , 4-
(7) Grutero, aSo, aSi. Quattro quasi sempre ne daono a cia- 

scun TICO le descrizioni diRoma, sebbenc non si possa con esse 
concludor nulla, essendo di selle volte le sei scorrelle ne’ numeri 
de’vici e de’Maestri.

(3) Per esempio al pretore { Fabrelti, Col. Traj.^ 1. c., Inscr. 
c. X, D. 8 j Gori, I. c., tom. Ilf , pag. t34, questa iscrizione ¿ 
tra le Capitoline ( tom. Il, pag. 67 ) , ed ivi le due tronche voci 
PR. MAG. sono malamente unite e spiegate Protomagistri), al 
tribuno dcHa plebe (Fabr., c. II, n. 341 i Maffei, l^us. fueron. loi, i 
supplisco in fine della seconda, e in principio della lerza linea 
íR. PL....... VICI HONORIS et}, e al curatore Aetfiunt Sacra­
rum (Doni, cl. í, num. 137) il Gori {Columb. Li\>., p, 83} con­
fuse coi Maestri de’ vici questi magistrali regionarj.

(4) Di questi curatori iiiuna memoria prima dell’ impero di 
Adriano , e sono manifestamente false le tre iscrizioni che dal 
Ligorio trasse il Gudio {pag. 3 , 8 , 15, a , 87 , 10 ), nelle quali 
son ricordati. E mons., de Vita (AA. Beneo. , torn. I, pag. «40}, 
che col Rosini ( lib. VII, c. 35), col Nardini ( lib. HI , c. 4 ), e 
con allri voile da Augusto ripelergli, scrivendo che «no u’,é in 
Plinio , si è ingannato , per non avere avverlito che questi chiamù 
Curatorem Urita il prefelto di essa L. Pisone. Niente dico di Suida, 
il quale alla voce ÀvyÿffTeîoV parlo di certe danze che alii 15 
di ollobre^ facevano in enor di Tiberio i curatori delle regioni 
^Pi'^SOVCt'P^O/l , conciossiache tuito quel luogo è oscurissimo a 
parere eziandjo d’ uomini acuti ( ved. Lipsio sopea Tacito , An­
nal. 1, i5), ed appartiene a Costanlinopoli e non a Roma, il 
che da Godioo rilevasi (Orig. Const-, n. 3a ) , il quale avendo 
le stesse cose narrate , • quasi allo stesso modo , non ricordó 
Tiberio inai.
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« Una cosa mi resta ora a dover dire de* maestri e 
« de’ ministri de’ vici, ed e, che la fondazion loro 
a ebbe grandissima celebrità , in tanta che formo un’ epo­
ti ca : e siccorae furono i priini vani di iioniiuarsi tali 
a ( nientc raeno di qncllo lo fossero coloro che in al­
it cuni inarmi (i) si dicono CURATORES RIPARUM 
« QUI PRIMI FUERUNT , dopo Ia istituzione che di 
«tal carica falta avea il niedesimo Augusto), quelli che 
« venner dopo, segnarono nellc memorie che ponevano, 
« in quale anno dalla erczion dei collegio cadeva il lor 
« magisterio. Lo stesso fecero i corpi di alcuni fabri, 
« degli aromalarj , e forse di altri arlefici, i quali pero 
« conlavano non per anni, ma per lustri (a), essendo i 
8 loro maestri quinquennali quasi sempre. Quest’ época 
« fu già osservala dal Fabretti (3), che trovoUa in quat- 
« tro lapidi, delle quali tre sono pe’ Lari Augusti, e 
n la quarta per una Dea che aveva moho che fare con 
« essi, cioé per Sieia Fortuna jíugusta (4), che passa 
« per la Dea tanto famigerata ne’ vici, e con altre me- 
« morie onorata da’ vicomaeslri (5), delta Stata, e cre-

(i) Grut., 197 , a j Murat. 297 , 5 j un’ alira è nel Museo Va­
ticano.

(3) Grui., 99 , 9 j aSa , 6 ; a6t, 4 » 358 , i ; 36o , a ; 11 , 3; 
Fabretti, c. I, n. io4i c. X , n. 288; Doni, cl. I, n. lOOj Gori, 
1. c. , lom. Ill, pag. 177 5 Gudio ,3,8; 7 , i ; 5o, 10} 5i, 8 } 
^8} 97, 6j 1^0, 9; Almelov. nella prefaz. ai Fasti Consolari, 
pag. 32 ; Mutatori , 186 , 187 , 5ii , 4 » 5i8 , 5 ; Sai , 3 ; Syinb- 
litter. Dec. Rom. , tom. VII, pag. a3i.

(3) Alla pag. io3 illustra una iscrizione oscura e malamente 
trascritta , nella rjuale potra ad aleono parere che 1’anno CLI, 
anzi che al collegio de’ fabri spelti a Milano , e indichi una 
qualche deduzion di colonia falta in quella cilti ; mslto maggior- 
mente se è vero , siccome lio già notato , che questi collegi nu- 
merassero i loro anni per lustri.

(4) Grutero, 79, 5 ; in quest’ara abbiamo, non meno che nelle 
due nostre , 1’alloro, la palera . il simpólo e il prefericolo.

{5) Gori, 1. c. i Muralori,33 , aj Sp, 8 , nell’ origínale di que­
sta , che è presso di me , e che precede forse di un anno o due 
II Matale di Cristo S. N. , si legg® BERVLLVS e ANNI, non
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« duta la stessa che H cuî nome greco è fors© 
fl nascoso anche nella vecchia voce Sieia (posto che cosí 
fl sia nella pietra, nè ci sia per vizio dello scalpello). 
« Nè io poi so perché alla diligenza di quell’nomo soni- 
« mo ne sia sfuggita una quinta che era nel Grutero (2), 
<t ed ora piix perfetta nel Doni (5) , essa pure pe’ Lari 
« Augusti, posta 1’ anno di Roma 852 da’ maestri del- 
« Tanno igS, il quai entra benissimo nel 74? della 
« fondazione. Pin altri monumenti abbiamo coi nomi 
« de’ maestri degli anni 52, 5o , 5i , 19, 11 , 6 e 5 (4)* 
« che conferniano maggiormeute T uso delT época detta> 
« ma privi come sono di consolato, cioè di un punto 
« fisso, non possiamo con essi dimoslrar quelle che cogli 
« allri cinque} oltre che non abbiamo veruna sicurezza , 
« che tuiti parlino de’ nostri maestri piultosto che dei 
« maestri di tanli allri collegj (5).

« È inutile che io vi dica che gli addotti versi di 
« Ovidio, e quelli forse di Orazio ad Augusto (6) j
« Te ((^tasque} multa prece, te prosei^uiiur mero 
n Defuso paleris ; et Laribus tuum 
ti Miscet nomen í
« rendono boon conto delle parole Genio ^ugusti, colle

BERVTIVS ed ANNO } nel Gudio è siampata anche in peggioc 
maniera, 4°

(i) A Lipsio e ad altri questo non piaco (ved. Ever. Ollonc, 
1. c., p. i5a ), ma piace alio Spanhemio ( Í. c., § 18 ), e a me 
tanlQ che niente più. Osseryo che ne’ monumenti ricordati al nu­
mero precedente Stata dicesi Madre, siccome Vesta si disse, ed 
in uno ha per socio Vulcano, che si spesso veggiamo starsi con 
Vesta.

(a) 128, 3.
(3) Cl. I, n. 137.
(4) Fabrelti, c. i, n. 207 5 c. VII, n. 879, non la dà pero fe- 

delmente , siccome non diedela il Doni, cl. i , u. 97 , e quesio 
dico avendola copiata io medesimo nclla villa che fu già del 
card. Sciarra , Grutero, 36 , t } 54 , i j Doni, cl. IV, n. 44 i 
ralori, 33 , 3 } 69, 8.

(5) A qualcun di questi appartengono certamente i marmi dei 
Crutero, 32, 5; 85, 5, co.ll’anno primo, e quelli che ho indican 
pelle Jscrií. Albane, I. c.

(6) Carm., lib. IV al V*
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« qaalj Iio ftparato il difelto della pietra j voglio ben 
« dirvi che anche senz’essi avrei sapiito indoviuarle, 
« ajulandomi a ció parecchie iscrizioni, comecche a 
« quella posteriori, poste GENIO AVG. ET EARIBVS (i), 
« GENIO AVGG. LARZíuí SAL (2), cosi
« conic nella nostra, seconde Fauticó genio della lingua, 
n LARIBVS AVG. ET GENTS CAESARVM (5), LARI- 
« BVS AVGVSTIS ET GENIO CAESARIS AVG. N. (4), 
(1 GENIO ET LARIBVS (5). L'imperator Teodosio aU 
n iresi in una sua legge uni il Genio e il Lare (6)5 che 
« essore una cosa islessa niuhi veières prodiderunt, dice 
fl Censoriuo (7), ed optimum Genioriim lo scrillore del 
H Queruio. Avrebbe altri forse supplilo Genio Loci, il 
n qual Genio è anch’ esso nelle antiche lapidi talvol- 
« ta (8j} e Prudenzio (9) raccoula che solevan© i Ro­
ll mani per omnia membra

« Urbisf pei^fite LOCOS Geniorum mi/lia mulla
« Fingere ne propria vacet angulus ullus ab umbra.

«t Ma a me è sembrato più opportuno Fassegnare quello 
n spazio vuolo al Genio di Augusto, la cui immagine’ 
«f togata ha lo scullore messa accanto a quella de’ La- 
« ri (lo).Vedete quanto mi fa essere, nello spiegare po-

(’) Grulero , 107 , 6.
(a) 106, 5, di nuoTO Î07 , 7.
(3) loG , 6; Muraiori, 3i5 , 5,
(4) Muratori, 1990 , S.
(5) Reinesio, cl. I , n. i58.
(6) Lib. XII, Cod. Theod. de Paganis.
(7) De D. JV., Q. 3 Apulejo , de Genio Soerat.
(8) Grutero, 8, 4» aj Spon., J/úceZ., p. ii3, ii4jMura* 

tori, 2oa3 , 3 j 2099 , j. •
(9) Contra Sjr/nm. , lib. II.
(lO) Noq mi oslinero tuttavia in Voler questo , se ad altri non 

piacesse che fosse. Delie differenti maniere, colle quali furoho 
dagli aulichi rappresentati i Genj , solto la immagine di un serpe 
il più delle volte , meritano di essere letti il Mazxocchi (in mulil, 
dniph. Camp, titulum , p. 675 , edit. Poleui , toro. V ) j mons, de 
Vita (.^A. Senet-’. , tom. I , pag. 106), e gli Accademici Ereo- 
haesi (Siorni , lom. Í, pag. 197).



K che ^arpie, e luugo c nojoso il genio che io h© per 
« 1’antiquaria: voi, che per questa non ne avete forse 
« uno men veemente, saprete scusarmi, e donar qualche 
<i cosa alla nostra aniicizia. State sano. »

« Dal palazzo Vaticano to dicetnbre 1786- »
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ïNDÎCAZIONE DE’ MONUMENTI

CÏTATÏ NEL CORSO BELLE ILLUSTRAZIONl

E RAPPRESENTÀTI KELLE DUE TAVOLE A E B.

TAVOLE AGGIUNTE

A. l,n. I. A. Il J n. 3* Il vaso, il cui contorno 

e le cui pitture son ritratte sot to questi numeri, 
spettante già al Museo Gualtieri, ora presso il piîi 
volte lodato sig. Tommaso Jenkins, parmi assai 
pregevole per la farola efÎîgiatavi, di cui non mi 
sovsûene altra antica rappresentazione. L’ ariete a 
piè di Mercurio, le due donne e ’1 giovinetto mi 
son sembrad esprimere Frisso ed Elle provve- 
dud per la lor fuga da quel Nume, aile preghiere 
di Nefele lor genitrice, del meraviglioso montone 
dal vello d’oro, cbe camminava per Varia ed avea 
voce umana. Sapplamo da’ mitologi, e in pard- 
colare da Apollodoro (1. 9, i. ), che avendo la 
madrigna Ino ridotd i due sventurad giovani ad 
essere sagrificad dal padre Atamante, ingannato 
dalle imposture della perfida moglie: Nefele ma­
dre loro, seconde Sofocle divenuta CSchol, 
^ristoph. V- 158. ), li fe’ disparire dall’ ap-
presiato sagrificio, ed ottenne loro da Mercurio, 
o, come altri vogliono, da Giunone, il famoso ariete» 
Nella donna velata collo scettro nella mauGa_.rav-
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viso Nefele falta Dea ; nel giovine assiso c iiella 
donna sedente con patera congetturo effigiati Frisso 
ed Elle sednli in alto di supplici e di sagrificanú, 
glusta il rito étnico, per implorar dagli Dii sicu- 
ro mezzo alla fuga. Mercurio cli’ è lor dinanzi, 
par che propizio alie lor preghiere, e nunzio della 
compassion degli Dei, alie istanze di Nefele ah- 
bia pur ora preséntalo loro I’ ariete dall’ aureo 
vello, dono prezioso , raa che per Elle divenne 
funesto. Le altre figure separate dalla favola per 
r intervallo dehe anse del vaso, e di men dili­
gente artiíizio , alludon forse alie purificazioni con­
suete , e son ripetute in piü vasi, come quelle 
che dovean restar uella parte di dietro, quando 
questo nel suo armadlo venisse collocato.

'A. II, ». 5, 4 ^5 servono a rappresentar
meglio la figura delle vittae spiegata neUa nota (i) 
della p. 3i. U ». 3 rappresenta in grande una 
delle vitte scolpite negli angoli delle hasi de’ can­
delabri, disposta cosi a capriccio dal disegnatore. 
Vi si dislinguono i filamenti di laña, e il discri- 
Tnen o legatura, che a luogo a luogo li riprende, 
e dà loro una figura simile a quell’ ornato che 
gli architetti chiamano fusarole. H nurn. 4 
mostra un bucranio ornato di a}itte, qual vedesi 
in un bassoriJievo Capitolino, torn, iv, tav. xxxiv. 
Finalmente nel 7ium. 5 è impresso il tipo d’un 
medaglione d’ argento della città di Magnesia al 
Meandro, ov’ è raffigurato Apolline appoggiato al 
tripode, coperio d’ una cortina non al solito emi- 
sferica, ina cilindrica, il qualc ha nelle maui im
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raraosceilo d’alioro gueniito di siiuili -vitte. I^a 
medaglia è edita nel catalogo sieso dal sig. Combe 
della celebre Collezione del fii dotlor Hunter, lav. 
XXXV, bg. ÍX. Egli pero non ba ravvisato che si 
fosse ciocchè Apolline ba nella destra, chiaman- 
dolo lineajn margaritarum ( pag. 183 , num. i ). 
Un medaglioue simile, osscrvato da me nel Museo’ 
Odescalchi, dà cliiarameute 1’ idea accenuata delle 
vitte pendenti dal ramosccUo.

A. in, n. 6. Questa gemma della Collezione 
Worsleyana rapprcsenta il capo di Serapide or­
nato del solito calato o modio, fra ’1 Sole e la 
Luna ; e sotto 1’ aquila e due candelabri a più or­
dini di padellini co’lor cunei triplicati per im- 
porvi Ic lede o cándele. Son forsc simboli dei 
due kiminan del cielo il Sole e la Luna che so- 
pra vi sono accennali, e che hanno strelta rcla- 
zione coUo stesso Serapide. Cosi nelle monete de- 
gb Apdloniad un candelabro è símbolo del Sole, 
che pero dalla maggior parte degli antiquarj non 
è stato riconosciuto, altri descrivendolo per un 
obelisco, altri per una colonna, Hancarville, He- 
cherches sur l’ origine, etc., des arts , lib. I, 
cap. I , § 4* Combe, Catal. num. pop. et. urb. 
G. ffunter, pag. og , n. 21.

A. Ill, n. 7. È qui disegnato il Genio delía 
Musa Clio non abbastanza distinto nel disegno da- 
tone alia lavóla XV, per esser situato nel banco 
dell’ area sepolcrale. E stato già notato il suo ge­
sto relativo alla memoria, e 1’ oriuolo a solo che 
sta osservando, símbolo della cronoloeia. Simile a
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questo è P oriuolo scolpito dinanzi a Clio uel 
bassoiiÎievo edito alla tav. XIV, omesso per in­
curia del disegoatore.

A. in, n. 8. Ecco la facciata posteriore dell’ ara 
de’ Lari pubbEcata alla tavola XLV. Degli allo ri 
e della corona di querciada riferirsi, come iopeuso, 
ad Augusto, come altri vogliouo al culto de’Lari, 
si è già pariato ueUe spiegazioni di quella tavola, 
pag. 296. Osservo qui, che i due lauri sono rap- 
presentati come piante vive, non come rami di- 
staccati, onde sempre piü mi confermo a cre- 
derii i lauri Palatini piantati dinanzi alia casa di 
Augusto.

A. IV, n. 9. E questa una delle fascie scol- 
pite nel portico del Panteón, ove è rappresentato 
un festone appeso aile anse di due lucerne im­
poste sulla sommilà di due candelabri. Serve, co­
rne si è detto alla pag. 4 e 5, a far comparire 
il vero e piü comuue uso de’ candelabri ne’ tem­
pli etnici ; e serve ancora a dimostrarc che quel 
meraviglioso edifizio era sicuramente sacro e de­
stinato al culto degli Dii, non, come ha peusato 
alcuno, a far parte di magniiîche terme.

B.

B. I, num. 16 2. Questo preglatissimo avanzo 
delle ani italiche, di cui ho promesso alia tavola 
XIX una piü accurata descrizione, si rappresenta 
qui fedelmente copiato, e nella sua grandezza me* 
desima, dall’ originale passato già dalla nostra do-
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mestica nella vasta e nobilissima Collezioue Bor- 
giana in Velletri.

Siede Giove involto a mezzo cel pallio secou- 
do il consueto, Ia destra appoggiata allo scetiro 
sormontato, come npl simulacro olimpico e nello 
Scipione etrusco e romano, dall’ inimagine di 
un’aquila, e stringe colla manca un fulmine alato. 
La fisononiia del suo volto, la disposizione della 
barba e delle chiome, finalmente la corona di 
fiorí, tntto simiglia alie immagini di Giove Eleu- 
lerio impresse nelle monete de’ Siracusani. Fra i 
simulacri di questo Nume dedicati ncil’ ^Ui di 
Olimpia, ve n’avea piú d’uno recinto le tempie 
di corona di fioñ, quali appunto adomano nella 
presente immaginc la testa di Giove ( Pausania, 
El. 1, 22 e 24 )■

Dalla sua destra coscia si sviluppa 1’ infante 
Bacco, e come Pallade surse tutta armata dal cer- 
vello di Giove, cosí sembra egli aveie gia in una 
mano un grappolo d’ uva appeso alia ferula, onde 
il litolo trasse di , e levar 1’ altra
in alto, come si è altrove accennato , di escla- 
mare Ei^oé ( tav. XXVIII ). Una Dea ornata il 
capo della sfendene, il collo della bulla semr 
bra esserne levatrice , e addattare al nascente bam­
bino un serto a traverso il collo ed il petto. Apollo 
resta alquaulo indietro, e 1’alloro clie ha nella 
manca lo simboleggia. Un’ altra giovine donna, 
ornata il capo e ’1 seno come la prima, e côUe 
ali allacciate agli omeri, in quella guisa che ne- 
gli etruschi monumenti è familiare, sembra assi- 
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ster Giove, e tlisegüar col radio che ha uella 
destra (¡ualche cosa nel cielo, menlre colla sini­
stra sostiene un’ ampolla o phiala. Presso a lei 
è un gran paniero destinato alF infaute per cuUa. 
Nel hasso della composizione , dove il manubrio 
dalla patera si distacca, è un’al ira figura alata al- 
quauto corrosa, di cui 1’ ornamento reticulato del 
capo a quello dell’ ultima è aifatto semhiante , e 
le cui mani restaño avvolte nel panneggiamento# 
L’ assottigliarsi del manubrio slesso è cagione che 
venga tróncala 1’ Immagine a mezza figura.

epigfafi accompagnano la maggior parte 
degli oggetli rappresentati, traggono ora da essi 
quelío schiarimento, cui non per ricevere, ma 
hensi per recare furouo altra voila segnate: ma 
tale è il fato delle lingue. Sovra il gruppo di Giove 
e di Bacco leggesiinun cartellino scritto
TINIA, O anche DTNIA, per la mancanza osser* 
vata già dagli antichi del D uegH alfaheti italic!, 
onde Tusculum si disse quasi per te- 
stimonianza di Festo ( v. Tusci ). Sulla figura di 
Giove nella palera Cospiana, ora dell’ istituto di 
Bologna, rappresentante i nalali di Minerva, per 
r argomento , pe’ soggelli e per la composizione 
alia presente sommamente analoga, si legge ’ 
DINAi e , DINIA come nella nostra leg- 
gesi in una patera del Kirkeriano sulla figura di 
Bacco. Veggansi ambedue in Dempsiero ( JEtrur. 
reg., tom. I, tav. I, e III ). Se dunque DINA è 
io stesso che AÏA , Oiove^ nella patera Cospiaua ; 
DINIA sara il medesimo che àiôyvo'oçt JigUo di



Giove, Bacco, una specie di patronímico. L’e- 
pentesi delF N neila voce △/ya è inollo conforme 
a’ dialetti della greca lingua cosiuinati in Italia, 
che amarono d’ interrompere coll’ IN le terniiua- 
zioui pure di quella favella, facendo cosí da A??rô , 
Aî^tôoç, Latonam, da Ai^ôoç, Dido­
nem, ec.: epeutesi analoga ancora al genio del 
prevaleute in Italia dialetto dorico, secondo il 
quale, come i grammatici avvertono, anche le 
terminazioni pure de’verhi s’iuterrompono coll’N, 
dicendosi ripa invece di ría, ópm'o invece di 
opvo, ec. La donna alata che sovrasta a Giove 
parioriente , ha ancor la siia epígrafe , 
la cui lettera di mezzo è corrosa. Il si<f. ah. I-anzi 

lingua Etrusca, par.UI, p. 196)
VI legge e supplisce ora •UY2AN,evi 
riconosce una Musa,,ora » NYSAN, ela 
credeNisanudrice diBacco; io vi leggo KRQV14Í y 
MVRAN, MOIPAJN, la Parca. E la Parca in fatti 
è quella, che secondo i Mltologi assiste e pre- 
siede al uascimento d’ ogni vivente, e che per­
cio o non è diversa da Lucina o /litkja, Dea 
del parto , o almeno per sua compagna fu con­
siderata. Vedansi, oltre le autorita raccolte su di 
ció dallo Staveren alia fav. CLXXI d’Igino, Pau­
sania , Âread., XXI j Pindaro, JVem., od. VII, v. I, 
ove il suo scoliaste, ed altri presso Arnaldo do 
Diis Paredris, cap. XXII. Le Parche si preser 
cura del nascimento di Bacco secondo Euripido 
( Bacck. V. 99 ) :

Ere^e - dvixa Molpaí 
TfZfíray ravpoxépov
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tanioppiü, che oltre 1’ essere tal minisiero ben con­
veniente alia loro ispezion geuetliaca, esse non si 
discostano mai, come lo stesso poeta acccwna, 
dal flanco di Giove ( in un franimento del Peleo 
presso Stobeo, JEclog., cap. IX.). Alia Parca le ali 
convengono che le da lo scrittore dell’ inno Orne- 
rico a Mercurio ( v. 55o alia Parca 1 orna­
mento reticulato del capo , che Pindaro a Lachesi 
attrihubce ÇOljmp.-, od. VII, v. ii5); a lei il 
radio con che indicare gli oroscopi, e i segni ge- 
nelliaci del cielo, col quale istrumento F abbiaino 
osservata in piü marmi ( vedasi la tav. XXXIA )• 
L’ ampolla che ha nella manca puó convenirle 
per }iiú uiotivi, o per apprestare i lavacri nala- 
lizj air infante, o piuttosto per dinotare il carat- 
tere del bambino ch’esce alia luce, .c che sara 
tale, qual dover essere a lui destina la Parca La­
chesi quindi chiamata. La Jiala è il símbolo di 
Bacco veramente caratterístico, ond è che Aristo­
tele nella Poética ad illustrar la metáfora per ana- 
logia noraa scudo di Bacco la Jiala, e Jiala di 
Marte il suo scudo. Poirebbe dirsi ancora esser 
la Jiala quella stessa dell’ acqua di Stige per cui 
giuravano in cielo, e che si recava, secondo 
Esiodo, a compiere il rito de’ giuramenti divini 
( Theog.,^. 785 ). Le Parche in peguo della loro 
veracita soleano, come Pindaro le descrive ( Olj-mp.-, 
od. Vin ), accompagnare col gran giuramento de- 
gli Dei tuttocio che svelavano de’ fati ventun. 
Qualunque perianto sia la ragione, perche la no­
stra Parca, MVBA, comparisca avente in mano
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la iîala, non pana strano che ne sia stato scritto 
il nome coll V nel secondo luogo invece de’ dit- 
lODghi 01, OE, a clii pur un poco nell' elimolo- 
gie latine sia versato, e che osservi come da <I>oî^î»oç 
siasi derivato í^unicus, da OINOS unus, da 
punió 3 da moeri niuri^ elc.j iié dovrá sorpren- 
derci r uso dell’ accusativo pel nominativo, non 
cssendo a’ grammatici ignoto lo scamhio reciproco 
de’ casi retti nelle lingue anúche , avanzo del quale 
son forse tante greche epigrafi del huon tempo 
col solo nome in accusativo, e quella anche la­
tina d’una medaglia di Vitellio ove leggesi VR- 
BEM RESTITVTAM. lo, riconoscendo la Parca 
natalizia, ossia Lachesi, nella indicata figura, dal 
simile ornamento del capo e dalle all stese, rav- 
viso la seconda Parca nella sottoposta divinita. 
Questa è forse la Parca della morte, 
assistente ancor essa al trono di Giove, ma che 
in questa storia sta depressa e nascosa, come non 
avente parte a’destini d’un bambino immortale. 
Questa Parca da’ Latini fu delta Morta ( Gellio, 
Noct. III, 16 e K.^p ^avdroio alcuna volta 
da greci scrittori. Ne fia meraviglia esser qui le 
Parche sole due, e non tre, secondo che richie- 
derebbe la volgar mitología; due sole ue rappre- 
sentarou sovente le piti vetuste arti de’greci coii- 
senianeamente alie più vetuste ofánioni. Due Sole, 
una colla sfera, 1’ altra colla chiave si videro da 
Colote Pario, iutagliate intorno alla mensa su cui 
propone vans! i premj in Olimpia ( Pausania, £Z. I, 

30 ); due sole erano effigiate ne’ simulacri del
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tempio Deifico, , e Apollo
e Giove , condottieri de' Fati^ le- 
nean luogo della terza, come avverte Pausania 
(PAoc., cap. 25). Anche qui son Giove ed Apol­
line , e questi accompagnato come in altre patere 
dalPepigrafe V4 V A » ™ mano 1’ alloro, piauta 
a Bacco sacra e diletta, quanto sua propria. Nume 
rettore del tempo, e de’fati preside e dcîle ge- 
nerazioni, assiste al natale dei suo gennano, con 
cui tenipE chhe coinuni e soggiorno, e aspetlo e 
studj conformi. I bassiriJievi nel frontespizio . dcl 
tempio Deifico accoppiaron quindi ad Apolline, 
Bacco e’1 suo coro (Pausania, Phoc.^ cap. 19)- 
altri rapport! fi'a’ duc Numi germani abhiam no­
tato di sopra alia tavola XX, pag. i54, n. (2).

Bimane a spiegarsi clii sia qucUa Dea che ha 
sovrascritta 1’ epígrafe » TH ALNA. An­
che di questo nome due iugegnose intcrpretazioni 
ha proposte il più volte lodato sig. ab. Lanzi , in 
una leggendo T’HALNA, quasi Tà ‘Azzi'a, la Ma­
rina o Pelagia, e riferendo ció a Venere; nella 
seconda intende per Thalna ancor Venere, e ne 
deduce il nome da ©áZZw, che val pullulare, 
nome che se le compete quale a Dea della ge- 
nerazione ( Saggio, ec. , par. Ill, pag. iqS e 195 ). 
Felice è senza dubbio questa seconda etimología; 
ma perché invece di Venere non riconosccre iu 
Phalna OaÂÂo o Thallona, mentovata da Pan- 
sania ( Boeot., cap. 55), da Clemente d’Ales- 
sandria ( Protreptrico , pag. .16 ) , da Igino, 
( fav. eXXXLlII), come una delle Ore Dec del
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tempo e dcUe stagioni, die tutte portano a coin- 
pimento , secondo le autiche allégorie , le produ- 
zionl deir universo ? Le Ore han relazione ad À- 
polline come sue seguaci, soti le compagne ddle 
Parche c le lor ministre , sono ancora assistent 
com’esse al trono di Giove, che le stagioni di- 
strihuiscc e governa i fati ( Pausania , Attica 
c. 4o )• Quando i grcci poeti parlano d’ un av- 
veninicnto, pel cui maturarsi un periodo o na­
turale o d’ istituzione sia necessario, son sem- 
pre le Ore che lo han recato. Esse ricondiicouo 
presso Teocrilo i misteq d’Adone ( íifyl- XV, 
V. io5 ), esse guidano in Pindaro le Olimpiadi 
(Olimp. , od. IV, ¿71 prÍ77G.)^ esse finalmente 
portano a compimento nel femore di Giove il 
feto di Semele , e nato appena d’ un serto d’ e- 
dera lo ricingono, quel è il soggetto appunto della 
rappresentanza. Il pensiero è di Nonno nelle Dioni- 
siache, a lui comune ceriamcnte con anteriori 
poeti, onde il trasse 1’ artefice del nostro hronzo. 
( Nonno, lib. IX, v. 11 e seg. ) ;

Toy pèv 'ü^epxv'ipavTa toxstoÏo

"ZTÉppaTí ^e^Gti^eç so'ts(îÎov £lpai
^ÍL(rffop¿v^ XT^pvxeç.

JLiii dal paterTzo Jianco appena schiuso 
L' ministre di Saturnio al letto 
Cinser d’un serto d’edera, indoÿine 
De'futuri suoi fati.

Nella patera meutovata più volte, nella quale il 
natal di Minerva fu espresso, vedesi come nella 

Museo Dio-Cle/n. Vol. IV. ai
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nostra rappresentata quai levatrice di Giove una 
Dea senúnuda, che F epígrafe appella Thalna. 
Se costei si avesse per Venere iu quel monu­
mento, dovreljhe per conseguenza ripntarsi anche 
nel nostro per la medesinia Dea. 11 dotto e giu- 
dizioso signor Heeren nella elegante dcscrizione 
ch’ egli fa della nostra palera è pero di diverso 
parere ( Expositio Ji'agme7it¿, etc- Musei Bor^ 
giani, JioTfiae 1786, pag. 9, nota (c)), ed io 
non ne vedo certezza alcuna, Tkaliia è anche 
ivi 1’ Ora che ha maturato nel cervello di Giove 
ia divina fanciulla da Metide coneepila. E semi­
nuda come Io sono spesso le Grazie e le Ore 
loro compagne. In quanto al volatile rappresentato 
a' suoi piedi, non vedo nell’arte di siffalti monu­
menti corae determinarlo piuttosto per la coloraba 
della pretesa Venere che per 1’ aquila astante a 
Giove. Ma sia pur la coloraba, sarà una delle 
colombe Dodouee a Giove sacre, o di quelle 
che Giove stesso nudrirono, come pensa nel ci­
tato luogo il signor Heeren. L’alti’a Dea assistente 
alla nascita di Minerva è 9 THANA, 0 
T’HANA, O anche HA VA, cioè ANNA PEREN­
NA, seconde le italiche tradizioni, la nudrice di 
Giove, l’arnica e la confidente della guerriera 
fanciulla ( Ovid., Fast., HI, vers. 609 e 667 e 
seg. )•

Tornando alla nostra patera, le lettere che son 
vicine alla mezza figura alquanto deliile , son le 
segue nti :
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che il signor abale Lanzi, rintracciandovl il nome 
della matrona a cui appartenue la patera, plausi- 
bilmeuie legge, supplisce e distingue ;

Lartkia Ljsia oiel Annaeae nata.
üu nastro che pende dalla hocca d’una raaschera 
barbata e silenica, segnata ncl più alto della pa­
tera, serve di fregio alla storia, e la parte oppo- 
sta non manca vicino al manubrio dell’ abbelli- 
mento d’un gruppo disegnato al n. 2 , e rappre- 
sentante gli scherzi d’una Ninfa e d’un Fauno 
ne’ Baccanali.

L’ arte colla quale si osservan condocti i grafiti 
di questo singolarissimo bronzo è taie, che mo­
strando ancor la rozzezza e la inesperiènza del 
disegno nelle mani che hanno eseguito il lavoro, 
che pur non dovean cssere fraile naziouali le più 
indotte, indica al tempo stesso la contemporanea 
perfczione d’altri maestri e d’altra nazione nei 
mcdesimi studi. La graziosa situazione dell’ApoHo 
elegantemente contrapposta, la distribuzione ricca 
e studiaia de’ panueggiamenti ncUa figura di Tal- 
lona, il buon gusto delle pieghe sul pallio che 
pende dalle spaüe di Giove, provano una inven- 
zione ed una intclligenza ben superiore alla infe­
lice maniera ond’ è eon tornato T infante Bacco, e 
air imperfetto disegno di moite altre parti. Il pan- 
neggiaraento della Parca inferiore è grossolana- 
mente imitato da opere greche ; il partito stesso 
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di piegLe c simile disposizioue di figura vedesi 
nell' insigne ernia di marino greco dissotterrato 
ue’ lidi Laurentini dalla muniliccnza del signor 
principe Ghigi. Concludianio che quaulo v' ha di 
huono dee ascriversi alia imitazione de’ greci la- 
vori tulta la rozzczza alie arii itaJiche ancor de- 
boli nelle non grechc ciuá di questa regione. 
L’ época poi del monumento non mi semhra po- 
tersi ritrarre pih oltie del quarto sccolo di Roma 
giacchè i panueggi accusano cerumen le un tempo 
non anteriore a Polignoto che in quel scetJo 
Visse, e gli ornamenti e le stadiate acconciature 
de’ capi introdotte furono ancora da quel mae­
stro. La caratteri non pu6 già trarsi argomcnlo 
d’età più rimota, avçndo ora il sig. abate Lanzi 
provato nella sua bell’ opera che vedrassi fra poco 
edita, aver perseverato le nazioni ctrusche ed ita- 
liche ne’ loro alfabeli anche dopo le guerre puui- 
che, e sino alla guerra sociale.

B. 1, 3. È riportata in grande la mano 
del fauciullo rètore scolpito uel bassorilievo , di 
cui si è ragionato alla tav. XV, pag. roS e 109, 
nota (2). É il gesto oratorio descriito da Fulgenzio.

B. I, 7ÏU771. 4- Ecco il piè coturnato d’un bello 
e conservatissimo simulacro di Bacco della villa 
Ijudovisi, lu mezzo aile allaccialure è un orna­
mento che rapprescnia Ia faccia d’Aerato, TTpoao-Tvop 
fióvov, come lo descrive Pausania, e con due ali 
alla foggia appunto de’moderni cherubini. L’o- 
ngine <li queste inimagiiú lisale dunque alia buoua
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ûnticliîtà : non pero che non ¿ehbano aversi per 
moderni lavori tutti quelli ove sifFatte teste alate 
s’incontrano, senza che vi si possa appropriare 
alcun rapporto co’ Genj Bacchici. Tale a rnio 
credere è la gemma del duca d’Orleans, edita in 
queUa raccolta, tom. 11, tav. XXXIV, e illustrata 
dall’abate Belley nelle Memorie dell’ ^ccadcmía 
delle /scrizioni, ec., tomo XXVI in 41 copia 
d’un rovescio delle medaglie di Domiziano.

B. II, num. 5 e 6. Sono le fiancate del sarco- 
fago riportato alia tav. XLIV : ivl ne sono state 
spiegate le rappresentanze pag. 290.

B. Ill, num. q. B. 11, nuin. 8. Son queste le 
dodici forze d’ Ercole distribuite a tre per tre in- 
tomo ad una bella ed antichissima ara di marmo 
pentelico, situata nel pian terreno del Museo Ca­
pitolino, e peranche inedita, non essendo stata 
compresa ne’ bassirilievi pubblicati nel IV volume 
di quel Museo, nia solo recatone per fregio a 
pié della pagina 102 il disegno del secondo suo 
lato, che i tre gruppi contiene incisi al principio 
del num. 8. È un equivoco occorso nella edizione 
romana di Winckelmann ( Storia delle arti, 
lib. ni, c. 2, § 19 , nota (2) ) l’accennare que­
sto monumento come edito nel citato libro alia 
íav. LXI, e fu disattenzione dello stesso Winckel- 
mann I’ ascrivere aUe arti etrusche un lavoro in 
marmo di Grecia , e d’ una maniera non indegna 
de’ Mironi e de’ Policleti, a’ quali artefici egregi 
si rinfaccio pur dagli antichi un tal qual difetto
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di luorbidezza e d’ elegante disinvoltura, di che 
sol puó tacciarsi 1’ artifizio di si bel monumento. 
Le forze d’ Ercole vi soiio ordinale seconde la 
serie di Diodoro la piü seguita comunemente, 
trasposte solo la nona e la decima , credo per la 
piú comoda distribuzione deUe figure. Le ripor- 
tale al num. dan principio alia storia, e sono. 
le ire prime imprese del Icone Ñemeo, deU’idra 
e del cigiialc, Ercole è in alto d’aver trallo al 
leone il cuojo colle stesse unghie della belva, Se­
condo che Teocrito accenua (/(fyU.XW, y. 2']']')^ 
e questo gruppo è simile ad altro éhe in un bas- 
sorilicvo delle forze d’ Ercole nel portico del pa­
lazzo di villa Pinciana rappresenta la stessa falica. 
L’ impresa del cignale pud deierminarsi dall’ or­
dine, non rimanendo che il mezzo in giu dell’eroe 
in atlo di cammiuare. Le tre fatiche del secondo 
lato sono il raggiunger la cerva, il saettar gli 

ea. La prmiaStinfalidi, 11 nettar le stalle d’Aug
viene espressa quasi coi medesirao gruppo che 
la rappresenta in tuiti gli altri monumenti , de- 
scritto ancora in un epigramma dell’ Antología , 
recato già alla tav. XL,p. 261 , n. (3), tanto lo stu­
dio del bello pote ne’ greci arieíici più che la 
ricerca del nuovo. La proprieta delía rappresen- 
tazione nel terzo gnippo si è pur notata alla ta­
vela XL, pag. 267,11. (i). Qui osservo che nell’arca 
sepolcrale rappresenlaule le forze d’Ercole nel 
palazzo Orsini viefle indicata 1’ impresa delle stalle 
d’Augea dalla sola figura d’Ercole colla zappa
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biforcata nella desira, il cui manubrio apparisce 
forse anche nella nostra immagine. II cofano su 
cui siede è simile a quello con che vuota Ie 
immondezze e nel hassoiilievo Borgiaiio deUe 
forze d’ Ercole, e in altri anlichi. L* espositore 
de bassiiilievi Capitolini ha interpretata questa fi­
gura pel riposo d* Ercole. Le tre imprese della 
terza faccia son le seguenti: il toro Cretense, 
Diomede il Trace e Gerione. Questa è nel nono 
luogo, benchè Ia decima nella serie di Diodoro, 
e nel decimo luogo è Ia nona, cioè il balteo ra­
pito aU’Amazzone. L’undecima è quella dei Cer­
bero, 1’ultima la conquista de’pomi aurati.

Nulla in queste v’ ha di straordinario. II toro è 
portato VIVO suile spalle d’ Ercole, in coereiiza 
di cio che affermauo quasi tutti i raitologi, e 
rapprcsentano i monumenti. Peraltro nel gran sar­
cófago Orsini invece di questa impresa è sculto 
Ercole colla clava appoggiata al teschio del hue. 
Questa immagine serve a spiegare moite , statue 
d’Ercole con quel simholo, fraile quali una delle 
Farnesiane. In fatti il toro si suppone ucciso non 
sol da Virgilio (VIII, ^en,, v. 294) in quei 
versi :
• ■ tu Cressia mactas
Piodigta, et'vastum JVejneae sub rupe leonem^ 
ma da Teocrito ancora ( Idjl. XVII, v. 20 ) Er­
cole viene appellato Tavpojióroc^ ■

Quest ara esisteva gla in Albano, dissotterrata 
probabdmente da’ ruderi delle ville romane che 
sorgevano su que’ colli.
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B. IV, num. g. Ecco fl fraramento d’iscriziohe 

greca del tempio di Minerva Poliade in Ateue, di 
cui si è íatto parola alia pag. 281.

fuíS DEL TOMO QUARTO.
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